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    Prefazione


    LaFilosofia Gostica è un libro che parla della condizione della nostra epoca. Se le epoche corrispondono ai metalli, come pensavano alcuni antichi greci, allora questa è un’epoca di piombo, il metallo di Saturno. Siamo maturi per una trasmutazione. Per l’alchimista, il bagliore del metallo prezioso nelle profondità della terra è analogo al bagliore dello spirito divino tenuto prigioniero nel regno fisico, come dice lo gnostico.


    Al centro dello gnosticismo c’è una potente metafora: non c’è un solo creatore ma due, uno vero e l’altro falso. Quello falso, il Demiurgo, tiene i nostri spiriti prigionieri nel mondo della materia, lontano dalla luce divina che ci sovrasta. Eppure, nel corso dei secoli, è stata tramandata una tradizione di conoscenza, velata da immagini e simboli, che ci dice da dove veniamo e come possiamo ritrovare la strada. Questa conoscenza, o gnosi, può liberare i nostri spiriti se siamo ricettivi ad essa.


    Parlando di questa visione del mondo, uso deliberatamente la parola metafora perché, come l’autore di questo libro, credo che siano stati causati molti guai prendendola in senso letterale e fisico, come continuano a fare molti gnostici e studiosi dello gnosticismo attuali. Una delle argomentazioni più interessanti di Tobias Churton è che questa interpretazione letterale è una distorsione o una parodia della vera gnosi, derivante probabilmente da un fraintendimento dei primi scrittori gnostici come Valentinus - eppure è stata la parodia che è venuta a significare generalmente il termine gnosticismo. Quindi, scrittori come Plotino attaccarono gli gnostici perché, come dice Churton, alcuni di loro “avevano impugnato un ottimo bastone e ne avevano preso l’estremità sbagliata”.


    Se, tuttavia, la visione dualistica del mondo degli gnostici viene presa come metafora spirituale, diventa un messaggio fortemente trasformante: Tutti  noi siamo spiritualmente meno di quanto potremmo essere, ma abbiamo da qualche parte dentro di noi la conoscenza di come elevarci verso le stelle. Visto in questa prospettiva, il Demiurgo diventa, nelle parole di Churton, la “facoltà percettiva degli esseri umani che crea il mondo”, che cerca di essere Dio e quindi impedisce allo spirito di entrare in comunione con il vero Dio.


    La metafora dello gnosticismo apre un’altra possibilità, che è quella di vedere il mondo come uno scherzo o una sorta di gioco di prestigio, con il Demiurgo come il prestigiatore di cui ammiriamo l’abilità, sapendo che prima o poi lo spettacolo finirà e noi lasceremo il teatro. Con questo punto di vista, lo gnosticismo cessa di essere una visione del mondo negativa e malinconica e diventa invece giocosa e celebrativa. Se il mondo è un trucco o uno scherzo, perché non giocare con esso come in un gioco di società? Forse questo è in definitiva il modo per trascenderlo.


    Lo storico olandese Huizinga, nel suo classico libro Homo ludens, tratta della giocosità e della sua importanza nella cultura umana nel corso della storia. Questo spirito di giocosità è, a mio avviso, un’importante vena che attraversa la tradizione gnostica. È lo stesso fenomeno che ritroviamo in alcuni saggi buddisti, che coltivano l’umorismo come via per l’illuminazione. Quindi, c’è sempre stata, sia in Oriente che in Occidente, la tradizione del “maestro che ride”. Churton cita un primo esempio nella figura del samaritano Simon Magus.


    Quando ho scritto il mio libro sul rosacroce, che è un aspetto della tradizione gnostica, non ho tenuto conto dell’importanza di questa qualità del gioco. Di conseguenza, non ho capito il vero significato della parola ludibrium, o “scherzo”, che Johann Valentin Andreae ha usato per descrivere la sua opera Le nozze chimiche di Christian Rosenkreuz, uno dei primi documenti chiave della Rosacroce. Solo in seguito mi sono reso conto che Andreae intendeva la parola ludibrium nello spirito dell’Homo ludens, e che lo stesso spirito attraversa gran parte della Rosacroce. Questo pensiero mi ha colpito di nuovo quando ho letto gli illuminanti capitoli di Churton sui Rosacroce nel libro che lo accompagna, The Golden Builders. In quel libro, Churton colloca abilmente i Rosacroce nel contesto del divario emergente tra scienza e religione, un divario che essi desideravano colmare creando un sistema universale di conoscenza che collegasse religione, scienza, filosofia e arte. I Rosacroce incarnarono questa visione in una mitologia brillantemente creata  con un forte elemento di giocosità. Questo spirito ludico informa anche la filosofia gnostica.


    Uno dei più recenti “maestri della risata” presentati in questo libro è Aleister Crowley, il cui percorso si è snodato attraverso il sesso e l’umorismo, che non trovano il favore dell’Occidente quando sono combinati con la religione - da qui il vilipendio che è stato riversato sulla testa di Crowley. Quando riscopriremo lo spirito dell’Homo ludens, forse guarderemo con più favore alla “Grande Bestia”. Nel frattempo, l’affettuoso e perspicace trattamento di Crowley da parte di Churton è un prezioso correttivo a molti fraintendimenti su di lui.


    Uno dei risultati notevoli del libro di Churton è dimostrare come pensatori così lontani nel tempo come Crowley e Valentinus possano essere inseriti nella tradizione del pensiero gnostico. Churton mostra come la stessa tradizione colleghi i sufi, i neoplatonici, i maghi medievali, i trovatori, i cabalisti, Jacob Böhme, William Law, la massoneria, la psicologia di Carl Jung, il movimento di Rudolf Steiner, le canzoni di John Lennon e molto altro.


    Se i “maestri della risata”, come il tanto malvisto Aleister Crowley, sono gli eroi di questo libro - come il tanto trascurato Johann Valentin Andreae era un eroe dell’ultimo libro di Churton - i cattivi sono le persone di piombo che perpetuano l’età del piombo. Sono i promotori del dogma religioso soffocante o del materialismo grossolano, in ogni epoca. Eppure Saturno, il pianeta del piombo, è anche il pianeta del tempo e quindi della trasformazione. Uno stato d’animo millenario sta lottando per l’aria in un mondo inquinato, come quando i manifesti rosacrociani iniziarono a circolare. E la tradizione gnostica è ancora a nostra disposizione come fonte di ispirazione per il cambiamento. Questo libro la fa rivivere in tutta la sua ricchezza e ci dà la speranza di riuscire a trasmutare il piombo in oro.


    CHRISTOPHERMCINTOSH, AUTORE DIIROSACROCE:STORIA,MITOLOGIAERITUALI DI UNORDINEESOTERICO


    


  


  

     


    Introduzione


    A meno che non abbiate dedicato anni di studio all’argomento, avrete il vostro bel da fare se vi proponete di scrivere sugli gnostici. È un campo enorme e intricato oltre ogni immaginazione.


    MONTAGUESUMMERS AJOHNSYMONDS, 13MARZO 1948



     


    Alla tenera età di venticinque anni, scrissi un libro intitolato Gli gnostici per accompagnare una serie della televisione britannica Channel 4. All’epoca speravo che questa sarebbe stata la mia ultima parola su un argomento che mi aveva affascinato in molti modi diversi fin dall’adolescenza. The Gnostics conteneva capitoli concisi sulla biblioteca di Nag Hammadi, sui primi gnostici, su quegli “eretici” medievali noti come catari, sulla filosofia ermetica del Rinascimento, su William Blake e su una rassegna di alcuni fenomeni gnostici contemporanei, il tutto racchiuso ordinatamente in 150 pagine prive di diffamazioni. Dopo aver fatto questo, ho pensato che potevo tornare a fare film e lasciare in pace la parola stampata.


    Mi sbagliavo.


    Sette anni dopo, nel 1993, un appassionato de Gli gnostici mi convinse finalmente che i tempi erano maturi per un seguito. Ed eccoci qui: è passato più di un decennio. Perché ci ho messo così tanto? Forse i tempi non erano ancora maturi. Forse io non ero maturo.


    Nel Rito Antico e Accettato della Massoneria esiste un rituale in cui il candidato viene condotto per sette volte intorno a sette cerchi concentrici, raccogliendo nel corso del percorso intuizioni spirituali fondamentali, come preambolo simbolico al conferimento del grado. I circuiti rappresentano il viaggio di una vita. Si gira in tondo, tutto  bene! Ma al centro di questo piccolo cosmo, un pellicano nutre i suoi piccoli con il suo stesso sangue.


    Questo libro rappresenta un viaggio verso il centro del cerchio.


    Ognuno dei quattordici capitoli de La filosofia gnostica, anche se disposti cronologicamente per comodità, è una sorta di specchio degli altri. Non importa da dove si inizia la lettura: il centro del cerchio sarà sempre lì. Che si guardi alla cosiddetta Età della Ragione, al Medioevo, all’età moderna o all’era precristiana, la filosofia gnostica rimane lo stesso potere dinamico e liberatorio. Esistendo nel tempo, punta al di là del tempo. Ci chiama a risvegliarci dalla visione materialista verso una percezione più profonda, più alta e più centrata. Che l’espressione della gnosi sia apparentemente cristiana, classica, ebraica, magica, islamica, buddista, indù, orientale o occidentale, la saggezza dei tempi ci parla come ha fatto con i nostri antenati - se scegliamo di ascoltare. Molte tradizioni religiose partono dal presupposto che, se andiamo abbastanza indietro nel tempo, siamo tutti imparentati. “L’arte è una, l’uomo è uno”.1 Questo libro è una testimonianza di questa intuizione.


    Sì, il campo degli gnostici è enorme, se non proprio “intricato oltre ogni immaginazione”, come scrisse Montague Summers più di mezzo secolo fa. Quando negli anni Cinquanta apparve il capolavoro di Hans Jonas, La religione gnostica, il filosofo insistette affinché gli insegnamenti di Mani e il corpus ermetico fossero inclusi nella sua indagine. Estendendo il campo di studio, Jonas voleva che lo gnosticismo fosse liberato dal suo significato ristretto di eresia paleocristiana. Egli vedeva la sua comparsa come un evento storico-mondano; gli gnostici erano apparentemente i primi esistenzialisti.


     Gnosis di Kurt Rudolph (1985) non solo ha aggiornato il lavoro di Jonas sui Mandaeani dell’Iraq, ma ha aggiunto al suo itinerario anche l’eresia Bogomil-Cathar. James M. Robinson, supervisore della Nag Hammadi Library in English (1977), si è spinto a tracciare un parallelo tra il movimento gnostico del secondo secolo e i movimenti della controcultura degli anni Sessanta. Nel frattempo, Joost Ritman, uomo d’affari olandese, collezionista e rosacroce dell’ultima ora, stava mettendo insieme una biblioteca ermetico-gnostica di libri e manoscritti originali. Il contenuto della biblioteca comprendeva i primi testi gnostici, i romanzi medievali del Graal, i mistici medievali, tutti gli aspetti dell’alchimia, il neoplatonismo, gli ermetisti del Rinascimento, il primo movimento rosacrociano, Jacob Böhme, John Pordage, Jane Lead, un po’ di massoneria, Rudolf Steiner e ogni frammento di studioso mondiale su questi e altri argomenti affini. L’opera di Ritman si chiama Bibliotheca Philosophica Hermetica e si erge imponente nella vecchia Amsterdam.


    


    La percezione di Joost Ritman della vasta portata e del significato del soggetto coincideva felicemente con il mio entusiasmo giovanile, e ci fu una gioia reciproca quando ci incontrammo per collaborare alla premiata serie televisiva britannica Gnostics nel 1986. Quel piacere ha informato il mio primo libro divulgativo sull’argomento, un libro che ha stabilito l’ampiezza di visione necessaria per vedere la Gnosi nei suoi contorni storici completi, anche se con una visione aerea.


    La maggior parte degli studiosi di gnosticismo (termine che si riferisce generalmente ai movimenti gnostici del primo periodo cristiano) ha accettato che una tale prospettiva pan-storica esuli dalle proprie competenze specialistiche. L’argomento nel suo complesso è rimasto disperso tra le copiose opere di teologi cristiani, storici della filosofia, specialisti di storia dell’occultismo, società discrete e storici della letteratura. Il mio progetto in questo libro è stato quello di riunire queste proprietà lontane sotto un’unica gestione, non tanto per ragioni di efficienza quanto per dimostrare la coerenza laddove la coerenza esiste.


    C’è un altro fattore che ha influenzato la realizzazione di questo libro. Negli ultimi vent’anni, una serie di pseudo-storie (o storie alternative) ha confuso le acque e ha suscitato una serie di storie di cospirazione raccontate (a volte) con gusto giornalistico, ma per la maggior parte sono fuorvianti, come dimostra questo libro. La verità è più strana della finzione, e molto più avvincente.


    Il problema principale della “storia alternativa” è che per coloro che non conoscono i migliori studi sull’argomento, senza un metro per misurare la veridicità o l’accuratezza della nuova prospettiva storica, la possibilità di entrare in uno spazio immaginativo dominato dall’irreale è fin troppo probabile. Un viaggio attraverso l’irreale è un viaggio irreale; i ciechi iniziano a guidare i ciechi. Nel caso delle teorie del complotto, i risultati dello sfruttamento della storia possono essere letali. Per molti malcontenti, la storia è un potente stimolo alla distruzione; un resoconto corretto, invece, ci aiuta a capire un po’ di più. Se si vogliono certezze assolute, si è disposti a credere a qualsiasi cosa.


    Un’antica autorità scrisse che credeva per poter capire. Ebbene, io non seguo né questa linea né il suo corollario: conoscere per poter credere. La mia linea è semplicemente: “Questo è affascinante. Voglio sapere perché”. Voglio sapere cosa mi affascina e voglio sapere perché mi affascina. In breve, voglio capirlo. Ed è a questo bisogno di capire - in questo caso, la filosofia gnostica - che si rivolge questo libro. Cioè, pur confidando che il lavoro sia erudito e di interesse per gli studi accademici, è destinato a tutti coloro che vogliono capire meglio l’essenza della storia gnostica. Forse si tratta di un mercato ristretto, ma spero che non sia né provinciale né infelice.


    


    FILOSOFIA GNOSTICA


    Questo libro avrebbe potuto chiamarsi La filosofia ermetica, ma è stato preceduto da un araldo. Questo araldo è il mio libro The Golden Builders: Alchemists, Rosicrucians and the First Free Masons, pubblicato negli Stati Uniti nel 2005. The Golden Builders si concentrava principalmente sugli aspetti ermetici, alchemici, proto-massonici e, soprattutto, rosacrociani della storia gnostica. Quel libro e questo, La filosofia gnostica, si completano a vicenda. L’argomento de I costruttori d’oro colma il vuoto cronologico tra le parti 2 e 3 di questo libro (dal tardo Medioevo alla fine del XVII secolo).


    La storia gnostica non è, fortunatamente, un resoconto del progresso storico di un’idea (lo lascio agli idealisti tedeschi del XIX secolo); è la storia di un’idea che ha ripetutamente promosso il progresso storico di cui la nostra specie ha goduto negli ultimi venticinque secoli. Questa idea la chiamo filosofia gnostica. Cosa intendo con questa espressione?


    Il libro più letto di Hans Jonas, citato in precedenza, si intitolava La religione gnostica, ma l’interesse principale della gnosi (per lui) risiedeva nel rapporto degli gnostici con la filosofia contemporanea. Sarà Elaine Pagels (I vangeli gnostici) a concentrarsi sul rapporto degli gnostici con la religione, in particolare con il cristianesimo ortodosso. Se a queste considerazioni aggiungiamo il fenomeno del trattato gnostico ermetico - una filosofia spirituale che può essere compresa senza ricorrere all’organizzazione religiosa - possiamo essere portati a pensare alla gnosi come a una filosofia della religione, o semplicemente come a una filosofia religiosa (o mistica) - o,  addirittura, come a una filosofia gnostica! La stessa filosofia ermetica è stata definita una religio mentis, una religione della mente. Ciò suggerisce che l’espressione ” filosofia gnostica” potrebbe richiedere uno status ibrido , perché sfuma i confini abituali tra religione (un sistema organizzato di credenze) e filosofia (un’indagine sui valori della verità). Si può pensare che la gnosi prenda quest’ultima strada, per poi esplodere nel regno della prima.


    Lo storico della Chiesa tedesco Adolf von Harnack (1851-1930) avvertì chiaramente il formicolio sconcertante di un fenomeno disarmonico quando descrisse (erroneamente) lo gnosticismo come “l’acuta ellenizzazione del cristianesimo”.2 L’ellenizzazione ci fu, ma avvenne nel contesto di un’impollinazione incrociata a lungo termine. Sperimentata da greci, egiziani ed ebrei stanziati in Egitto dopo l’invasione di Alessandro Magno nel 331 a.C.C., il mélange à trois che ne derivò promosse in parte il peculiare mondo di pensiero dell’eretico gnostico del II secolo. Harnack, come i padri della Chiesa che scrissero contro gli gnostici, vedeva una scomoda confluenza di categorie filosofiche religiose e dialettiche nei fenomeni poi collettivizzati dagli studiosi nel termine gnosticismo.


    Quando guardiamo, ad esempio, alla famosa speculazione gnostica valentiniana (fortemente identificata con Alessandria), possiamo pensare di trovarci di fronte alla filosofia diventata mito: la personificazione - o addirittura la divinizzazione - delle idee. Gli eoni di Valentinus sono i “pensieri” pleromici o le idee archetipiche della mente divina estese (e alla fine deformate) fino al mondo creato, nel quale possono essere discernute dalla mente e dal cuore risvegliati. Nel microcosmo pleromico dello pneuma (spirito) individuale, il simile discerne il simile e lo pneuma torna a casa. Il tema della gnosi come parabola o mito della coscienza riflessiva viene esplorato nel terzo capitolo. Questa parabola o mito denota un’ipotesi filosofica e un’ esperienza religiosa o, meglio, mistica: il recupero della percezione e dell’identità spirituale.


    Questo libro affianca le questioni religiose e filosofiche a quelle scientifiche e storiche. La religione pratica ciò che la filosofia (soprattutto quella platonista e neoplatonica) pensa, e la filosofia pensa a ciò che la religione pratica. Questo era considerato il giusto ordine delle cose nell’antichità; la teologia era la regina delle scienze.  La scienza moderna, invece, almeno per come la maggior parte delle persone la intende, rappresenta un’apoteosi della misurazione che ha reso le stelle più lontane da noi e noi da noi stessi. (Lo status della scienza moderna in relazione alla Gnosi viene esplorato nel capitolo 13).


    Sento un’obiezione che si leva dal mio alter ego dialettico: la Gnosi non è forse un mero gruppo di filosofie - alcuni direbbero un gruppo di filosofie incomplete - e non un’unica filosofia di vita? Questi giochi anarchici con il cosmo e il suo creatore o i suoi creatori, possono forse essere descritti correttamente come una filosofia?


    Ovviamente, lo penso. Tuttavia, l’approccio gnostico alla vita non è quello del monolite letterario a cui siamo abituati a pensare quando usiamo il termine filosofia. Si pensa ai grandi nomi con i loro poderosi tomi: Cartesio, Wittgenstein, Nietzsche, Confucio, Locke, Aristotele, Kant, solo per citarne alcuni.


    La filosofia gnostica rappresenta certamente un’indagine approfondita sui valori della verità. L’autorità patristica Tertulliano (II secolo A.D.) lamentava che erano le domande a rendere eretici gli uomini, domande come: Da dove viene l’umanità e perché? Da dove viene il male e perché? Gli gnostici classici sostengono di aver trovato la loro filosofia letterale nel sapere da dove vengono, perché sono qui e dove stanno andando. Le opere gnostiche sono piene di domande, molte delle quali astratte e vertiginosamente metafisiche. Ma come cerco di spiegare nel capitolo 3, dobbiamo guardarci dalle interpretazioni materialistiche dei personaggi che appaiono nei miti associati allo gnosticismo. Alcuni gnostici chiamavano il creatore dell’universo Saklas, “Stolto”; c’è da chiedersi se lo avrebbero detto in faccia!


    Gran parte dello scandalo della Gnosi consisteva nell’osare rispondere a troppe di queste domande. “Hanno pensato abbastanzaprofondamente ?“si sono chiesti gli oppositori. Il grande neoplatonico egiziano Plotino considerava gli scritti degli gnostikoi a cui si opponeva come la decadenza della filosofia.


    La gnosi è la filosofia come liberazione spirituale. È anche una religione costruita sulla speculazione e sull’invenzione - quasi un’antireligione - e l’esplosione della filosofia nelle sue origini mitiche e mistiche. Si tratta di una filosofia che potrebbe trasformarsi in una religione, di una religione magica che potrebbe diventare una filosofia e di una filosofia magica che potrebbe diventare una religione. È stato un problema fin dall’inizio! La gnosi è la religione e la filosofia più soppressa della storia. Discutere.


    


    La filosofia gnostica era anche un atteggiamento che esprimeva una filosofia; lo è anche oggi. Ma non è solo un atteggiamento, ribelle o meno. La filosofia è caratterizzata da premesse chiave ripetute in modo flessibile.


    Il legame nel tempo e nello spazio sta nella ricettività del soggetto all’esperienza gnostica per eccellenza: l’iniziale alienazione spirituale nel mondo, che porta alla certezza che la realizzazione di questo stato è essa stessa il primo passo fondamentale per trascendere il dolore della separazione dal mondo. La tragedia rimane, ma il trionfo è già conquistato. Il Gesù gnostico, ad esempio, “crocifigge il mondo”; la croce diventa un albero fiorito. Il dolore porta alla rinascita. Per lo gnostico, il dolore non risiede tanto nell’alienazione dal mondo, quanto nell’allontanamento dalla fonte dello spirito. Lo spirito è un estraneo, uno straniero o un esule nel mondo; la “pietra non accogliente” è la perla di grande prezzo. Dobbiamo fare una scelta e, nel farlo, potremmo scoprire che questo mondo non è affatto quello che pensavamo fosse. In questo mondo: paradosso, compassione e confusione. Nel vero mondo dello gnostico, il mondo dello spirito: risate, vita, amore, libertà e luce.


    Il mondo distrutto si risolve infine nella realizzazione dell’Uno: l’infinita varietà del cosmo o il riflesso del Sé (come sopra, così sotto). La salvezza è risveglio; vedere è essere. Non conoscevamo la nostra casa finché non l’abbiamo lasciata. Poi abbiamo scoperto che l’infinito era la nostra casa e l’eternità il nostro destino. Questa espressione della gnosi, ovviamente, appartiene alla sua presentazione più ottimistica, e in particolare alla sua espressione alchemica ed ermetica nella visione dell’unus mundus, o “una sola vita”.3


    Nella gnosi, la coscienza dell’essere è l’ essere. Lo gnostico riderebbe del moderno biologo comportamentista che si considera all’ultimo giro della scienza nel cercare di individuare la “coscienza stessa”. Come se la coscienza potesse essere soggetta a se stessa! Lo gnostico si schernisce. La ricerca della coscienza come oggetto indica che il ricercatore non è veramente vivo alla profondità e al mistero dell’essere. (“I morti non sono vivi e i vivi non moriranno” è uno dei logia gnostici preferiti dall’autore). ) Il nostro mondo materialista sarebbe sotto la più severa censura dello gnostico, sia che si tratti di materialismo scientifico, sia che si tratti di materialismo consumistico o, forse più pericoloso di tutti, di materialismo religioso: pensare a Dio come a un uomo arrabbiato e a noi come al suo grilletto. Il frutto della gnosi in questo mondo è la pace e una certa certezza.


    


    La figura gnostica del Demiurgo, il creatore falso o cieco, ci aiuta a vedere i vincoli della biologia, così come l’immagine del suo spettro, la ragione astratta (agnosis), ci aiuta a vedere i vincoli mentali. Ma la coscienza è in potentia infinita (questo è ciò che credo significhi essere fatti a “immagine e somiglianza di Dio”); in questo mondo possiamo solo salire su una scala sempre crescente o sprofondare in fondo alla grande catena dell’essere. Come affermava ironicamente l’ultimo teurgo Aleister Crowley: “Quanto più una cosa appare necessaria alla mia mente, tanto più è certo che io affermo solo una limitazione”.4


    Solo la filosofia della gnosi garantisce l’infinito nei mondi creati e l’eternità in quelli increati. La gnosi - la conoscenza, la conoscenza spirituale - rappresenta certamente (per lo gnostico) la filosofia stessa - l’amore per la sophia (saggezza) - nel suo stato più puro. Non sorprende che abbia superato la fantasia wittgensteiniana secondo cui le parole non possono esprimere altro che se stesse. La gnosi è anche una filosofia magica: Le parole esprimono poteri. L’uso corretto delle parole (la poesia o la sua creazione) invoca o evoca energie psichiche, dal balsamo curativo della terapia del letto ai discorsi distruttivi dell’odioso prete, del mullah o del politico assetato di potere.


    La gnosi fa bene alle donne. Solo gli gnostici vedevano Maria Maddalena e i suoi poteri di saggezza spirituale come una figura uguale e probabilmente superiore ai discepoli maschi, litigiosi, prepotenti e malpensanti. Potrebbe essere stato uno gnostico - e non il cantante blues Willie Dixon nella sua “Backdoor Man” - a scrivere così succintamente: “Gli uomini non sanno, ma le bambine capiscono”. Anche i trovatori fanno parte di questa storia.


    Sono stato educato in un mondo in cui le scienze regnavano sovrane. Il mistero dell’essere incommensurabile attendeva e attende ancora di essere compreso. La filosofia gnostica mi ha aiutato a capire qualcosa della verità, nella mia grotta oscura. Spero che anche i lettori possano godere di questa avventura intellettuale e spirituale.


     


    Ho abbassato un po’ l’orecchio e l’ho accolta [Sophia, o Sapienza] e ho imparato molto. Ne ho tratto profitto, perciò attribuirò la gloria a colui che mi dà la sapienza.


    ECCLESIASTICO 11:16-17



    


  


  

    


    

    
  


    


  








  

    


     


    UNO
 Prima degli gnostici



    La Dea disse: “Spirito, attraverso lo Spirito hai raggiunto la tua grandezza. Loda la grandezza dello Spirito”. Allora la Luce seppe che la Persona misteriosa non era altro che lo Spirito… . Il potere della mente quando ricorda e desidera, quando pensa e ripensa, appartiene allo Spirito. Perciò la mente mediti sullo Spirito. Lo Spirito è il Bene in tutto.


    Deve essere venerato come il Bene. Chi lo conosce come il Bene è stimato da tutti.


    Mi avete chiesto della conoscenza spirituale, ve l’ho spiegata.


    DA KENAUPANISHAD 4.1, 5, 9



     


     


    La conoscenza spirituale era apprezzata almeno mezzo millennio prima di Cristo. I metafisici indù speculavano sulla vita dello spirito in una raccolta di scritti in sanscrito noti come Upanishad. La parola upanishad significa “ai piedi di…” e si riferisce chiaramente all’istruzione iniziatica. Qualcosa veniva impartito dall’alto. Che cos’era?


    Le Upanishad esplorano la relazione tra il sé individuale (atman) e l’anima cosmica (Atman, il Sé) o Brahman. Realizzare l’unità dell’atman individuale con Brahman comporta l’esperienza spirituale di jnana, la conoscenza.


    


    Il nome sanscrito della conoscenza, jnana, ha la stessa radice del verbo inglese to know e della parola greca gnosis (conoscenza). Nella citazione sopra riportata, jnana è usato per indicare la conoscenza spirituale, una conoscenza superiore acquisita non attraverso l’attività dell’essere umano naturale, ma attraverso l’esperienza dello spirito.


    Questa conoscenza viene esplorata nella Chandogya Upanishad:


    Questo è il mio sé [atmantar] nel cuore, più piccolo di un chicco di riso, di un chicco d’orzo, di un seme di senape, di un chicco di miglio o di un chicco di miglio. Questo è me stesso all’interno del cuore, più grande della terra, più grande dell’atmosfera, più grande del cielo, più grande di questi mondi. Contenendo tutte le opere, contenendo tutti i desideri, contenendo tutti gli odori, contenendo tutti i sapori, comprendendo questo mondo intero, senza velocità, senza preoccupazioni, questo è il mio sé nel cuore; questo è Brahman. In lui entrerò quando me ne andrò.1


    I cristiani riconosceranno immediatamente il riferimento al granello di senape, un’immagine che Gesù ha usato come simbolo del regno dei cieli, che, pur apparendo insignificante agli occhi del mondo, contiene una gloria nascosta che col tempo si manifesterà nel mondo.


    Dal punto di vista della gnosi, è significativo che l’essenza del sé individuale sia della stessa natura di Brahman. Che l’essere spirituale sia divino è la preziosa scoperta dello gnostico. Secondo saggi rinascimentali come Pico della Mirandola, che scrive circa due millenni dopo le Upanishad, questa scoperta costituisce il fondamento assoluto della dignità umana.


    Secondo questa concezione, uccidere una persona non significa uccidere, ma offendere la divinità nell’essere umano, la cui volontà è quella di esprimersi in questa forma. Questa stessa deduzione è presente in alcuni scritti gnostici scoperti nel 1945 nei pressi di Nag Hammadi, nell’Alto Egitto. Infatti, l’autore è stato felice di scoprire all’interno di quella raccolta quella che sembra essere una parafrasi della Katha Upanishad nell’opera intitolata Il dialogo del Salvatore. Il testo gnostico egiziano recita: “Il Signore [disse] loro: “Siate pronti davanti al Tutto. Beato l’uomo che ha trovato l’interpretazione [del suo pensiero (?)], la lotta con  i suoi occhi. Non ha ucciso e non è stato ucciso, ma è uscito vittorioso”” [corsivo mio].2 Si confronti questo con un passaggio sull’indistruttibilità del Sé divino nella Katha Upanishad: “Il Sé conosce tutto, non nasce, non muore, non è l’effetto di alcuna causa; è eterno, autoesistente, imperituro, antico. Come può ucciderlo l’uccisione del corpo? Chi pensa che Egli uccida, chi pensa che Egli sia ucciso, è un ignorante. Egli non uccide e non viene ucciso” [corsivo mio].3


    Improvvisamente diventa chiaro perché alcuni gnostici cristiani (a partire dal secondo secolo A.D.) consideravano con disprezzo la dottrina ortodossa della crocifissione-atonia. Per questi gnostici cristiani, il “Gesù vivente” (come lo chiamavano) non era altro che una manifestazione del Sé. Non uccideva e non veniva ucciso. Era la Vita, oltre a essere la Via e la Verità.


    L’identificazione dell’io individuale (atman) con il Sé (Brahman), contenuta nelle Upanishad, è un insegnamento fondamentale della gnosi. Ed è presente in India almeno cinquecento anni prima di Cristo.


    ANCHE SPRACH ZARATHUSHTRA


    Si pensa che il profeta Zarathushtra (Zoroastro) sia vissuto nella Persia orientale tra il 628 e il 551 circa B.C. È generalmente considerato il padre del dualismo cosmico e la tradizione religiosa che porta il suo nome è stata vista anche come una grande influenza sullo sviluppo della Gnosi.


    Il dualismo è una caratteristica proverbiale della filosofia gnostica. Nel contesto gnostico, dualismo significa che l’universo incarna una gara di principi opposti. La vita terrestre mostra una lotta tra il bene e il male, la vita e la morte, la bellezza e la bruttezza, l’amore e l’odio, il giusto e l’ingiusto, persino lo spirito e la carne, mentre l’intero dramma trova la sua immagine sublime nel contrasto tra la Luce e le Tenebre, o l’illuminazione e l’ignoranza: gnosi e agnosi.


    Non c’è dubbio che l’elemento dualista all’interno della Gnosi - comeanche all’interno del Giudaismo, del Cristianesimo e dell’Islam - dia qualcosa alla speculazione persiana tra il VI secolo B.C. e il I secolo A.D. Cosa possa essere questo qualcosa lo esploriamo ora.


    


    IL SIGNORE SAGGIO


    Più o meno nello stesso periodo in cui Gotama (il Buddha, o “illuminato”) nasceva in India, Zarathushtra predicava in Persia una religione che sosteneva gli fosse stata rivelata da un essere soprannaturale chiamato Ahura Mazdah, che significa Signore Saggio.


    Secondo i diciassette inni superstiti di Zarathushtra (i Gathas), Ahura Mazdah creò una compagnia di divinità buone, gli Amesha Spentas (Immortali generosi) e una schiera di divinità cattive chiamate daevas(demoni). Queste forze erano governate, rispettivamente, da uno spirito buono o santo (lo Spenta Mainyu) e da uno spirito malvagio o distruttivo (l’Angra Mainyu). Negli Yasna, i testi liturgici sacri dell’Avesta (le Scritture zoroastriane), ai seguaci di Zarathushtra veniva ingiunto di seguire esclusivamente lo spirito buono nei pensieri, nelle parole e nelle azioni e di evitare le insidie dello spirito cattivo, spesso chiamato semplicemente la Menzogna, e dei suoi seguaci, i Bugiardi: “Per la sua saggezza [Ahura Mazdah] mi insegni ciò che è meglio, anche colui i cui due riconoscimenti, che egli ordina, gli uomini raggiungeranno, sia che siano viventi, sia che siano stati o che saranno. Nell’immortalità l’anima del giusto sarà gioiosa, in perpetuo saranno i tormenti dei bugiardi. Tutto questo Ahura Mazdah ha stabilito con il suo dominio” (Yasna 45.6-7).


    Le persone pensanti potrebbero notare un’incongruenza in questa esortazione alla bontà morale. Se il Signore Saggio regna supremo e richiede azioni giuste, perché dovrebbe essere responsabile anche di uno spirito malvagio? Chiaramente, Zarathushtra vedeva la virtù religiosa nel fare una libera scelta per il bene - e come si potrebbe fare una tale scelta senza la tentazione del male? Ma questo non risponde alla domanda su come il male possa derivare dal bene.


    Una parte della soluzione a questa domanda potrebbe risiedere nella possibilità che il Signore Saggio di Zarathushtra debba le sue origini a un dio indo-persiano ancora più antico e dal carattere più ambivalente di Ahura Mazdah.4 Questo dio più antico conteneva nella sua natura l’ambivalenza dell’esperienza di vita. Rappresentava la percezione di un eterno equilibrio tra luce e oscurità, necessario per il progredire delle stagioni e la loro promessa di vita rinnovata. Questo dio si chiamava Zurvan, una figura scoraggiante che sembra essere una divinizzazione del principio del tempo.


    Alla fine del IV secolo B.C., sembra essersi verificato un cambiamento nello schema zarathushtriano , notato da Eudemo di Rodi (allievo di Aristotele). Ahura Mazdah era diventato Ohrmazd. Come tale era ora uno dei due poteri contrapposti, con Ahriman, il principio del male, suo avversario: “Sia i Magi che l’intera razza ariana… chiamano con il nome di Spazio ( , topon) o Tempo ( , chronon) ciò che forma un insieme intelligibile e integrato, e dal quale il dio buono e il demone malvagio sono stati separati, come alcuni dicono, la luce e le tenebre prima di questi. “5.


    Dietro il duo Ohrmazd e Ahriman si trova Zurvan. Ma le speculazioni sulla natura del tempo - soprattutto per quanto riguarda il requisito che una divinità trascendente debba in qualche modo trascendere il tempo (essendone il creatore) - portarono i Persiani a distinguere due forme o aspetti del tempo: Zurvan akarana, il tempo infinito (più propriamente, eterno); e Zurvan daregho-chvadhata, lo Zurvan che “per lungo tempo segue la propria legge”, o “Tempo del lungo dominio”, il tempo finito (o relativo). Questa distinzione molto significativa può essere paragonata alla descrizione di Platone del tempo come “immagine in movimento dell’eternità”.6 Cosa significa? Significa che il tempo, così come lo vivono gli esseri umani, può essere considerato una sorta di copia o immagine dell’estensione caratteristica della vita celeste o, nei termini di Platone, della vita degli eoni.


    Gli eoni possono essere descritti come “unità di tempo” sovracosmiche, ere o epoche che determinano l’estensione del tempo che viviamo sulla terra. In effetti, l’espressione biblica tradotta con “vita eterna” significa letteralmente “vita eonica”, quella di cui godono gli esseri spirituali. Un altro modo per dire che se il nostro tempo è una copia artigianale, l’eone rappresenta il suo stampo originale, o archetipo. Dobbiamo capire questa distinzione se vogliamo comprendere il significato del pensiero gnostico. Le cose del nostro mondo sono come le cose superiori, essendo derivate da esse. Se Dio è la realtà, il nostro universo è il film, con tutta la vivacità del neorealismo.


    Vediamo un modo più intimo di esprimere la distinzione. Quando si provano sensazioni intense di percezione - ad esempio della bellezza o dell’innamoramento e del suo corollario - si è soliti parlare di “momento senza tempo”, o del momento in cui “il tempo si è fermato”. Questa è l’esperienza principale del romanticismo. Anche la preghiera molto profonda può avere questa caratteristica. In questi momenti si intravede un’esistenza quasi  angelica. Temiamo che il momento si “spezzi”. Questo stato è analogo a quello che si intende per vita eonica.


    Possiamo anche vedere che la nota distinzione tra vita finita e vita infinita è inadeguata. Per esempio, alcune persone dicono che non potrebbero mai sopportare un’esistenza infinita in cielo. A loro sembra una tortura. Il motivo è che sia il finito che l’infinito sono descrizioni del tempo: uno ridotto, l’altro esteso.


    Il problema per i seguaci di Zarathushtra era che non sembravano avere un modo del tutto adeguato per esprimere che il tempo è relativo e non assoluto - che, tra l’altro, è uno dei motivi per cui Einstein è così significativo per la teologia spirituale! Il tempo è una categoria, come lo spazio, dell’esistenza del cosmo. Parlando di Zurvan akarana, gli speculatori delle dottrine di Zarathushtra cercavano, credo, di indicare uno stato dell’essere al di fuori della categoria del tempo. Il modo più vicino a questo concetto, nel linguaggio intelligibile che avevano a disposizione, era quello di parlare di tempo infinito. Il modo migliore per pensarlo, e certamente il più naturale per gli antichi, era quello di pensare al tempo infinito come a un cerchio senza inizio né fine. Questo era il modo in cui i pianeti sembravano vagare, da cui l’idea del tempo che si muove in cicli o rivoluzioni. Nell’alchimia abbiamo l’immagine del serpente o del drago piegato in cerchio che inghiotte la propria coda - e il serpente era un’immagine sia dell’immortalità (si libera della pelle) sia dello spirito nascosto nel mondo visibile.7


    L’idea del tempo infinito è utile perché, a pensarci bene, il tempo ciclico infinitamente esteso non è affatto il tempo che conosciamo. Conosciamo il tempo soprattutto attraverso l’osservazione del cambiamento e della morte, sia delle persone sia, nei mesi invernali, quando la natura si spegne. Vediamo il tempo in modo lineare. Il tempo infinito è talmente inconcepibile per la mente, se non per la matematica, che sembrerebbe indicare qualcos’altro. Questo qualcos’altro tendiamo a chiamarlo eternità. Questo è ciò che Platone intendeva con “Il tempo è l’immagine in movimento dell’eternità”: una copia meccanica di una realtà più profonda.


    Si potrebbe obiettare che i saggi avrebbero potuto sicuramente concepire una dimensione assolutamente non condizionata dallo spazio e dal tempo. L’hanno fatto. La chiamarono Zurvan akarana. Ma non potevano semplicemente abbandonare la dimensione temporale, in primo luogo perché Zurvan era il dio del tempo, e in secondo luogo per la difficoltà filosofica di definire l’essere.


    


    Quando diciamo che qualcosa è, non possiamo sfuggire alla sensazione immediata che debba in qualche modo estendersi. E quando pensiamo all’estensione, la nostra mente genera automaticamente le categorie di spazio (presenza) e tempo (durata). Potrebbe sembrare che non ci sia scampo! Ed è proprio questa esperienza di essere bloccati con lo spazio e il tempo che ci porta alla prossima area in cui la speculazione sull’opera di Zarathushtra ha influenzato lo sviluppo della gnosi.


    QUEL VECCHIO DIAVOLO DI TEMPO


    I saggi zarathushtriani hanno dato al tempo finito la durata di 12.000 anni. Gli esseri umani vivono e muoiono sotto il dominio di questo enorme fardello temporale. Questa situazione è stata fonte di molte riflessioni, una versione ebraica delle quali appare nel testo sapienziale chiamato Ecclesiaste (IV secolo circa a.C.a.C., di Qoheleth, il Predicatore), dove, sotto il dominio del tempo, siamo informati: “Vanità delle vanità, dice il Predicatore, tutto è vanità” (Eccl. 12:8). Il libro è pieno di angoscia e rappresenta una protesta rassegnata e a volte piuttosto scettica contro le tradizioni sapienziali che sostengono la semplice idea che una vita saggia porti a evitare il disastro:


    Perché che cosa ha l’uomo di tutte le sue fatiche e dell’affanno del suo cuore, quando si affatica sotto il sole? Perché tutti i suoi giorni sono affanni e il suo travaglio è un dolore; sì, il suo cuore non riposa la notte. Anche questa è vanità.


    Tutti vanno in un luogo; tutti sono di polvere e tutti ritornano in polvere. Chi conosce lo spirito dell’uomo che sale verso l’alto e lo spirito della bestia che scende verso la terra? Perciò ritengo che non ci sia nulla di meglio che un uomo si rallegri delle proprie opere, perché questa è la sua parte; perché chi gli farà vedere ciò che sarà dopo di lui? (Ecclesiaste 2:22-23; 3:20-22)


    Un testo persiano risalente all’incirca allo stesso periodo dell’Ecclesiaste è altrettanto eloquente, se non altrettanto sintetico, sul tema del dolore del tempo: “A colui al quale il Tempo ha cucito gli occhi, viene afferrata la schiena e non si rialzerà più; il dolore si abbatte sul suo cuore in modo che non batta più; la sua mano si spezza in modo che non cresca più, e il suo piede si rompe in modo  che non cammini più. Le stelle si abbattono su di lui [il destino astrale, la cui fuga era il compito primario della gnosi primitiva], ed egli non esce un’altra volta: il destino si è abbattuto su di lui, ed egli non può scacciarlo “8.


    Con il passare del tempo, il problema della sofferenza innocente, la capricciosità di molte esperienze e l’incapacità della semplice saggezza di spiegare lo spreco visibile della vita divennero acuti. Per coloro che aderivano alla visione che il loro Dio era buono e giusto, divenne necessario sottolineare che, essendo Dio un Dio del tempo, conosceva i tempi di ogni ricompensa. Gli ebrei furono incoraggiati dai saggi di influenza persiana a guardare alla fine dei malvagi, che rientrava nell’economia provvidenziale dello schema temporale di Dio: “Egli mi parlò: “All’inizio del mondo, prima che fossero poste le porte del cielo, io l’ho determinato, e così è stato creato da me e da nessun altro; così anche la fine è creata da me e da nessun altro”” (2 Esd 6,1-6).


    I saggi persiani non furono così fortunati, dovendo confrontarsi non solo con la luce di Zurvan akarana, che, come ci si potrebbe aspettare, venne identificato con la luce di Ohrmazd, ma anche con il terrificante determinismo di Zurvan daregho-chvadhata, in seguito identificato con il potere oscuro di Ahriman. Secondo lo studioso tedesco Gerhard von Rad, Israele si salvò dal cupo fatalismo della Persia grazie alla forza del suo monoteismo, alla sua fede nell’unità della creazione: “E la posizione dell’uomo nel mondo, come creatura tra le creature, non era forse stabilita in modo tale che egli non avrebbe mai potuto assumere né una posizione del tutto oggettiva in relazione al mondo, né la posizione di un semplice osservatore? Era il modo in cui era legato alla base esperienziale della sua conoscenza che gli impediva di muoversi verso qualsiasi tipo di gnosi”9.


    Se questo può essere stato vero per gli ebrei nel IV secolo A.C., quando erano soggetti a un dominio relativamente benigno come satrapia semi-indipendente dell’Impero persiano, non si può dire lo stesso per il periodo successivo alle conquiste di Alessandro Magno. Il periodo successivo lasciò la Terra Promessa prima nelle mani dei Tolomei e poi, dopo l’invasione della Palestina da parte di Antioco III (il Grande) nel 200 a.C.C., nelle mani della dinastia Seleucide.


    Nel dicembre del 167 a.C.C., Antioco IV (Epifane) profanò il Tempio ebraico erigendo “l’abominio della desolazione” - una statua di Zeus Olimpio - nel Santo dei Santi. Questo evento epocale segnò non solo l’inizio della resistenza armata ebraica sotto l’abile Giuda Maccabeo (Giuda il Martello), ma anche una crisi tra i saggi ebrei, che furono costretti a riconsiderare il tipo di schema temporale che il loro Dio aveva in mente per loro.


    


    Da questa crisi emerse tra gli ebrei una nuova classe di letteratura profetica: l’apocalittica. La parola significa letteralmente “portare fuori dal nascondiglio”. Ed è soprattutto questo che gli autori di testi apocalittici credevano di fare. Erano interessati ai segreti. In particolare, erano interessati al piano temporale segreto di Dio. Laddove i saggi precedenti avevano sostenuto che la giustizia sarebbe stata soddisfatta nei confronti di quei malvagi che sembravano farla franca contemplando la loro fine, gli scrittori apocalittici rassicuravano i dubbiosi con una visione fantasmagorica di quella fine. In greco, la parola assume un sapore del tutto nuovo. La parola “fine” è eschaton. Quindi, l’escatologia si occupa delle cose ultime.


    I profeti apocalittici percepirono che una grande oscurità era calata sul loro popolo. I testi antichi e le profezie furono setacciati alla ricerca di indizi su quando sarebbe tornata la luce. Non cercarono invano. Il profeta Isaia non aveva forse parlato di un figlio di una vergine che avrebbe riportato la luce di Dio al popolo e redento Israele dal peccato e dall’oppressione? Il profeta Amos non aveva forse parlato di un Giorno del Signore in cui il mondo della corruzione sarebbe cessato? Non parlò forse Geremia di un tempo in cui la Legge di Dio sarebbe stata scritta nel cuore di tutti i credenti e l’oppressione straniera sarebbe finita? Il profeta Ezechiele non aveva forse scritto di “sembianze d’uomo” su un trono celeste? Sicuramente, pensavano, tutto ciò che stava accadendo a Israele era stato predetto. Se dunque il Libro del Tempo era già scritto, non si poteva dare accesso ai servi del Signore come interpreti? “O mio Signore, quale sarà la fine di queste cose? Ed egli disse: “Va’ per la tua strada, Daniele, perché le parole sono chiuse e sigillate fino al tempo della fine” (Dan. 12:8-9).


    E così abbiamo l’Apocalittica: opere pseudonime che descrivono visioni e sogni del passato, del presente e del futuro. Abbiamo ascensioni ai luoghi celesti; abbiamo rivelazioni di misteri divini; abbiamo interpretazioni numerologiche; abbiamo manifestazioni di angeli;  abbiamo bestie terrificanti; abbiamo la rivelazione di un popolo eletto; abbiamo il giudizio dei malvagi; abbiamo presagi, predizioni, promesse. Sentiamo parlare di santi “provati nel fuoco come l’oro”; sentiamo parlare di una luce imminente nelle tenebre. In breve, abbiamo una sorta di gnosi: una spiegazione totale del destino del popolo ebraico - passato, presente e futuro - e del mondo in cui viveva: “Dopo sette giorni il mondo, che ancora non si è svegliato, sarà risuscitato e morirà ciò che è corrotto. La terra ristabilirà coloro che sono addormentati in essa, e anche la polvere coloro che vi abitano in silenzio, e i luoghi segreti libereranno le anime che sono state affidate a loro. E l’Altissimo apparirà sul seggio del giudizio, e la miseria passerà e la longanimità avrà fine” (2 Esd 7:31-33).


    E che dire dei saggi persiani che veneravano Zarathushtra? Anche il loro regno non era stato distrutto dagli stranieri? Non avevano forse anche loro delle apocalissi? Non ne avevano bisogno. Perché? Perché mentre gli Ebrei dovevano spiegare le cattive notizie nel contesto di un Dio giusto che alla fine deve essere mostrato come giusto, gli Zarathushtriani potevano attribuire il peggio al regno di Zurvan-Ahriman, per quanto terribile potesse essere. Nel frattempo, dovevano guardare a Ohrmazd per avere una guida e cercarlo nell’immagine di quel fuoco sacro che era diventato una caratteristica dei templi zarathushtriani.


    Tuttavia, l’influenza zarathushtriana era profondamente pervasiva, in particolare nella concezione di Satana. Mentre prima di Alessandro “l’Avversario” nella letteratura ebraica occupava semplicemente la posizione di avvocato d’accusa nel tribunale di Dio (si veda il Libro di Giobbe), quando i Romani presero piede in Palestina (tra il 63 a.C. e il tempo di Gesù), “Satana” era diventato il simbolo vivente delle tenebre su Israele e sul mondo: l’ombra stessa dello Spirito.


    Il Gesù dei Vangeli lo chiama “il principe di questo mondo”. È molto simile ad Ahriman, ma il suo potere è subordinato a quello dello Spirito Santo. Eppure ha potere sui principati del mondo e, inoltre, sul tempo terreno. Il suo regno ha una durata, ma è relativa, non diversa da Zurvan daregho-chvadhata: tempo finito. Secondo Gesù, il regno di Satana è di questo mondo e finirà, mentre quello di Gesù è degli eoni: vita eterna. “Non spetta a  voi”, dice il Cristo risorto ai suoi discepoli in Atti 2:7, “conoscere i tempi o le stagioni che il Padre ha messo in suo potere”. Che cosa aveva a che fare il vero discepolo, il santo, con il tempo?


    In A.D. 50, Paolo poteva dire ai Corinzi, senza timore di essere contraddetto, che la carne del genere umano va a Satana, insieme a tutto ciò che muore e perisce per sempre. Questa idea di collegare Satana alla carne creata avrebbe avuto conseguenze di vasta portata per lo sviluppo dello gnosticismo.


    Forse il pungolo più potente che lo sviluppo del pensiero e dell’esperienza zarathushtriana porta al primo e al secondo secolo A.D. è la divisione dei mondi - una visione che Gesù sembra aver accettato, ma con un suo sottile tocco.


    Lo spirito ultraterreno e negatore del mondo è inevitabile quando si pone un sistema dualista che opera in un unico mondo. Qualcosa negli esseri umani si ribella all’idea di essere intrappolati tra due grandi forze che lacerano ogni fibra del loro essere. Se non si vuole che la gioia umana sia distrutta dal dolore, l’umanità deve in qualche modo tenere separati i domini della luce e delle tenebre. E quale soluzione più sana potrebbe essere trovata se non quella di porre due mondi di influenza - sottolineando, ovviamente, che uno è, per quanto riguarda gli esseri umani, superiore all’altro? E quale modo più ovvio di farlo se non sostenere che ciò che è visibile è inferiore a ciò che è invisibile?


    Così la carne diventa l’ombra dello spirito. La carne è soggetta al mondo del cambiamento e della corruzione, ma lo spirito trova la sua casa nell’eternità. Solo l’alchimista spirituale può risolvere il problema: il regno dei cieli è vicino e dentro di voi. Il mondo spirituale non è separato dal mondo dei sensi, anche se potrebbe sembrare il contrario: il regno spirituale si trova all’interno di questo mondo. Come dice il Vangelo gnostico di Tommaso: “Il regno del Padre è sparso sulla terra, ma gli uomini non lo vedono”.10


    MITHRA IL MEDIATORE


    Come gli apocalittici ebrei cercavano un intermediario tra il mondo del cielo e quello della terra nella forma del “figlio dell’uomo” che sarebbe venuto come re unto (messia), non si deve pensare che alcuni credenti persiani potessero fare a meno di un qualche legame tra le potenti forze di Ohrmazd e Ahriman. Per questo compito, alcuni zarathushtriani scissionisti hanno preso in considerazione l’antico dio Mithra, collegato prima dell’epoca di Zarathushtra con Varuna, il dio vedico dei cieli, che Zarathushtra aveva per qualche motivo abbandonato a favore di Ahura Mazdah.


    


    Plutarco, nato a Cheronea, in Grecia, circa quattro anni prima del soggiorno di Paolo a Corinto, e sacerdote dell’oracolo delfico, scrisse nel suo De Iside et Osiride (Su Iside e Osiride, 46) che Mitra era il mediatore tra Ohrmazd e Ahriman. Mitra era il redentore dell’umanità dal potere oscuro di Ahriman. Le offerte votive venivano presentate a Ohrmazd e le offerte di scongiuro o di lutto ad Ahriman. Ahriman, principio delle tenebre (necessarie), era venerato o propiziato nei riti in cui Mitra era il mediatore - sposando così, per così dire, il paradiso e l’inferno, e riconciliando (o piuttosto tentando di riconciliare) il cosmo con se stesso.


    Secondo il poeta Statio, che scrive in A.D. 96, i seguaci di Mitra avevano stabilito un culto indipendente che operava in tutto l’Impero Romano, un culto i cui seguaci si riunivano in grotte e camere sotterranee. Santuari mitraici sono stati scoperti dal Vallo di Adriano alla Persia. Un’immagine che ricorre spesso nei santuari è quella del giovane Mitra, con un berretto frigio, che uccide un grande toro con un pugnale conficcato nel collo. Un cane e un serpente saltano per prendere il sangue che sgorga, mentre uno scorpione cattura il suo sperma; gli uomini raccolgono tre spighe di grano dal suo ano. Sangue, grano e sperma sono, ovviamente, tutte fasi del principio della vita.


    Su un lato dell’immagine c’è una figura con una torcia rivolta verso l’alto, mentre sull’altro la torcia è rivolta verso il basso: una classica immagine di dualismo. Il cane, lo scorpione e il serpente si riferiscono quasi certamente alle costellazioni stellari con quei nomi; le spighe di grano sono autoesplicative. Si trattava di un culto sincretistico, che combinava elementi di Zarathushtra, del culto ossiriano, forse dell’ofismo, e dei culti popolari della fertilità di Attis e Cibele. Poiché il culto era consentito solo agli uomini, possiamo dedurre che fosse complementare al culto di Iside, che forse le mogli dei membri frequentavano.


    Non sono sopravvissuti manoscritti interamente mitraici, quindi farsi un’idea delle credenze e delle pratiche del mitraismo non è semplice. Su  sappiamo che c’erano sette gradi di iniziazione (un importante parallelo con i sistemi gnostici), corrispondenti in qualche misura all’ascesa attraverso le sette sfere planetarie, e i nomi di questi gradi sono suggestivi: Corvo, Sposa, Soldato, Leone, Persiano, Corridore del Sole e Padre.


    L’iniziazione prevedeva sequenze drammatiche, tra cui la lotta viscerale dell’aspirante con uomini vestiti da bestie (in relazione alle costellazioni?), dopo la quale l’aspirante veniva vestito con un abito zodiacale. Un pasto cultuale a base di pane e acqua, o vino, veniva servito per celebrare la vittoria di Mitra (Mitra nella sua forma romana) sul toro ucciso.


    Il toro, chiamato Apis, era una forma del dio solare Osiride, e ci si può chiedere se Mitra non stia qui uccidendo Osiride e svolgendo il ruolo di Set, dio del sole del sud: il sole oscurato (notte = morte). Questa interpretazione costituirebbe un felice complemento al culto femminile di Iside, che ricompone Osiride. I ruoli dell’uomo come guerriero e della donna come preservatrice sarebbero così ben conservati. D’altra parte, dietro il mito potrebbe celarsi l’uccisione del mostro cosmico Ti-amat (un drago) da parte del dio babilonese Marduk.11


    Un’iscrizione fa riferimento a Mitra che salva i suoi seguaci con lo spargimento di sangue eterno: una grande immagine per inculcare un senso di valore nei soldati, tra i quali Mitra era così popolare, mentre il frutto di questa lotta, sotto forma di pane e vino, veniva condiviso tra i membri del culto. Il compleanno di Mitra coincideva con il compleanno (solstizio d’inverno) del sole: Il 25 dicembre, il nostro Natale.


    ENTRARE NEL DEMIURGO


    In molti santuari mitraici si trovava la statua di un essere mostruoso. Ha una testa di leone su un corpo di uomo. Il corpo è avvolto da enormi spire serpentine. La figura è alata (il Tempo?) e tiene in mano un lungo bastone con le chiavi (del regno?). Ha segni zodiacali sul corpo e talvolta un fulmine sul petto. Questa figura terrificante è sicuramente Zurvan-Ahriman: il leone divoratore come simbolo del tempo finito. Il serpente arrotolato: l’eclittica incessante del sole; lo zodiaco: il destino, i poteri dell’heimarmene (in greco “mantello dei mesi”).


    Zurvan-Ahriman è il potere che sta dietro al destino irrevocabile, il potere  delle stelle. Lo studio dell’astrologia è lo studio del suo funzionamento. Si capisce quindi perché l’astrologia abbia avuto un ruolo così importante nelle dottrine gnostiche. L’astrologia serve a dare a Zurvan-Ahriman ciò che gli spetta: come evitare il peggio che il suo potere fa presagire. Mentre l’umanità in generale languiva sotto il peso delle stelle, i mitraisti avevano un mediatore, Mithra, che, a quanto pare, poteva aprire una strada attraverso le sette sfere planetarie e mettere il credente avanzato in contatto con Ohrmazd, dio della luce, come Zurvan akarana: l’eternità.


    Questo superamento del potere dei governatori terreni (lo zodiaco) è un motivo centrale nello sviluppo della Gnosi. Rappresenta la promessa di un miracolo senza tempo. Possiamo vedere la sua influenza anche nella dottrina cristiana ortodossa: “Il sole e la luna si inchinano davanti a Lui”, come recita un inno. Quando gli gnostici cristiani parlarono del fatto che Cristo supera il potere degli arconti (letteralmente, “governanti”) che cercano di ucciderlo perché conosce il segreto per trascenderli, lo schema mitraico ci dà un’idea di ciò che intendevano.


    L’esplosione del potere arcontico da parte di Cristo rappresentò per molti cristiani del primo e del secondo secolo A.D. la sostanza stessa del Vangelo: una buona notizia per coloro che temevano il destino, come indubbiamente erano gli antichi e, in molti casi, come siamo ancora noi. (È forse inutile aggiungere che la partecipazione al trionfo sugli arconti metteva i credenti in una posizione di vantaggio rispetto al potere meramente mondano della Roma imperiale. I credenti non avevano paura dell’autorità romana. Potevano resistere senza armi o eserciti e alla fine avrebbero trionfato).


    Veniamo ora a una concezione gnostica chiave, che causò costernazione ai nemici della gnosi cristiana nel secondo secolo A.D. Nella misura in cui il Demiurgo sosteneva di essere il Dio più alto, allora il Demiurgo, il terribile creatore dell’universo materiale, era per gli gnostici un falso dio. Lo gnostico aveva visto attraverso la sua opera ingannevole e, libero da essa in virtù della conoscenza, poteva “guardare dall’alto”. I nemici degli gnostici consideravano questa posizione come un’insopportabile arroganza. Lo gnostico radicale poteva rispondere che tale posizione non era nulla in confronto alla suprema distruttività e all’arrogante offesa del Demiurgo - lui stesso il dio cieco che non conosce altro che se stesso.


    Nel Libro Segreto (Apocrifo) di Giovanni, scritto nel  secondo secolo A.D., si racconta di come il Demiurgo, qui chiamato Ialdabaoth, si sia consultato con gli arconti e abbia creato i sette pianeti, da cui la pretesa del falso dio di “non avere nessuno davanti a sé”. (Lo zodiaco forniva l’immagine delle catene che tenevano gli uomini nell’ignoranza, o agnosi: cioè “senza gnosi”).


    Considerando il Padre dei cieli predicato da Gesù superiore per carattere al Dio di gran parte della Bibbia ebraica, era naturale per gli gnostici identificare qualsiasi concezione inferiore del Dio supremo con il Demiurgo, che, secondo loro, aveva accecato il popolo ebraico alla gnosi centrale.


    Il legame tra il Demiurgo gnostico e la concezione mitraica di Zurvan-Ahriman, creatore cosmico del finito e del trascendibile, si rivela in un attacco alle dottrine dello gnostico cristiano Marco. I suoi seguaci, i Marcosiani, sono messi alla berlina nel monumentale libro del vescovo Ireneo di Lione Contro gli eretici (Adversus haereses), scritto all’incirca nel A.D. 180:


    [I Marcosiani dichiarano che il Demiurgo, volendo imitare l’infinità, l’eternità, l’immensità e la libertà da ogni misurazione temporale dell’Ogdoade12 , ma, essendo frutto di un difetto, non potendo esprimere la sua permanenza e la sua eternità, ricorse all’espediente di suddividere la sua eternità in tempi, stagioni e un gran numero di anni, immaginando che con la moltitudine di tali tempi avrebbe potuto imitare la sua immensità. Dichiarano inoltre che, essendogli sfuggita la verità, ha seguito ciò che era falso e che, per questo motivo, quando i tempi saranno compiuti, la sua opera perirà.13


    Così, possiamo ora vedere come la speranza apocalittica di un “tempo” in cui il dominio del tempo sarebbe cessato si unisca finalmente alla figura del Demiurgo gnostico. Questa era la figura che gli gnostici vedevano nell’immagine di Cristo del “principe di questo mondo”: un principe il cui regno è finito e relativo e che, in breve, finirà il tempo.


    Gli eserciti romani che si spostarono verso est nel I secolo A.C. non sapevano che l’Oriente era in preda a una vasta rivoluzione spirituale. Man mano che la burocrazia romana sostituiva le antiche città e regioni autogovernate, gli individui dovevano per forza cercare nella religione ciò che  avevano perso nell’autorealizzazione civile. Le stesse strade costruite per gli eserciti e per il commercio avrebbero fornito i mezzi per una lenta acquisizione spirituale da parte dell’Oriente. Le antiche correnti religiose cominciarono a penetrare nelle vene dell’impero. Non sorprende che si attendesse un redentore mondiale. La speranza scaturì come una scintilla dall’oscurità strisciante che stava avvolgendo l’Oriente. Uomini e donne desideravano liberarsi da Zurvan-Ahriman,14 il Signore dello zodiaco, il potere di Satana.


    L’Oriente attendeva un segno.


    


  








  

    


     


    DUE
 Dai Magi a San Paolo



    Quando Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco che vennero  a Gerusalemme dei magoi dall ‘oriente, dicendo: “Dov’è colui che è nato re dei Giudei? Poiché abbiamo visto la sua stella in oriente e siamo venuti ad adorarlo”.


    (MATT. 2:1-2)



    Chi erano questi magoi venuti “da oriente”?


    La parola che traduciamo con “magi” non sarebbe stata affatto strana per i lettori del Vangelo di Matteo nell’ultimo quarto del primo secolo. I magi, a quanto pare, si trovavano ovunque. Gaio Plinio (che morì nel famoso diluvio vulcanico del Vesuvio A.D. 79) scrisse nella sua Storia naturale (30.6) di come la scienza dei magi fosse stata portata in Grecia dal persiano Asthanes. Asthanes aveva accompagnato Serse in quel Paese (ca. 480 A.C.). Da lì, racconta Plinio, le arti magiche si erano diffuse in Italia, in Gallia e persino in Britannia.


    Forse l’arte fu completamente svilita da praticanti superficiali e senza scrupoli, perché già nel I secolo Plinio descrive l’arte del mago come “una cosa detestabile in sé. Per quanto frivola e bugiarda, essa porta comunque con sé qualche ombra di verità, anche se riflessa in realtà dalla pratica di coloro che studiano le arti dell’avvelenamento segreto, e non dalle attività di magia”. La magia, anche allora, aveva uno status ambiguo e un passato discutibile.


    Filone di Alessandria, una generazione prima di Plinio, distingueva  tra magi scientifici e una classe di ciarlatani e stregoni che prendevano anch’essi questo nome. Questa distinzione divenne perenne. Nel XV secolo, ad esempio, il neoplatonico Pico della Mirandola, nel sostenere la dignità dell’arte magica, distingueva nettamente tra magia sacra (“la perfezione di tutta la filosofia”) e goetia (riferita all’evocazione dei demoni). Quest’ultima era “una cosa da aborrire, che mi aiuti il Dio della verità, e una cosa mostruosa”.1 Dichiarando questo, Pico non faceva altro che riecheggiare una percezione antica secondo cui esisteva un mago rispettabile e un’imitazione demoniaca.


    Il tono della descrizione di Matteo dell’arrivo dei Magi a Gerusalemme “da oriente”, un racconto che non ha alcuna connotazione negativa, può riferirsi solo ai magi rispettabili.2 Da dove venivano?


    Intorno al 587 a.C.C., il profeta ebreo Geremia (39:3, 13) descrisse il capo della casta dei Magi a Babilonia come se avesse lo stesso status dei principi di quella città. Quest’uomo era Nergal Sharezar, che Geremia chiamava Rab Mag, cioè Capo Mago.


    Lo storico greco Erodoto, scrivendo circa trent’anni dopo la sconfitta della flotta persiana di Serse da parte di Temistocle a Salamina (480 a.C.C.), affascinò i lettori greci con il racconto di una casta sacerdotale di Magi. I Magi erano vissuti come una delle sei tribù dei Medi3 (Persia settentrionale) fino al passaggio del potere ai Persiani nel 550 A.C.:


    I Magi sono una razza molto particolare, che si differenzia completamente dai sacerdoti egiziani e da tutti gli altri uomini. I sacerdoti egiziani si impongono di non uccidere alcun animale vivo, tranne quelli che offrono in sacrificio. I Magi, al contrario, uccidono con le loro mani animali di ogni tipo, tranne cani e uomini. Sembra addirittura che si dilettino in questo lavoro e che uccidano, con la stessa facilità con cui uccidono gli altri animali, formiche e serpenti e altre cose volanti o striscianti. Tuttavia, dato che questa è sempre stata la loro abitudine, che si attengano ad essa.4


    


    Erodoto descrive anche come il re mediano Astyages si recò dai Magi per scoprire se un sogno che aveva fatto, in cui suo nipote Ciro era stato nominato re, fosse vero. (Si tratta dello stesso Ciro, tra l’altro, il cui editto del 538 a.C.a.C. avrebbe dato agli ebrei il permesso di ricostruire il loro tempio a Gerusalemme dopo il ritorno dall’esilio di Babilonia).


    Per decidere cosa fare con Ciro, suo nipote, mandò a chiamare i Magi, che in precedenza avevano interpretato il suo sogno nel modo che lo aveva tanto allarmato, e chiese loro come l’avessero spiegato. Essi risposero, senza variare da ciò che avevano detto in precedenza, che “il ragazzo doveva essere un re se fosse cresciuto e non fosse morto troppo presto”. Allora Astyages si rivolse loro in questo modo: “Il ragazzo è fuggito e vive; è stato allevato in campagna e i ragazzi del villaggio in cui vive lo hanno nominato loro re. Ha fatto tutto ciò che i re fanno di solito. Ha avuto le sue guardie, i suoi portinai, i suoi messaggeri e tutti gli altri ufficiali abituali. Ditemi dunque, secondo voi, a cosa tende tutto questo?”. I Magi risposero: “Se il ragazzo sopravvive e ha regnato come un re senza alcuna astuzia o espediente, in tal caso ti invitiamo a rallegrarti e a non allarmarti più per lui. Non regnerà una seconda volta. Infatti, abbiamo riscontrato che anche gli oracoli a volte si sono avverati in modo irrilevante, e che i sogni, ancora più spesso, si sono realizzati in modo mirabilmente significativo”. “È quello che io stesso sono più propenso a pensare”, ribatté Astyages; “il ragazzo è già stato re, il sogno è finito e non ho più nulla da temere da lui. Tuttavia, fate attenzione e consigliatemi al meglio per la sicurezza della mia casa e dei miei interessi”. “In verità”, risposero i Magi, “è molto importante per i nostri interessi che il tuo regno sia saldamente stabilito, perché se andasse a questo ragazzo passerebbe in mani straniere, poiché è un persiano; e allora noi Medi perderemmo la nostra libertà e saremmo disprezzati dai Persiani, in quanto stranieri. Ma finché tu, nostro concittadino, sei sul trono, ogni tipo di onore è nostro, e non ci manca nemmeno la partecipazione al governo. Abbiamo quindi molte ragioni per prevedere bene per te e per la tua sovranità… . Per quanto riguarda il ragazzo, il nostro consiglio è che tu lo mandi in Persia, da suo padre e da sua madre”.5


    Inutile dire che l’esercito persiano di Ciro conquistò la Media. I Magi si ribellarono e il successore di Ciro, Cambise, li represse duramente.


    


    Circa un secolo dopo, i Magi erano ancora conosciuti come incantatori, astronomi, interpreti di sogni e profeti, e prosperavano in una sorta di rapporto non facile con il sacerdozio ufficiale zarathushtriano. Nel I secolo il loro nome era diventato associato a chiunque fosse esperto di magia e magia segreta. C’erano persino magi ebrei, come Elymas, o Bar-Jesus, descritto come “stregone e falso profeta” (At 13,6), con sede alla corte di Paphos, a Cipro, che si scontrò con Paolo e Barnaba.


    Nel frattempo, l’influenza religiosa dei Magi era ancora forte tra i Parti (dinastia arsacide, 250 B.C.-A.D. 225), che, per grazia di Roma, controllavano quello che un tempo era stato l’Impero persiano. Secondo Strabone, i Magi costituivano uno dei due consigli dell’Impero partico, quindi rappresentavano un’influenza non indifferente in Oriente.


    Per il pubblico del primo secolo A.D., la magia operava in un mondo governato dal destino, i cui agenti visibili erano le stelle irraggiungibili sopra di loro. Naturalmente, chiunque avesse una conoscenza degli astri, chiunque fosse in grado di prevederne i movimenti e di metterli in relazione con la vita ordinaria, era potente e utile. Per le persone di buona volontà, lo scopo della magia era quello di strappare il controllo del destino alle potenze apparentemente malvagie e ostili e di darlo a coloro che rivendicavano poteri di guarigione e influenza positiva. Pertanto, avere un demone a disposizione non significava necessariamente che il suo padrone fosse malvagio. Il demone poteva diventare uno schiavo della causa del bene. (Il dibattito su questo potere è implicito in tutto il Nuovo Testamento: Se egli (Gesù) scaccia un demone, chiedono i suoi avversari, il suo potere proviene da Satana?) I Magi usavano incantesimi, incantesimi, cerimonie elaborate, astrologia e forse una sorta di alchimia per proteggere i loro seguaci dal male, o da Ahriman.


    Secondo il professor Howard Clark Kee,6 i Magi valutarono Gesù come magicamente significativo a causa dei miracoli a lui attribuiti. In effetti, il nome di Gesù appare come un “nome di potere” adatto a essere invocato in atti di magia di guarigione nei Papiri Magici del I secolo, scoperti in Egitto.


    Non era difficile paragonare i presunti poteri magici di Gesù con quelli del saggio greco Pitagora (582-500 ca. a.C.C.), i cui seguaci erano tanto ammirati da Filone di Alessandria. Le capacità di Pitagora in materia di guarigione, predizione e controllo del tempo sono state rivendicate dagli entusiasti  di un revival del primo secolo a.C. della reputazione di Pitagora, che deriverebbe dai Caldei (Babilonia meridionale) e dai Magi. Secondo i Vangeli, Gesù sosteneva che i suoi poteri provenissero direttamente da Dio, perché, per quanto lo riguardava, i demoni lavoravano solo per il Nemico (da qui, in parte, il conflitto tra la Chiesa primitiva e quello che si potrebbe definire l’establishment magico).


    Sebbene sia possibile che i magi di Matteo 2 si siano recati a Gerusalemme, e quindi a Betlemme, per salutare la nascita di uno di loro - come nel Tibet contemporaneo, dove i monaci buddisti usano la magia e l’interpretazione dei sogni per localizzare il loro Lama reincarnato - il riferimento in Matteo 2 ai magi che cercano colui che “è nato re dei Giudei” suggerisce, dal punto di vista dei magi, che la loro visita era piuttosto di routine.


    I Magi si spostarono in Oriente per visitare re e imperatori in numerose occasioni registrate. Il re Erode il Grande fu oggetto di almeno due visite in un solo decennio. Le Antichità dello storico ebreo del I secolo Giuseppe registrano una visita di inviati magi portatori di doni dopo il completamento della Caesaria Maritima nel 10-9 a.C.a.C.(la Caesaria sarebbe stata la base principale dell’amministrazione romana della Giudea). Dio Cassio, Svetonio e Plinio descrivono un’incredibile processione di Magi che vennero a rendere omaggio all’imperatore Nerone nel A.D. 66. Erano guidati da Tiridate, re dell’Armenia.


    L’Armenia si trovava a nord-est di Commagene. Commagene si trovava a cinquanta miglia a nord-ovest di Edessa (Siria nord-orientale), sede della grande comunità ebraico-cristiana dove si pensa sia stato composto il Vangelo di Matteo. A Commagene fioriva l’astrologia.7 Forse i Magi matteani provenivano da Commagene.


    In ogni caso, Tiridate e i Magi erano accompagnati dai figli di tre dei vicini sovrani partici, e il corteo trionfale proveniente dalla regione dell’Eufrate settentrionale passò certamente per Edessa (forse poco prima della composizione di Matteo)8 e Aleppo. Aleppo era un’altra regione giudaico-cristiana dove magia e cristianesimo “primitivo” esistevano in stretta vicinanza. La gnosi della Siria era fortemente influenzata dalle pratiche magiche. Le Chiese occidentali avevano motivo di sospettare delle relazioni della Chiesa orientale con la magia.


    Sembra che i Magi avessero una curiosa propensione a presentarsi nel posto giusto al momento giusto. (Erano chiaramente interessati alla  questione del tempo e senza dubbio hanno svolto un ruolo attivo nelle speculazioni sulla tradizione zarathushtriana). Cicerone, ad esempio, riferisce che la notte in cui nacque Alessandro Magno, il tempio di Diana a Efeso bruciò. A quanto pare, i Magi si trovavano lì e all’alba gridarono che quella notte era nata la peste e la rovina dell’Asia. Avevano ragione.


    La portata e forse l’universalità degli interessi magiari è ulteriormente attestata da Seneca, che ci ha lasciato un resoconto di come i magi di Atene visitarono la tomba di Platone, offrendo incenso in riconoscimento della divinità del filosofo. Ciò che colpisce particolarmente in tutto questo è l’apparente indipendenza di spirito e di attività attribuita alla casta dei Magi.9 I loro movimenti potrebbero talvolta sembrare avviati da motivazioni più elevate rispetto alle consuete considerazioni terrestri delle organizzazioni statali o religiose. I Magi prendevano spunto dai segni naturali sia nell’ordine terreno che in quello celeste. Potremmo dire che hanno impresso il destino. Per quanto riguarda i Magi in particolare - Matteo non ci dice quanti fossero - che si presentarono a Gerusalemme alla ricerca della “sua stella”, essi potevano provenire da diversi luoghi.10


    Oltre a Commagene e Harran (a circa cinquanta miglia a sud-est di Edessa e centro di astrologia e, più tardi, di filosofia ermetica), Babilonia si era affermata come leader mondiale dell’astroscienza e vi risiedevano molti ebrei. Questi ebrei avrebbero potuto completare le osservazioni astronomiche e le interpretazioni astrologiche legate alla nascita di un re in Israele con la conoscenza delle profezie messianiche. Un redentore mondiale proveniente dall’Oriente era ampiamente atteso in tutto l’impero al volgere dell’era cristiana. Naturalmente, gli ebrei speravano e credevano che tale figura sarebbe stata il loro messia, o re, promesso. Tuttavia, la confusione sul luogo in cui sarebbe nato il re dei Giudei, evidente all’arrivo dei Magi alla corte del re Erode il Grande, in qualche modo impedisce che il loro viaggio sia stato stimolato da profezie come quella contenuta in Isaia 60.


    I Magi, inoltre, dipendevano dagli scribi del re per ulteriori informazioni, mentre la profezia di Isaia appartiene propriamente alle speranze che circondano il ritorno degli ebrei da Babilonia nel quinto secolo B.C.: “Alzati, risplendi, perché la tua luce è venuta e la gloria del Signore è sorta su di te… . Le genti verranno alla tua luce e i re allo  splendore del tuo sorgere… . Ti coprirà una moltitudine di cammelli, i dromedari di Madian e di Efa; verranno tutti da Sceba; porteranno oro e incenso e faranno sentire le lodi del Signore” (Isa. 60:1, 3, 6).


    Mentre questo tipo di coincidenze predittive era molto vicino agli interessi dei Magi, il passo ha un peso troppo grande di trionfalismo ebraico autogiustificante per essere di interesse determinante per i Magi, apparentemente più obiettivi. (Adorare un re era una buona forma; la capitolazione di tutti i Gentili al Dio di Israele non era nell’agenda dei Magi).


    I Magi matteani potevano anche provenire dall’Arabia. Un Vangelo arabo dell’Infanzia (datato tra il secondo e il quinto secolo A.D.) fa riferimento, nel settimo capitolo, ad “alcuni magi” che “vennero a Gerusalemme secondo la predizione di Zoroastro [Zarathushtra]”.11 I famosi doni d’oro e d’incenso erano associati ai treni di cammelli del deserto provenienti da Madian, nell’Arabia nord-occidentale, e da Saba, nel sud-ovest. Secondo Erodoto, l’incenso (un componente aromatico dell’incenso) si trovava solo in Arabia. (La mirra, tra l’altro, era usata negli oli per le imbalsamazioni e le unzioni, mentre gli incantesimi magici venivano talvolta scritti con inchiostro di mirra).


    Nella Bibbia ebraica, “popolo dell’Oriente” era un nome spesso applicato ai Qedemiti, o Arabi del deserto. I Qedemiti erano noti per la loro saggezza nel campo dell’astroscienza (quattro tribù arabe prendevano il loro nome dalle stelle) e sarebbe sorprendente se tra loro non ci fossero stati dei Magi.


    Intorno al 120 B.C., Dhu Nowas, re arabo dello Yemen (Sheba), si era convertito a una forma di giudaismo. Nel I secolo esistevano colonie ebraiche intorno a Medina. Il Dialogo con Trifone di Giustino Martire (78, circa 160 d.C.) afferma con enfasi che “i magi vennero da lui [Erode] dall’Arabia”. Tuttavia, prosegue dicendo che, venendo ad adorare Cristo, dimostrarono di essersi ribellati alla “schiavitù” del demone (la magia) “che li teneva prigionieri”. Poi localizza questo “dominio” demoniaco a Damasco e Samaria (associando Samaria e Siria alla magia demoniaca [pagana]). Inoltre, ritiene che “nessuno di voi [ebrei non cristiani] può negare che Damasco era, ed è, nella regione dell’Arabia, anche se ora appartiene a quella che viene chiamata Sirofenicia”.12


    La spinta polemica di Giustino ci impedisce di considerare il suo racconto  in modo strettamente storico. È degno di nota, tuttavia, che Giustino associ i Magi proprio al luogo in cui vent’anni dopo il vescovo cristiano ortodosso di Lione, Ireneo, dirà che l’eresia della “gnosi falsamente chiamata” è nata nella persona del Mago samaritano, Simone. Anche in questo caso, potrebbe trattarsi di una polemica generale e forse poco informata contro il potere competitivo della magia come modalità di salvezza rivale. Questa confutazione, va detto, è del tutto assente dal racconto dei Magi in Matteo.


    Che cosa avevano visto i Magi per recarsi a Gerusalemme alla ricerca di colui che era nato per essere il re dei Giudei? Il dottor David Hughes, docente di astronomia e fisica presso l’Università di Sheffield, nel Regno Unito, ha effettuato uno studio scientifico approfondito di tutte le prove esistenti sulla cosiddetta Stella di Betlemme ed è giunto alla seguente conclusione informata:


    L’evento fisico che costituiva la stella di Betlemme era la serie di congiunzioni, l’apparente incontro nel cielo e l’accompagnamento del sorgere e del tramontare dei pianeti maggiori Giove [associato astrologicamente alla regalità] e Saturno [associato astrologicamente a Israele] nei Pesci. La congiunzione dei Pesci è abbastanza rara da essere considerata insolita. Era possibile prevedere la congiunzione e i magi babilonesi lo avevano fatto, come testimoniano le tavolette cuneiformi. Il fenomeno aveva un messaggio astrologico intrinseco che lo equiparava direttamente alla “sua stella”. Storicamente si verificò al momento giusto, nel 7 a.C.a.C. E infine, pur essendo un evento estremamente significativo per un astrologo esperto, in realtà si trattava di due pianeti perfettamente normali che si muovevano come al solito lungo i loro percorsi celesti ordinati. Ecco perché a Erode e agli abitanti di Gerusalemme poteva sfuggire facilmente il suo significato.


    La scelta di un giorno specifico è davvero un’esagerazione, ma se si deve scegliere un giorno, penso che saremmo più al sicuro con il giorno che i Magi probabilmente scelsero, il giorno del sorgere acronico. (Un pianeta esterno sorge acronico quando si trova all’opposizione, dalla parte opposta della Terra rispetto al Sole. Sorge a est, mentre il Sole tramonta a ovest, e rimane in cielo tutta la notte, trovandosi a sud verso mezzanotte). Ciò significa che Gesù è nato la sera di martedì 15 settembre, 7 B.C.13


    


    TEMI EBRAICI


    La speculazione persiana non aveva affatto il monopolio di quelle idee che, nel loro sviluppo, avrebbero costituito lo gnosticismo del secondo secolo A.D. La speculazione ebraica ebbe una notevole influenza.


    I profeti dell’antico Israele, come è noto, cercavano costantemente di far riconoscere ai loro ascoltatori l’inutilità di divinità materiali, immagini (idoli) o qualsiasi cosa falsa che interrompesse la comunione tra Dio e il popolo di Dio. Uno dei problemi con cui profeti come Geremia, Deutero-Isaia ed Ezechiele dovettero confrontarsi fu il timore materialistico degli ebrei in esilio a Babilonia che separarsi da Gerusalemme (il Tempio) significasse separarsi da Dio. Durante questa terribile crisi di fede divenne importante enfatizzare l’idea di Dio che abita nel cuore e, inoltre, spiegare l’esilio fisico a Babilonia come il risultato diretto o il giudizio su un precedente esilio spirituale.


    La speranza di un Tempio restaurato si fondava sulla convinzione che ciò sarebbe potuto accadere solo quando i cuori dei credenti fossero stati purificati e Dio potesse essere adorato spiritualmente. Geremia (625-587 ca. a.C.a.C.) desiderava un giorno in cui la Legge sarebbe stata scritta nel cuore. Un Tempio restaurato avrebbe richiesto una fede spiritualmente rinnovata e una nuova purezza di culto: “Chiederanno la via di Sion con la faccia rivolta verso l’alto, dicendo: “Venite, uniamoci all’Eterno  in un patto perpetuo che non sarà dimenticato”” (Ger 50:5). Che cosa si intende con questa “alleanza perpetua che non sarà dimenticata”? Non potrebbe essere intesa come unione con Dio in termini di conoscenza spirituale?


    L’esilio babilonese (597-538 a.C. a.C.) ha posto ai profeti d’Israele le più pesanti esigenze, ed essi hanno cercato l’ispirazione divina da esperienze visionarie, in cui i terribili eventi fisici potevano essere visti spiritualmente e in modo significativo. Nell’estremizzazione della crisi, la parola profetica sembra aver avuto accesso ad archetipi numinosi che prima dormivano nel seno della fede ebraica.


    L’ANTROPPO: L’UOMO


    


    Nel 593 a.C.C., il profeta Ezechiele ebbe una visione della gloria personificata del Signore. Ciò avvenne a Babilonia, quattro anni dopo la prima deportazione degli ebrei di Giuda in Babilonia e più o meno contemporaneamente al periodo della stesura delle Upanishad indù. La gloria del Signore apparve a Ezechiele sotto forma di uomo:


    E sopra il firmamento che era sopra le loro teste c’era la sagoma di un trono, come l’aspetto di una pietra di zaffiro; e sulla sagoma del trono c’era la sagoma come l’aspetto di un uomo sopra di esso.


    Questo fu l’aspetto della somiglianza della gloria del Signore. E quando lo vidi, caddi sulla mia faccia e udii una voce di uno che parlava. Ed egli mi disse: “Figlio d’uomo, alzati in piedi e io ti parlerò”. E lo spirito entrò in me quando mi parlò e mi mise in piedi, così che udii colui che mi parlava. Ed egli mi disse: “Figlio d’uomo, io ti mando dai figli d’Israele, da una nazione ribelle che si è ribellata a me”. (Ezechiele 1:26, 28; 2:1-3)


    Questa visione di Ezechiele divenne, secondo le parole del professor Gilles Quispel, “il tema di fondo della mistica ebraica “14 e potrebbe essere l’origine dell’Anthropos, l’archetipo divino dell’uomo che è così importante per lo gnosticismo: l’essere umano come essere spirituale.


    Nel secondo secolo a.C.C., ad esempio, il drammaturgo ebreo (e in particolare alessandrino) Ezechiele Tragico fa riferimento a questa figura, l’Uomo divino, nel suo dramma greco Esodo.15 Mosè sogna l’Uomo (in greco Phōs, [Au 5] “uomo eroico”; anche “luce” - ungrande gioco di parole) seduto su un trono in cima al Monte Sinai con una corona in testa e uno scettro. L’uomo dà poi una corona a Mosè e lo invita a sedersi su un trono accanto a Dio. (Il racconto ricorda in qualche modo quello della Trasfigurazione nei Vangeli sinottici).


    La visione del profeta Ezechiele16 è anche l’origine dell’Adam Kadmon dei cabalisti, il macrocosmo sotto forma di Uomo. Poco dopo il 160 a.C., la figura apparve come “Figlio dell’uomo” nel Libro di Daniele, diventando in seguito un punto fermo dei trattati apocalittici. Questa figura è all’origine del tema del “Figlio dell’uomo”, che il Cristo dei Vangeli assume come proprio. Nelle lettere di Paolo diventa l’ultimo, o “secondo” Adamo: la gloria di Dio, la luce del cielo al cui “corpo” il cristiano è invitato a partecipare attraverso il sacramento del battesimo.


    


    Forse sotto l’influenza degli ebrei alessandrini, la figura dell’Anthropos diventa la stella del Poimandres ermetico greco-egizio , dove il Poimandres celeste (descritto come l’autentico nous, o Mente), rivela al mistagogo Ermete Trismegisto la via della gnosi.17


    Gli Ermetici filosofici rivelano che Dio ha generato un Figlio, che però è androgino: sia Phōs (Adamo, Uomo, Luce) che Zoë (Vita, Eva). Desideroso di imitare le potenze creative delle sfere divine, l’Uomo celeste scende fino all’orlo esterno del mondo spirituale, vede la sua immagine riflessa nelle “acque” del mondo materiale, se ne innamora e scende ulteriormente nella natura. Dalla sua bella immagine, i dominatori della natura modellano il primo essere umano, sia mortale nella sua parte naturale sia immortale, perché fatto a immagine divina:


    Ma la Mente [nous], Padre di tutti, colui che è Vita e Luce, diede vita all’Uomo, un essere simile a sé. E si compiacque dell’uomo, in quanto sua progenie; perché l’uomo era molto bello da vedere, avendo le sembianze del Padre. A ragione, dunque, Dio si compiacque dell’uomo, perché era la forma stessa di Dio che Dio si compiaceva. E Dio consegnò all’uomo tutte le cose che erano state fatte.


    E dopo aver appreso tutta la sostanza delle energie e aver ricevuto una parte della loro natura, volle rompere il cerchio di delimitazione delle loro orbite; e guardò giù attraverso la struttura del cosmo, dopo aver rotto la sfera, e mostrò alla Natura che tendeva verso il basso la bella forma di Dio. E la Natura, vedendo l’Uomo bello che portava la forma di Dio, sorrise con insaziabile amore per l’Uomo, mostrando il riflesso di quella forma bellissima nell’acqua e la sua ombra sulla terra. Ed egli, vedendo la forma, una forma simile alla sua, nella terra e nell’acqua, la amò e volle abitare lì. E l’azione seguì da vicino il disegno; ed egli prese dimora nella materia-senza-Logos [corsivo mio]. E la Natura, quando ebbe preso colui di cui era innamorata, lo avvolse nel suo abbraccio, ed essi si mescolarono in un unico insieme, perché erano innamorati l’uno dell’altro.


    Ecco perché l’uomo, a differenza di tutti gli altri esseri viventi sulla terra, è duplice. È mortale a causa del suo corpo, è immortale a causa dell’Uomo di sostanza eterna.  È immortale e ha tutte le cose in suo potere; tuttavia subisce la sorte di un mortale, essendo soggetto all ‘heimarmene [Destino o Fato; le Stelle]. È esaltato al di sopra della struttura dei cieli, ma è nato schiavo del Fato. È bisessuale, come è bisessuale suo Padre, e insonne, come è insonne suo Padre; eppure è dominato dal desiderio carnale e dall’oblio.18


    


    Per gli ermetisti, o seguaci di Ermete, che potrebbero essersi riuniti in piccoli cottage per l’istruzione in Egitto durante il secondo secolo e forse anche oltre, la gnosi consisteva nell’atto di richiamare alla coscienza la propria origine divina. Questo ricordo, per così dire, invertiva l’avventura dell’Anthropos, consentendo agli aspiranti di “risorgere” per ricongiungersi al regno spirituale da cui erano venuti, rinunciando alla loro parte naturale. Questo processo costituisce la palingenesia ermetico-gnostica, o rinascita, ottenuta attraverso la meditazione noetica (cioè della mente divina, nous) o orante.


    L’immagine antropica è quasi certamente una discendenza concettuale dell’esperienza visionaria di Ezechiele a Babilonia nel 593 B.C.


    SOPHIA


    In quanto conversa con Dio, la Sapienza magnifica la sua nobiltà;19 infatti, il Signore stesso di tutte le cose l’ha amata. Perché ella conosce i misteri della conoscenza [gnosi] di Dio ed è amante delle sue opere. (Sapienza di Sol. 8:3-4)


    Nella Sapienza di Salomone, scritta non più tardi del primo secolo A.D., la Sapienza (in greco Sophia) si rivela come la compagna del Signore. Questa bella opera del pensiero speculativo ebraico (che si trova negli Apocrifi della Bibbia ebraica) propone una visione positiva e personalizzata della Sophia di Dio, che in seguito rivivrà come figura chiave, anche se inizialmente tragica, del dramma divino precosmico nello gnosticismo valentiniano del secondo secolo.


    L’origine della speculazione di Sophia è quasi certamente ebraica alessandrina - ed è ad Alessandria (luogo di incontro tra Oriente e Occidente) che si è svolto il periodo più intenso dello sviluppo gnostico, a partire dal primo secolo A.D..


    


    La voce di Sophia si sente gridare dalla biblioteca di Nag Hammadi in opere come Il tuono, Mente perfetta, come la saggezza dei greci e la gnosi del barbaro, del santo e della prostituta, dello sposo e della sposa:


    Sono stato mandato dal [potere],


    e sono venuto da coloro che riflettono su di me,


    e sono stato trovato tra coloro che mi cercano.


    … … … … … … …


    Perché io sono il primo e l’ultimo.


    Sono l’onorata e la disprezzata.


    Io sono la puttana e la santa.


    Sono la moglie e la vergine.


    Sono la madre e la figlia.


    Io sono la sterile


    e molti sono i suoi figli.20


    Nel libro perduto Eugnostos il Beato, composto non più tardi del II secolo, Sophia appare esplicitamente come consorte dell’Uomo Immortale:


    Tutti gli immortali, che ho appena descritto, hanno autorità - tutti - grazie al potere dell’Uomo Immortale e di Sophia, la sua consorte, che fu chiamata “Silenzio”, perché riflettendo senza una parola perfezionò la sua grandezza.21


    Secondo iscrizioni dell’ottavo secolo a.C. trovate nel Negev e nei pressi di Hebron, il Dio di Israele aveva come consorte la dea cananea Ashera. Nel V secolo a.C.C., i soldati ebrei del presidio (egiziano) di Elefantina (vicino ad Assuan) veneravano un’altra dea pagana della fertilità, chiamata Anat Jahu, moglie del Signore. Tuttavia, è molto probabile che l’origine della femminilità della Sapienza ebraica non sia qui, ma nella persona della dea egizia Maat.


    Maat esprimeva il principio della verità, del diritto, della giustizia, dell’ordine di base e dell’ordine del mondo, con corrispondenze nel successivo concetto greco stoico di Logos e nel Tao cinese. La Signora Sapienza, come appare nei Proverbi ebraici (dove si raccomanda di seguirla come una prostituta per le strade secondarie), sopravvisse come principio di Hokma (Saggezza), soprattutto ad Alessandria, dove divenne la grande eroina gnostica.


    


    L’amore tra il Signore e la Sophia espresso nella Sapienza di Salomone trova un parallelo negli scritti gnostici come il Vangelo di Maria (Codice di Berlino) nell’amore di Gesù per Maria Maddalena. Si parla molto del disprezzo della testimonianza di Maria da parte dei discepoli tutti maschi: È trattata come Sophia da quelli “del mondo”. Ma agli gnostici fu insegnato a venerare il suo messaggio. Infatti, nel Vangelo di Filippo di Nag Hammadi, l’identificazione di Maria Maddalena con la Sapienza è esplicita: “Quanto alla Sapienza che è chiamata “la sterile”, essa è la madre [degli] angeli. E la compagna del [Salvatore] è Maria Maddalena. [Cristo l’amava più di tutti i discepoli e la baciava spesso sulla bocca “22.


    Sebbene questi riferimenti abbiano naturalmente incoraggiato gli osservatori a interrogarsi su una qualche relazione sessuale storica tra Gesù e Maria, è chiaro a questo autore, dato il background di speculazioni su Sophia, che un Gesù gnostico di tipo Uomo Immortale avrebbe dovuto avere una consorte o compagna di tipo Sophia. Maria Maddalena si adattava perfettamente alla situazione, soprattutto perché si ipotizzava che Maria di Magdala e la donna presa in adulterio fossero la stessa persona. Quale migliore compagna per Gesù se non la meretrice, colei che si offre a tutti: La Sapienza, la divina sgualdrina del cielo e della terra?


    Ireneo, insieme ad altri eresiologi ortodossi, attribuì l’esistenza della minaccia degli gnostici all’ortodossia all’attività del mago samaritano Simone. Simone appare in un ruolo di primo piano negli Atti degli Apostoli, capitolo 8, e ci dà la parola simonia per il peccato di acquisto di preferenze spirituali. Si dice che il Mago abbia tentato di comprare il segreto del potere dello Spirito Santo che gli apostoli avevano a disposizione occasionalmente.


    Il professor Quispel trova significativo che il Mago Simone provenisse dalla Samaria. I Samaritani erano gli ultimi sopravvissuti delle Dieci Tribù del nord di Israele che, sebbene disprezzati dagli ebrei ortodossi in generale, mantenevano la Legge mosaica di base ma rifiutavano gran parte del resto della Bibbia. Mantennero anche una tradizione secondo cui la Sapienza era il creatore personale del mondo, un’idea centrale dello gnosticismo valentiniano.


    


    Le opinioni attribuite a Simone il mago suggeriscono che egli considerasse la Sapienza come la moglie di Dio, chiamata anche Spirito Santo o Prima Idea di Dio, e la Madre di tutti. Scese nella natura e partorì gli angeli che crearono il mondo. Questi ultimi, però, la rapirono e da qui, secondo la tradizione simoniana, si reincarnò in una serie di corpi, tra cui quello dell’Elena “il cui volto lanciò mille navi” contro Troia.


    Simone, “la grande potenza di Dio”, affermò di averla finalmente prelevata in un bordello tirolese in Fenicia e di averla “riscattata” come sua consorte. Sarebbe interessante sapere quanto pagò per la sua libertà. Se la tradizione si basa sui fatti, sembra che Simone fosse una figura umoristica come il mago Aleister Crowley due millenni più tardi, con un gusto da mago per la simbologia ironica.


    L’archetipo di Sophia è chiaramente di origine precristiana ed era una figura della gnosi prima dello gnosticismo.


    IL DIO SCONOSCIUTO E IL DEMIURGO


    Il filosofo ebreo Filone di Alessandria, contemporaneo di Gesù, scrisse polemiche contro coloro che insegnavano l’esistenza di due dèi; allo stesso tempo, Filone stesso chiamava il Logos (lo strumento divino della creazione) “un secondo dio”, “arcangelo”, “Signore” e “Nome”.


    Dopo l’epoca di Filone, i rabbini ebrei si lamentavano degli eretici (minimi) che credevano che Dio avesse un rappresentante che portava il suo nome, Jao (abbreviazione di Y H W H, il nome proprio di Dio) o Jaoel. Questi eretici ebrei dicevano anche che questa figura sedeva su un trono accanto a quello di Dio e si chiamava Metatron. Metatron divenne una figura importante in quello che Gershom Scholem chiamò “gnosticismo ebraico”, che contiene gran parte di ciò che oggi viene generalmente chiamato Cabala.


    Alcuni ebrei dissidenti, chiamati maghariani, sostenevano che tutti i nomi antropomorfi della Bibbia ebraica non si riferissero a Dio, ma all’angelo Metatron, che aveva creato il mondo. Nell’Apocrifo gnostico di Giovanni, datato prima di A.D. 185, qualcosa di simile a questo angelo appare come il Demiurgo, o “l’arconte che è debole”, con tre nomi: Ialdabaoth, Saklas e Samael.


    Saklas significa “sciocco”, così chiamato perché non sa che  c’è Uno più alto di lui. È quindi il “dio geloso”, geloso del suo superiore da cui deriva l’originale “Uomo perfetto”. Saklas è direttamente ostile al primo essere umano, che lui e i suoi simili creano dopo essersi meravigliati dell’Anthropos divino: “l’Uomo e il figlio dell’Uomo” di cui vedono il riflesso “nelle acque”.23


    “Venite”, dice Ialdabaoth, in una terrificante parodia del racconto della Genesi sulla creazione di Adamo, “creiamo un uomo a immagine di Dio e a nostra somiglianza, affinché la sua immagine diventi per noi una luce”.24 Dopo aver creato un uomo “luminoso”, gli arconti si ribellano per la gelosia, perché i loro sforzi congiunti hanno creato un essere più grande di loro singolarmente: “E quando riconobbero che era luminoso, che sapeva pensare meglio di loro e che era privo di malvagità, lo presero e lo gettarono nella regione più bassa di tutta la materia “25.


    Si tratta di uno gnosticismo duro, in cui il falso dio è diventato una divinità perfettamente sinistra. Il filosofo Hans Jonas, per esempio, ha dubitato che potesse essere opera di ebrei, soprattutto perché la sua conoscenza delle Scritture ebraiche sembra limitata al libro della Genesi, che certamente affascinava i lettori gentili. In un breve e tipicamente chiaro saggio sulla gnosi, il professor Quispel osserva: “Solo le persone che erano state educate a credere a ogni parola della Bibbia e ad aggrapparsi alla fede che Dio è uno, e che tuttavia trovavano motivo di ribellarsi alla Legge e all’Ordine, potevano essere inclini alla soluzione gnostica: Dio è uno e la Bibbia è giusta, ma gli antropomorfismi come l’artigianato di un operaio creatore e la legge personale devono essere attribuiti a un angelo subordinato “26.


    Forse Quispel ha ragione, ma c’è tutta la differenza del mondo tra un angelo subordinato e il gruppo vizioso, intrigante e sinistro di arconti che creano l’uomo solo per cacciarlo nelle oscure segrete della materia, per poi strappargli la vita. Questa era l’inquietante rivelazione di testi gnostici cosmoclastici come l’Apocrifo di Giovanni.


    


    Semmai, il caso suggerisce cosa sarebbe potuto accadere quando una tradizione di gnosi - in questo caso, con un lignaggio speculativo ebraico - fosse finita nelle mani di un determinato rappresentante dello gnosticismo. Il caso indica chiaramente la necessità di definire la differenza essenziale tra la gnosi come impegno spirituale e consapevolezza dell’unione divina e l’uso fatto del materiale gnostico (con la g minuscola) per creare il tipo di gnosticismo approfondito, grandioso, “Ecco la tua risposta”.27


    FILO DI ALESSANDRIA


    La città greco-egiziana di Alessandria occupa una posizione chiave nello sviluppo intellettuale della gnosi, quindi non sorprende che la figura del primo secolo il cui pensiero si avvicina maggiormente allo gnosticismo sviluppato o addirittura classico del secondo secolo risiedesse lì. Il filosofo ebreo Filone fu un anziano contemporaneo sia di Gesù che di Paolo, morendo all’incirca nel periodo in cui quest’ultimo fondò una chiesa a Corinto, a circa cinquecento miglia a nord-est di Alessandria, attraverso il Mediterraneo.


    Alessandria era diventata la grande fucina della filosofia greca e orientale e l’opera di Filone testimonia quanto la speculazione ebraica in Egitto fosse progredita nel periodo tolemaico grazie a questa interazione.


    Il pubblico di Filone parlava greco e, traducendo il linguaggio personalistico dei libri sapienziali, giuridici e profetici ebraici nella terminologia astratta di Platone e Pitagora, non solo creò un nuovo linguaggio teologico, ma contribuì anche a quella peculiare miscela di astrazione e mitologia così caratteristica del temperamento dei successivi scritti gnostici.


    Secondo il professor Henry Chadwick, sebbene “alcune delle materie prime dello gnosticismo si possano trovare in Filone, egli non è, se non nel senso più vago, egli stesso uno gnostico”.28 Ciò deve significare che Filone non considerava una gnosi formulata come l’unica modalità di redenzione dalle potenze del mondo, ma le radici di tale visione sono evidenti nelle sue opere, di cui, fortunatamente, per una volta abbiamo una quantità significativa.


    Filone cercò di spiegare la natura e la relazione di Dio con gli esseri umani in termini filosofici e intellettualmente rispettabili a un pubblico curioso della religione degli ebrei. Il suo più grande problema filosofico era come spiegare la differenza di qualità tra la perfezione postulata di Dio e l’imperfezione e la qualità catastrofica evidente nell’umanità e nella creazione visibile. Poiché questo problema era di primaria importanza per gli gnostici, che erano molto preoccupati  dalla questione dell’origine del male, vale la pena di esaminare l’influente struttura di Filone.


    Una delle idee gnostiche più caratteristiche è quella di un Padre assolutamente trascendente, la cui natura essenziale è completamente al di là dell’intelletto. Nella misura in cui Dio è al di là (essendo l’autore) delle Idee di cui l’universo è espressione, Dio è lontano da questo mondo. Esiste tuttavia un legame con questo mondo. In un certo senso, questa idea coinvolge l’antico problema persiano del rapporto tra tempo finito e tempo infinito, ma ad Alessandria il problema era espresso in termini diversi, pur portando a conclusioni concettuali simili.


    Filone descrive Dio come Uno o, in termini greci, come Monade. Non intende dire che Dio è il primo di una serie di numeri (come nell’astrazione pitagorica), perché secondo Filone Dio è “al di là della Monade”, essendo autosufficiente, immutabile e indipendente dal mondo, nel senso che non ne ha bisogno. Filone fu forse il primo a vedere le Idee platoniche come pensieri di Dio. Questo avrebbe affascinato i platonici, per i quali le Idee eterne rappresentavano la base del pensiero umano. Il Dio trascendente di Filone, quindi, rendeva dignitoso il perseguimento della filosofia, cosa molto gradita ai greci!


    Come si crea il legame tra il trascendente assoluto e il mondo in cui viviamo? Filone ha sviluppato la nozione di una Grande Catena dell’Essere, riempita fino a una “perfetta pienezza “29, o come una catena magnetica.30 Il principio regolatore di questa relazione tra Dio trascendente e il mondo inferiore Filone lo chiama Logos, un termine mutuato dalla filosofia stoica e solitamente tradotto come Parola. Può significare la “ragione del mondo”, o il principio dell’ordine, o la mente divina estesa. In sostanza, il Logos è il potere divino che tiene insieme il Tutto. Nell’uomo, il Logos è il principio di intelligibilità, o il filo a piombo, la livella e la squadra dell’universo, se preferite.


    Filone chiama il Logos “Idea delle idee”, accontentandosi di combinare una terminologia astratta con un linguaggio personale e poetico, poiché per lui la divinità si manifesta sia nell’ordine personale che in quello impersonale - anzi, per Filone sono proprio la stessa cosa. Così il Logos è chiamato (con un linguaggio che risuona molto per i lettori del primo capitolo del Vangelo di Giovanni) “Figlio primogenito del Padre increato”, “secondo Dio” e persino “l’uomo di Dio”.31


    


    Come gli gnostici successivi, Filone speculò sul significato di Genesi 1:26: “E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e che abbia dominio… su tutti i rettili che strisciano sulla terra””.


    Per lui il passo descriveva la creazione dell’Adamo celeste, distinto dall’uomo terreno, la cui creazione era stata vista in Genesi 2, 7: “Il Signore DIO formò l’uomo dalla polvere del suolo e soffiò nelle sue narici l’alito della vita; e l’uomo divenne un’anima vivente”.


    Filone riuscì così a far corrispondere i due conti alla distinzione platonica tra mondo sensibile e mondo intelligibile. Abbiamo già visto quale uso Paolo fece di questa distinzione quando ingiunse ai Corinzi di anteporre l’uomo spirituale all’uomo di carne. Gli gnostici successivi usarono questa distinzione per classificare gli esseri umani come iclici (o materiali, senza possibilità di redenzione) e pneumatici (o spirituali, salvati dal possesso della gnosi).


    Ancora una volta, in termini che ricordano tanto il primo capitolo del Vangelo di Giovanni (“In principio era il Verbo…”), Filone ipotizzava che, in quanto archetipo della Mente celeste, il Logos fosse l’Adamo celeste (Paolo chiamava Cristo il “secondo Adamo”, redentore del peccato del primo Adamo terreno).


    Come manna, o “pane” (cfr. la “carne spirituale” di Paolo e il “pane di vita” del Vangelo di Giovanni che viene dal cielo), il Logos è, secondo Filone, il cibo celeste di Dio per l’umanità. Il Logos è Dio immanente nella creazione: la forza vitale che tiene insieme la gerarchia dell’essere. Il Logos è il viceré di Dio;32 è a metà strada tra il creatore e la creatura.33 Il Logos è il sommo sacerdote che intercede o media con Dio per conto dei fragili mortali (cfr. il persiano Mithra) - il Dio supremo è troppo lontano per avere rapporti diretti con il mondo.


    Filone, forse pensando alla dottrina stoica dell’Anima-Mondo che sostiene e compenetra tutta la creazione e che è adorata in parti (quelle che appartengono agli elementi come divinità separate), sostiene che, sebbene i meno illuminati prendano il Logos per Dio, egli è in realtà l’immagine di Dio. Anche in questo caso si può pensare alla possibile influenza persiana su Platone, dove il platonismo ritiene che il tempo sia “l’immagine in movimento dell’eternità  “. Secondo Filone, l‘“uomo divino” - si riferisce a Mosè al roveto ardente - è, in effetti, abitato dal Logos.


    Filone chiama il Logos un arcangelo, un governatore degli angeli, un po’ come la Sophia gnostica a cui viene attribuita la creazione degli angeli. In effetti, secondo il professor Chadwick, il linguaggio della Hokma personificata (in greco Sophia) non è mai lontano quando Filone parla del Logos. Sembrerebbe che per Filone la Sapienza e il Logos siano davvero la stessa cosa. Per un’immagine più ricca del Logos di Filone, quindi, basta fare riferimento a passi della Sapienza ebraica come il capitolo 8 dei Proverbi:


    Accogliete la mia istruzione e non l’argento, e la conoscenza piuttosto che l’oro pregiato. Perché la saggezza è migliore dei rubini e tutte le cose che si possono desiderare non sono paragonabili ad essa. La mia saggezza abita con la prudenza, e scopre la conoscenza di invenzioni argute… . Per me i re regnano e i principi decretano la giustizia. Da me governano i principi, i nobili e tutti i giudici della terra. Io amo quelli che mi amano; e quelli che mi cercano presto mi troveranno… . Il Signore mi ha posseduto all’inizio del suo cammino, prima delle sue opere di un tempo. Io sono stato posto in essere da sempre, dal principio, o da sempre la terra è stata… . Quando preparò i cieli, io c’ero; quando pose una bussola sulla faccia degli abissi… Allora ero presso di lui, come uno allevato con lui; ero ogni giorno la sua delizia, mi rallegravo sempre davanti a lui; mi rallegravo nella parte abitabile della sua terra; e le mie delizie erano con i figli degli uomini. (Prov. 8:10-12, 15-17, 22-23, 27, 30-31)


    L’opera di Filone testimonia in modo eloquente l’idea che la contemplazione e la speculazione sulle opere del Logos riveleranno dei segreti. In alcuni passaggi, egli considera la “potenza” di Dio che media tra Dio e il mondo come un mistero, in qualche misura esoterico.34


    Filone credeva che Mosè avesse sperimentato una seconda nascita quando fu chiamato ad essere un profeta, con la sua mente sostituita dallo spirito divino. (Si tratta di una dottrina molto vicina alla storia della “coppa di nous” del Corpus Hermeticum 4). Questo dono dello spirito divino veniva fatto a coloro che avevano raggiunto le vette della santità attraverso l’allenamento (ascesi) e la disciplina. Filone sente chiaramente di aver condiviso a volte questo dono. Egli parla di come il velo delle lettere del Pentateuco ebraico (i cinque libri di Mosè) debba essere  penetrato per scoprire il loro significato spirituale. Filone credeva che Mosè avesse inteso la sua opera in senso allegorico.


    Questo entusiasmo per l’allegoria avrà effetti profondi sullo sviluppo dello gnosticismo e sulla sua ala pratica, l’alchimia, che abita un vero e proprio paesaggio di allegorie poetiche.


    Nel “De cherubini” 27, Filone fa riferimento ai significati più elevati che gli vengono resi disponibili da una voce interiore all’interno della sua anima, che secondo lui è spesso posseduta e in grado di divinare questioni che vanno oltre la sua conoscenza. Filone credeva che il dono non richiedesse necessariamente il ritiro in solitudine - la rivelazione poteva avvenire anche in mezzo alla folla - ma riteneva comunque vero che i sensi fossero una distrazione costante per la percezione spirituale. A questo proposito, Filone traeva grande conforto dalle parole di Dio a Giacobbe in Genesi 11:3: “Io sarò con te”.


    A volte, quando si sedeva per scrivere, Philo vedeva solo un vuoto, anche se la sua mente era pronta. Improvvisamente, le idee gli cadevano addosso come una pioggia, facendolo entrare in uno stato di “frenesia coribica, perdendo coscienza di tutto, del luogo, di chiunque altro presente, di me stesso, delle parole pronunciate, delle righe scritte “35.


    Per Filone, l’esperienza della redenzione significava perdere se stessi in qualcosa di più elevato. Questa esperienza di perdita di sé giustificava per Filone la superiorità della rivelazione profetica rispetto al pensiero filosofico. Per dare maggior peso al suo punto di vista, egli rimandava i lettori al lato estatico di Platone quando, nel Fedro, l’anima ricorda la sua danza primordiale tra le Idee. Filone descrive l’estasi mistica come un “incendio”.36 L’anima è “stimolata e spinta all’estasi, danzante e posseduta in modo tale da sembrare ubriaca a chi la guarda “37.


    Questa esperienza portò alla gnosi spirituale e permise a Filone di formulare idee non solo sul destino dell’anima, ma anche sul modo in cui l’anima aveva bisogno di un’esperienza di liberazione dai legami di questo mondo.


    Come gli gnostici, Filone riteneva che durante questa vita l’anima fosse una sorta di pellegrina e di soggiornante, senza radici solide nel mondo della natura. Scrive che quando la mente si eleva verso l’iniziazione ai misteri del Signore, giudica il corpo cattivo e ostile.38 L’anima è scesa nella schiavitù della carne, come Israele in Egitto, e deve cercare il suo esodo.


    


    Questo dualismo è molto vicino alla posizione gnostica classica. L’aspirante deve progredire fino alla completa assenza di passione ( , apatheia). Gli gnostici del II secolo svilupparono questa idea in un itinerario pittorico completo. In esso gli esseri umani vengono progressivamente spogliati delle passioni (quelle potenze che li tengono legati alla terra), che vengono consegnate ai rispettivi governatori (spesso legati alle potenze zodiacali) man mano che gli esseri umani si elevano verso il Pleroma, o Pienezza, del regno puramente spirituale, oltre le stelle.


    L’obiettivo per Filone è la visione di Dio, il “vedere ed essere visti”.39 Secondo Filone, Dio è conoscibile dalla mente, ma in sé è inconoscibile. Possiamo sapere che Dio è, ma non che cosa sia. La corona di questo processo conoscitivo non spetta in definitiva al ragionamento inferenziale, ma piuttosto all’intuizione.


    Filone, come gli gnostici, sottolinea continuamente l’abisso tra il Dio trascendente e la creatura. A differenza di alcuni gnostici, per Filone la scintilla divina dello pneuma (spirito) non è considerata indifferenziata in identità con l’Uno; piuttosto, Filone parla di una “unione ininterrotta con Dio nell’amore”, con l’anima come sposa di Dio.40 Tuttavia, si insiste sulla deificazione: Per vedere Dio, la natura umana deve prima diventare Dio ( ).


    Per Filone, l’anima appartiene certamente a un regno superiore a quello terreno, indipendentemente dal fatto che questo regno superiore sia a sua volta derivato da Dio o co-sostanziale con esso. La domanda è: come ha fatto l’anima a finire in un mondo inferiore? Nel tentare una risposta, Filone si avvicinò molto alla comprensione condivisa da molti gruppi gnostici del II secolo.


    Per Filone, l’essere decaduto è insito nell’essere creato, per cui anche nei confronti dei migliori esseri umani il peccato è “congenito”. La carne, come direbbe Platone, è ancora una tomba. Il peccato, secondo Filone, ha la sua radice nell’orgoglio (una visione dalla quale Paolo non avrebbe dissentito); la brama di diventare uguali a Dio è per Filone la radice del peccato.41 Ciò potrebbe sembrare paradossale, dal momento che anche per Filone l’obiettivo della vita spirituale è la visione di Dio. Godere della visione di Dio significa diventare divini.


    Dal punto di vista filosofico, si tratta di un enigma e Filone, come gli gnostici, si rifugia in una mitologia della caduta. Filone scrive di una caduta delle anime causata  dalla loro sazietà con la bontà divina, come le api appesantite da un eccesso di miele.


    Alcune anime scendono nei corpi, altre diventano angeli servitori, chiamati daimones dai pagani. (Questo non risolve il problema del male nel mondo, ma Filone dà comunque un contributo importante alla questione con idee che saranno trattate in modo più sistematico dagli gnostici cosmoclasti.


    Poiché Dio può causare solo il bene, non è responsabile del male. La responsabilità è altrove. Guardando a Genesi 1:26, Filone nota che il Dio che ha creato gli esseri umani ha parlato in prima persona plurale: ” Facciamo l’uomo…”. Il Signore era ovviamente assistito, ne deduce, da potenze subordinate. Essi erano senza dubbio responsabili della parte mortale degli esseri umani: un trucco pulito (cfr. Timeo 41 di Platone, dove si parla di un “artefice” o “demiurgo” subordinato). Per Filone, la partecipazione degli angeli inferiori alla creazione spiega l’esistenza del male. In questo modo, egli prefigura il segreto più oscuro degli gnostici radicali: un creatore cattivo, un impostore e un imbroglione di fiducia ha avuto una parte nella creazione del cosmo.


    La questione è intrattabile e deriva in parte dal problema della fonte e della derivazione. Se, come i greci, il filosofo ritiene che la fonte o l’archetipo sia sempre migliore della “copia” (come l’acqua è più pura vicino alla sorgente), allora come può spiegare che il Bene sia responsabile del non-bene? Perché la Fonte non può fare una copia perfetta? Filone risponde che la fonte ultima non è responsabile della copia, ma è opera di un assistente. L’assistente deve essere in qualche modo inferiore alla Fonte, perché altrimenti non potrebbe essere descritto come subordinato!


    Se ritenete comprensibile questa tautologia, è difficile evitare di concludere che avete solo due opzioni per spiegare la situazione. O si adotta il punto di vista neoplatonico dell’ultimo terzo secolo, basato sulla naturalezza come qualità della creazione divina (il suono, ad esempio, perde la sua risonanza con la distanza), e questo è semplicemente il modo in cui le cose sono, senza alcuna intenzione malvagia, oppure si adotta il punto di vista mitologico secondo il quale si è verificata una sorta di drammatica rottura al di là della sfera del Bene perfetto, prima della creazione del cosmo e dei suoi poteri. Oppure - un grande o - Dioha ragioni per essere incoerente con ciò che pensiamo, per  la migliore delle ragioni: Dio è. Se dovessimo saperlo, ci verrebbe detto. La sofferenza è un mistero; Dio lo sa bene.


    Forse il problema sta nel capire fino a che punto il mondo spirituale debba essere inibito dalle categorie naturali. I platonici hanno sostenuto che il naturale deriva il suo carattere dallo spirituale, ma come una sorta di copia o immagine. Sebbene questo abbia una certa logica, non spiega come mai l’uomo in quanto naturale abbia una parte spirituale che non è del tutto a suo agio con la natura. Questa era la domanda alla quale gli gnostici del secondo secolo pensavano di aver trovato la soluzione - e la loro soluzione non era molto lontana da quella di Filone.


    La logica della situazione richiede che l’anima ritorni alla sua fonte. Questo va bene se gli angeli superiori sono, per così dire, dalla vostra parte. La speculazione persiana, tuttavia, e buona parte delle credenze astrologiche popolari suggeriscono il contrario. Le potenze superiori erano piuttosto terribili e non erano ben disposte a fare favori agli esseri umani, soprattutto se il favore implicava che aiutassero l’aspirante a raggiungere ciò che loro stessi non potevano: la divinità. Questo poteva accadere solo se si trovava una via d’accesso attraverso gli angeli inferiori, o arconti, o heimarmene zodiacali.


    Gli gnostici cristiani trovarono la loro via nella sconfitta di Satana da parte di Gesù, dimostrata dall’incapacità di quest’ultimo di assicurare la morte permanente di Gesù attraverso la crocifissione, e dal successivo dono di Gesù della conoscenza pneumatica (lo Spirito Santo) ai suoi seguaci. Gli gnostici non cristiani guardavano semplicemente alla gnosi stessa come alla chiave per aprire le porte della prigione.


    Per quanto riguarda la creazione del cosmo materiale, la speculazione su Sophia portò gli gnostici alessandrini e di influenza alessandrina (come Valentinus intorno a A.D. 150) ad attribuirle la colpa. Forse avevano letto di come Sofia avesse giocato con il Signore (Prov. 8:30). Forse aveva giocato un po’ troppo? Secondo molti gnostici, certamente sì. La sua brama di conoscere l’inconoscibile, il suo desiderio, la sua intensa passione di afferrare l’inafferrabile (Sapienza + Orgoglio = Caduta) la portarono ad autoconcepire una versione, una copia, una sorta di gravidanza fantasma non autorizzata - si noti il platonismo più il mito - dei poteri creativi del Padre trascendente.


    A causa di questa illegittimità, si allontana dalla perfetta armonia del Pleroma. Dà vita a potenze subordinate e, essendo il prodotto di una disarmonia, deformate. Come lei, esse sono colte dal desiderio di  conoscerla pienamente e creano a loro volta il cosmo manifesto in cui Sophia vaga indigente e prostituta tra i figli degli uomini, gridando per essere liberata, implorando la pietà del Padre misericordioso. Anche i pianeti luminosi che costellano la sua veste cosmica “vagano”, suggerendo un ordine al di là di loro stessi.


    Nel frattempo, nella conflagrazione - o nel Big Bang del Pleroma - le scintille dello spirito sono cadute come una placenta scoppiata o, più in particolare, come un aborto catturato in un’emivita di spazio e tempo. Le scintille di pneuma, o spirito, giacciono quindi dormienti sotto il peso dello spazio, del tempo e della materia. L’unica speranza per gli esseri umani, secondo questa visione, era che la scintilla fosse portata alla coscienza, con tutta la sua memoria della casa divina, e che l’anima umana fosse liberata dalla schiavitù dal “Gesù vivente” - il “frutto perfetto del Pleroma”, come lo chiamavano i Valentiniani. Una volta che tutte le scintille fossero tornate a casa, il Pleroma ferito sarebbe stato guarito e il cosmo malvagio distrutto. Le stelle sarebbero cadute: la promessa dell’apocalisse.


    Senza dubbio Filone sarebbe rimasto inorridito da tutto questo. Il cosmo, lungi dall’essere una manifestazione del Logos, per quanto imperfetto, era diventato un pasticcio sanguinoso e la vita umana ordinaria assolutamente intollerabile. Ma sicuramente ora possiamo iniziare a capire come sia accaduto che la lunga fusione della speculazione persiana con il fallimento apocalittico,42 e l’inebriante sviluppo della speculazione filosofica greco-egiziana ed ebraica ad Alessandria, abbiano generato il fenomeno noto agli studiosi come gnosticismo. In realtà, il fenomeno è quasi inevitabile, data la natura della mente umana in una serie di condizioni così imponenti.


    Prima di andare avanti, però, è necessario affermare che è possibile che quelle idee che sono state tradizionalmente considerate come la provincia dello gnosticismo, e soprattutto la successiva interpretazione di tali idee, rappresentino una sorta di perversione di una gnosi più pura. Si può dire che l’incredibile ribellione spirituale e letteralmente anarchica degli gnostici radicali usasse il linguaggio della gnosi senza controllo o freno. Così, mentre la comparsa di persone che si definiscono gnostici appartiene sicuramente al secondo secolo A.D. e oltre, potrebbe essere più accurato vedere il loro gnosticismo come un incidente nel passaggio della gnosi attraverso il tempo.


    


    In fin dei conti, gnostico è solo una parola, come cristiana, che può indicare tutto ciò che il suo portatore desidera. D’altra parte, due caratteristiche principali del pensiero gnostico (notare la g minuscola) sono state, in primo luogo, la sua mancanza di dogmatismo e, in secondo luogo, la sua giocosità nel formulare le idee, sulla base del semplice fatto che è lo spirito che conta. Nel raccontare una storia, può essere possibile distruggere l’essenza di ciò che viene raccontato. In passato, gli storici e i teologi hanno scelto la strada molto più semplice di descrivere la gnosi con i termini preconfezionati forniti dai suoi nemici.


    A partire dagli studi epocali di Reitzenstein, Nock e Festugière;43 di Bultmann;44 e di Jonas45 - e ora, in particolare, dopo la ricezione dei testi della biblioteca di Nag Hammadi - gli studiosi di tutto il mondo sono ampiamente in disaccordo su cosa sia veramente uno gnostico e su cosa costituisca la gnosi. Tutto ciò, ovviamente, potrebbe far parte dello straordinario scherzo degli gnostici sui valori del mondo. Hanno la tendenza a capovolgere il mondo, forse perché il mondo è capovolto e manca di verità.


    Il primo teologo importante a scrivere in modo copioso e abbastanza esauriente, se non esaustivo, sugli gnostici (Ireneo, A.D. 180 circa) descrisse le loro credenze come “gnosi falsamente detta”, sottintendendo così, a chiunque se ne accorgesse, che poteva esistere una gnosi veramente detta. Mentre molti hanno continuato a indagare su ciò che era definito falso, quanti hanno cercato ciò che era vero?


    LE ESSENI


    Filone di Alessandria ammirava due gruppi religiosi al di sopra di tutti gli altri. Si trattava dei Pitagorici (il cui maestro Pitagora, secondo loro, aveva appreso i suoi segreti dai Magi e dai Caldei) e degli Esseni.


    Ci sono state molte speculazioni sulla natura degli Esseni. Per molto tempo, gli studiosi li hanno associati ai presunti settari di Khirbet Qumran, un tempo presunti detentori dei famosissimi Rotoli del Mar Morto. È stato un errore facile da commettere. Flavio Giuseppe (nato in Giudea nel A.D. 37 o 38) scrisse che esistevano quattro sette della religione ebraica. Descrisse le credenze di tre di esse: i Sadducei, i Farisei e gli Esseni. Il quarto gruppo, i Qanna’im (ebraici), conosciuti generalmente come Zeloti (dal greco zelotai), non viene descritto. Il motivo è quasi certamente che Giuseppe li riteneva responsabili di aver portato alla rovina il suo Paese durante la rivolta ebraica contro i Romani di A.D. 66-70. Giuseppe di solito descrive gli Zeloti come “banditi”. Era naturale supporre, con una concezione così distorta, che i “settari di Qumran”, con i loro vasti interessi letterari (ritenuti improbabili se gli Zeloti erano principalmente guerrieri) e alcune altre caratteristiche simili a quelle della descrizione degli Esseni fatta da Giuseppe, dovessero essere Esseni.


    


    Poiché alcuni documenti di Qumrani presentano caratteristiche comuni con il cristianesimo primitivo, alcuni scrittori hanno ipotizzato che gli Esseni fossero la fonte di una tradizione che, dopo la scomparsa della Chiesa madre di Gerusalemme dopo A.D. 70, è diventata in qualche modo clandestina. Ad esempio, il Rotolo della Guerra fa riferimento a una guerra tra i Figli della Luce e i Figli delle Tenebre. Questa suggestione di un dualismo di tipo gnostico ha portato alcuni autori a pensare a collegamenti con le eresie gnostiche dei Bogomili e dei Catari del Medioevo.46 Questo quadro è certamente interessante e in qualche misura attraente. Purtroppo, le prove avanzate per promuoverla sono molto ambigue e spesso tendenziose. Un problema primario è che è molto improbabile che i principi che sostenevano la comunità rinnegata di Qumran fossero in realtà quelli degli Esseni.


    È sicuramente significativo che i due scrittori ebrei del primo secolo che hanno qualcosa di buono da dire sugli Esseni abbiano entrambi scritto pensando a un pubblico gentile. Gli scritti esistenti della setta del Mar Morto, generati dalla setta stessa, non si preoccupavano affatto delle opinioni dei non ebrei e cercavano la distruzione di quelli che chiamavano i Kittim, una designazione usata per i Romani e i loro alleati non ebrei: “Naturalmente, ciò non significa che gli Esseni condividessero tutti gli interessi apologetici di Filone di Alessandria e Flavio Giuseppe, ma è difficile che questi ultimi raccomandassero il rispetto di un gruppo che desiderava l’annientamento degli stranieri.


    Filone di Alessandria cercava principi di universalità negli antichi scritti degli ebrei e senza dubbio li vedeva vivi tra i suoi ammirati Esseni. Quanto a Giuseppe, ci dice che per tre anni, prima dell’età di diciannove anni, scelse di essere discepolo di un certo Banus che viveva in  deserto in grande austerità: “Fui informato che uno, il cui nome era Banus, viveva nel deserto e non usava altri abiti che quelli che crescevano sugli alberi, non aveva altro cibo che quello che cresceva spontaneamente e si bagnava spesso con acqua fredda, sia di notte che di giorno, per preservare la sua castità. Lo imitai in queste cose e continuai con lui per tre anni “48.


    Dal momento che questo passaggio si trova in un paragrafo in cui parla di indagare le credenze dei Sadducei, degli Esseni e dei Farisei (scegliendo infine la disciplina di vita farisaica), è ragionevole supporre che Banus possa essere stato egli stesso uno degli Esseni. Giuseppe non associa mai gli Esseni alle pratiche degli Zeloti. Tuttavia, è ormai chiaro che il movimento zelota non era solo un movimento di resistenza armata, ma anche un movimento spiccatamente religioso. Le motivazioni più profonde e le convinzioni più profonde e spesso commoventi degli Zeloti si trovano nel rotolo di guerra di Qumrani, insieme a una serie di commenti, preghiere, testi giuridici, inni e linee guida della comunità.49


    Simili distinzioni ideologiche e l’amarezza e il livore ad esse associati possono essere riscontrati nella scena politica e religiosa israeliana contemporanea. Basta confrontare le attività dei Sicarii ebraici del I secolo (gli “uomini-pugnale” che uccidevano gli ebrei nelle strade della città per aver collaborato con i romani) con i recenti omicidi politico-religiosi nel moderno Stato di Israele. Il movimento politico di estrema destra in Israele convive con gruppi e individui di destra moderata, liberali, pacifisti e mistici - più o meno, a quanto pare, come facevano analoghi partiti nella Giudea del I secolo. Quindi, se gli Esseni non erano la stessa cosa dei settari associati a Qumran, chi erano?


    È interessante che Filone considerasse sia gli Esseni che i Pitagorici come i migliori esemplari di vita spirituale, perché Giuseppe inizia il suo resoconto sugli Esseni dicendo che questi ultimi “vivono lo stesso tipo di vita di quelli che i Greci chiamano Pitagorici “50.


    Pitagora, oltre a fornire famosi contributi alla geometria e alla matematica (entrambe considerate da lui o dai suoi seguaci come discipline simboliche che hanno rilevanza per l’anima), fondò un ordine religioso per uomini e donne. L’ordine credeva nella preparazione di vite successive, un’aspettativa fondamentale del subcontinente indiano sia all’epoca che oggi. Quest’ordine segreto divenne non solo una setta religiosa, ma anche una  forza politica nell’Italia meridionale, dove Pitagora (582-500 ca. a.C.a.C.), originario di Samo nell’Egeo orientale, si era finalmente stabilito.


    La visione più associata a Pitagora, che è diventata perenne - e certamente perenne tra molti gnostici - è che esiste una dualità assoluta tra anima e corpo. L’anima è imprigionata nel corpo, una condizione dalla quale le ricette pitagoriche - ricette magiche - speravano di liberarla. Empedocle, un filosofo presocratico che conosceva la dottrina pitagorica, scrisse dell’uomo come di un essere divino caduto da uno stato celeste in un corpo corrotto. Il suo lamento per la sua condizione non sarebbe stato fuori luogo tra i testi della biblioteca di Nag Hammadi: “Sono uno di questi, un esule e un vagabondo dagli dèi, perché ho riposto la mia fiducia in una lotta insensata… . Ho pianto e mi sono lamentato quando ho visto la terra sconosciuta… . Perché sono stato prima un ragazzo e una ragazza, un cespuglio e un uccello e un pesce muto nel mare”.51


    La visione pitagorica lasciò un segno indelebile anche su Platone e sulla maggior parte dei platonici successivi. A prescindere dalle convinzioni dei primi pitagorici, quelli che seguivano la tradizione pitagorica al tempo di Giuseppe e Filone sono più propriamente chiamati neopitagorici e avevano un insegnamento più sviluppato e sincretistico.


    Una dottrina neopitagorica significativa riguarda l’autonomia psichica dello pneuma, o spirito, secondo cui mentre l’anima (psiche) era stata inghiottita dalla materia, la mente(nous -parola spesso intercambiabile con pneuma) era, per così dire, rimasta fuori e costituiva il demone52 dell’essere umano. Il nous neopitagorico sembra essere identico alla figura gnostica dell’Anthropos, che viene dall’aldilà del regno degli arconti come avversario delle sfere planetarie (l’heimarmene). È impossibile stabilire quanto di queste dottrine fosse familiare agli Esseni ebrei.53 Dipendiamo quasi completamente dalle brevi informazioni di Giuseppe sugli Esseni, alle quali dobbiamo ora fare riferimento.


    Nelle sue Antichità, Giuseppe ci parla di un certo Manahem, un esseno che tentò di consigliare Erode il Grande (morto nel 4 a.C.a.C.). Manahem non solo “conduceva la sua vita in modo eccellente, ma aveva anche la preveggenza degli eventi che gli era stata data da Dio”. Giuseppe ritiene che il dono della profezia degli Esseni sia dovuto alla rigorosa e irenica probità della loro vita personale : “Gli Esseni, per la loro eccellente virtù, sono stati ritenuti degni di questa conoscenza delle rivelazioni divine”. Poiché la profezia di Manahem si era rivelata vera, Giuseppe ci dice che Erode il Grande, in seguito, “continuò a onorare tutti gli Esseni”.54 Che cosa significhi essere onorati da Erode non lo sappiamo, se non che egli non considerava gli Esseni una minaccia per il suo potere. Si trattava di un privilegio raro per un uomo considerato da molti ebrei come un re fantoccio e un collaboratore romano che aveva fatto giustiziare sua moglie, la madre di sua moglie e due dei suoi figli.


    Se Manahem avesse cercato di aiutare Erode, si sarebbe guadagnato l’odio imperituro dei “settari di Qumran” e dei patrioti ebrei altrove. Tuttavia, non c’è alcun accenno di pregiudizio politico da parte degli Esseni. Nella Guerra dei Giudei, Giuseppe fa riferimento a un altro profeta esseno, Giuda, che “non mancava mai alla verità”, il quale aveva predetto l’ascesa di Alessandro Jannaeus (104-76 ca. a.C.a.C.), il sacerdote-re maccabaico che era un eroe della setta messianica dei “Qumrani”.


    Giuseppe ci dice che gli Esseni si trovavano in tutto il suo Paese, spostandosi di paese in paese e di città in città, uno stile di vita peripatetico che ci è familiare dai racconti evangelici di Gesù. L’ascetismo svolgeva un ruolo importante nelle loro pratiche: “Gli Esseni rifiutano i piaceri come un male, ma considerano la continenza e la conquista delle passioni come una virtù”. Condividevano le proprietà, diffidavano delle donne, erano poveri e vestivano con semplici abiti bianchi fino a quando non si consumavano. Nei viaggi non portavano nulla con sé, tranne un’arma contro i ladri. Erano noti per la loro straordinaria pietà, sobrietà e moderazione, pregando prima dell’alba e bagnandosi insieme in acqua fredda come atto di purificazione. Giuseppe li descrive come “ministri della pace” ed “eminenti per la fedeltà”. Gli Esseni, dice, “limitano il loro potere”. Inoltre, “evitano di giurare”; “si preoccupano di studiare le opere degli antichi”; e “cercano radici e pietre medicinali che possano curare le loro malattie”. Si dice che gli Esseni fossero anche più severi nell’osservanza del sabato rispetto agli altri ebrei.


    Nonostante la proibizione generale di prestare giuramenti, gli iniziati facevano giuramenti di pietà, giustizia verso il genere umano, odio per i malvagi e assistenza per i giusti. L’iniziato doveva essere “perennemente amante della verità”. È significativo che le loro virtù siano contenute nelle parole hesed (pietà) e zedek (giustizia); sembra che Giuseppe considerasse  la loro pratica di queste virtù come definitiva e probabilmente si aspettava che i suoi lettori la confrontassero con le pratiche terroristiche del movimento di resistenza armata.55


    Nelle sue Antichità, Giuseppe applica queste virtù agli insegnamenti di Giovanni “che era chiamato Battista … che era un uomo buono [forse un eufemismo per ‘Esseno’, ma non è provato], e ordinò ai Giudei di esercitare la virtù, sia per quanto riguarda la rettitudine reciproca, sia per quanto riguarda la pietà verso Dio, e quindi di venire al battesimo; perché il lavaggio sarebbe stato gradito a Lui [Dio], se ne avessero fatto uso, non per l’eliminazione di alcuni peccati, ma per la purificazione del corpo: supponendo ancora che l’anima sia stata completamente purificata in precedenza dalla giustizia.”56 Dobbiamo cercare di evitare di pensare che il battesimo praticato dagli Esseni abbia lo stesso significato di quello praticato dal più anziano San Paolo, contemporaneo di Giuseppe, per il quale il battesimo era un rito definitivo di ingresso nel “corpo di Cristo”.


    Non possiamo dire se Giovanni fosse o meno un Esseno, ma è vero che il suo comportamento è conforme all’idea di Esseno giusto e pio sostenuta da Giuseppe.57 Le virtù cardinali di hesed e zedek sono evidenti anche nella conferma da parte di Gesù di amare il prossimo come se stessi (rettitudine) e di amare Dio sopra ogni cosa (pietà). Nella teoria gnostica generale, le azioni giuste procedono dalla giusta conoscenza: Se abbiamo la gnosi di Dio, siamo necessariamente salvati dalla cecità che normalmente ci impedisce di amare gli altri esseri umani e che inibisce l’amore di Dio. Questo concetto di gnosi è, ovviamente, moralmente distante dal marchio che autocostruisce un’élite spirituale. D’altra parte, anche tra gli Esseni l’odio per i malvagi viene considerato come una cosa giusta, per cui non sarebbe impossibile sostenere un concetto sia spirituale che morale del comportamento dell’élite.


    Secondo il resoconto di Giuseppe sulle dottrine degli Esseni, ci sono segni evidenti di idee illuministiche gnostiche: “Queste sono le divine dottrine degli Esseni sull’anima, che costituiscono un’esca inevitabile per coloro che hanno assaggiato la loro filosofia”.


    L’idea dell’ascesa, o meglio della riemersione, dell’anima è primaria. I corpi sono corruttibili; le anime sono immortali e continuano per sempre. Le anime sono “unite ai loro corpi come in prigioni, nelle quali sono attirate da una certa attrazione naturale; ma quando sono liberate dai  legami della carne, allora, come liberate da una lunga schiavitù, gioiscono e salgono verso l’alto”.


    L’iniziato “giura di non comunicare le loro dottrine a nessuno in modo diverso da come le ha ricevute lui stesso; di astenersi dai furti e di conservare ugualmente i libri appartenenti alla loro setta e i nomi degli angeli”.58 Questo riferimento ai loro libri speciali e ai nomi degli angeli può aiutarci a comprendere meglio le dottrine essene. Sebbene non esistano libri che si possano definire sicuramente esseni, abbiamo un libro dell’epoca che, per alcuni aspetti importanti, non sarebbe stato considerato al di fuori degli interessi o, eventualmente, della provenienza essena. Si tratta del Libro apocrifo e apocalittico di Enoc, un’opera conosciuta principalmente in una copia etiopica di un originale aramaico. Era certamente disponibile nel nostro periodo, dal momento che ne sono stati scoperti frammenti tra i documenti che compongono i Rotoli del Mar Morto.


    IL LIBRO DI ENOCH


    Il Libro di Enoc è in realtà una raccolta di libri.58 I libri trattano della fine del mondo, della causa della depravazione umana, delle correzioni astronomiche del calendario, del messia che verrà (chiamato “Figlio dell’uomo”, “Signore delle pecore” [90,20-27] e “Agnello”), dei nomi e del destino degli angeli, della rivelazione dei “santi figli di Dio” e della natura del regno celeste.


    Conosciamo anche la storia degli Ebrei dalla creazione al primo secolo a.C.C., la natura dello Sheol (l’inferno), il destino beato dei giusti e la caduta dei malvagi. Il Libro di Enoc è un compendio positivo di tutte le caratteristiche principali della letteratura apocalittica e dal suo linguaggio e dai suoi miti drammatici possiamo imparare molto sull’immaginazione formativa della letteratura ebraica e cristiana del primo secolo. Ci fornisce anche informazioni cruciali che sembrano essere state sviluppate dagli gnostici.59


    Dalla citazione che segue possiamo capire come il libro si inserisca bene nel mondo di pensiero degli Esseni:


    Il libro scritto da Enoc per tutti i miei figli che abiteranno sulla terra e per le generazioni future che osserveranno la rettitudine e la pace. Non sia turbato il vostro spirito a causa dei tempi, perché il Santo e Grande ha stabilito i giorni per ogni cosa. Il giusto si alzerà dal sonno e camminerà per i sentieri della rettitudine, e tutto il suo cammino e la sua conversazione saranno nella bontà e nella grazia eterne. Egli sarà benevolo con il giusto e gli darà una rettitudine eterna, e gli darà potere in modo che sia con bontà e rettitudine, e camminerà nella luce eterna. (90.1-4)


    Che il Libro di Enoc contenga elenchi di angeli non c’è dubbio. I capi degli angeli caduti sono elencati in 6,7 come Semiazaz, Arakiba, Rameel, Kokabiel, Tamiel, Ramiel, Danel, Ezeqeel, Baraqijal, Asael, Armaros, Batarel, Ananel, Zaqiel, Samsapeel, Satarel, Turel, Jomjael e Sariel (tutti nomi di origine babilonese o mediana). I nomi potrebbero essere sinonimi di quelli degli astri osservati, dal momento che in 43,1 ss. leggiamo della pesatura degli astri nella bilancia del giudizio divino “secondo la loro proporzione di luce: l’ampiezza dei loro spazi e il giorno della loro apparizione, e come la loro evoluzione produce lampi [come scintille da una macina]; e la loro rivoluzione secondo il numero degli angeli, ed essi mantengono fede l’uno all’altro”.


    In 20,1 ss. ci vengono dati “i nomi dei santi angeli che vegliano”: Uriel, Raphael, Raguel, Michael, Soraqael, Remuel e Gabriel e i loro compiti particolari. I quattro arcangeli sono elencati in 40,9 e seguenti: Michele, Raffaele, Gabriele e Fanuele. Un altro elenco dei capi delle centinaia di angeli caduti, o “Satana” (avversari dell’umanità), si trova in 69,2 e seguenti, dove troviamo il nome del potente angelo Azazel, l’angelo che Ireneo affermava essere il maestro del Marco gnostico.60


    Oltre agli elenchi di angeli e all’impostazione ideologica generale del Libro di Enoch, che si ricollega al riferimento di Giuseppe alle opere essene, si può citare un altro passaggio che suggerisce una provenienza essena del libro o almeno una tradizione spirituale condivisa tra Esseni e autori del libro. Sappiamo da Giuseppe che gli Esseni indossavano abiti bianchi, legati da una cintura in vita (come i Mandaei e i Sufi secoli dopo). Enoch, patriarca del popolo ebraico, colui che tradizionalmente non morì ma fu trasportato  direttamente in cielo (Genesi 5:24), spiega che dopo che il suo “spirito fu tradotto e salì in cielo” egli “vide i santi figli di Dio. Essi calpestavano fiamme di fuoco: Le loro vesti erano bianche e i loro volti brillavano come la neve… . E l’angelo Michele… mi mostrò tutti i segreti della giustizia. E mi mostrò tutti i segreti delle estremità del cielo, e tutte le camere di tutte le stelle, e tutti i luminari, da dove procedono davanti alla faccia dei santi… . E tradusse il mio spirito nel cielo dei cieli, e vi vidi come una struttura costruita di cristalli, e tra quei cristalli lingue di fuoco vivo. E il mio spirito vide la cintura che cingeva la casa di fuoco,61 e ai suoi quattro lati c’erano torrenti pieni di fuoco vivo, che cingevano quella casa” (71, 1-14; corsivo mio).


    Può darsi che questa “casa di fuoco” sia la visione di un essere spirituale, un umano visionario e ideale che contiene in sé il Capo dei Giorni e gli arcangeli. Al culmine della visione, un angelo dice a Enoc: “Questo è il Figlio dell’uomo che è nato per la giustizia” (71,14). In questo contesto, il visionario Figlio dell’uomo potrebbe rappresentare l’Esseno trasfigurato nel suo aspetto spirituale traslato: Enoch stesso in sé stesso - dopoessere (per riprendere l’espressione di Giuseppe) “salito verso l’alto” per raggiungere, in termini neopitagorici, il suo demone, il suo nous, l’Anthropos autonomo (archetipo dell’uomo) oltre le stelle, oltre il corpo, oltre l’anima - la Casa del Fuoco. È una visione inebriante: “Questo è il Figlio dell’uomo che ha la giustizia, con il quale abita la giustizia, e che rivela tutti i tesori di ciò che è nascosto, perché il Signore degli Spiriti lo ha scelto…”. E questo Figlio dell’uomo che tu hai visto solleverà i re e i potenti dalle loro sedi, scioglierà le redini dei forti e spezzerà i denti dei peccatori” (46,3-4).


    E tu, figlio, sarai chiamato profeta dell’Altissimo, perché andrai davanti alla faccia del Signore per preparare le sue vie, per dare la conoscenza [gnosi] della salvezza62 al suo popolo, mediante la remissione dei loro peccati, per la tenera misericordia del nostro Dio; per cui il germoglio diurno dall’alto ci ha visitato, per dare luce a quelli che siedono nelle tenebre e nell’ombra della morte, per guidare i nostri piedi sulla via della pace.


    


    E il bambino [Gesù] crebbe, si rafforzò nello spirito e rimase nei deserti fino al giorno della sua presentazione a Israele. (Luca 1:76-80)


    Oltre a illuminarci sul mondo immaginativo che si cela dietro alcune parti del Nuovo Testamento, come nel parallelo sopra citato (ci sono molti esempi), altre caratteristiche del Libro di Enoch sembrano aver influenzato aspetti dello gnosticismo del secondo secolo.


    Innanzitutto, le depravazioni della condizione umana non sono attribuite al peccato di Adamo (come insegnava San Paolo), ma alle macchinazioni di una schiera di angeli caduti chiamati Osservatori. Gli Osservatori “videro e bramarono” le “belle e avvenenti figlie” degli uomini e decisero “di sceglierci delle mogli tra i figli degli uomini e di generarci dei figli” (Genesi 6.1-3). Questi figli erano giganti e ben presto corruppero e pervertirono l’umanità con ogni tipo di malvagità bestiale (cfr. Genesi 6,4, dove i “figli di Dio” ingravidano le “figlie degli uomini” per produrre i “potenti di un tempo, uomini di fama”, senza alcun effetto negativo).


    Secondo Enoch, gli Osservatori disobbedirono al Signore degli Spiriti e insegnarono agli uomini segreti e misteri senza alcun freno o guida morale, con una scena che assomigliava a un’orgia di eccessi libidinosi. L’angelo Azazel insegnò agli uomini a costruire strumenti di guerra; insegnò loro i metalli della terra, l’uso dell’antimonio, i cosmetici e i gioielli. In breve, era responsabile della fornicazione e dell’empietà.


    Semjaza insegnava incantesimi e taglio delle radici (erbe e droghe). Baraqijal insegnava l’astrologia; Kokabiel le costellazioni; Ezeqeel la conoscenza delle nuvole; Sariel il corso della luna. Enoch viene inviato dal Signore degli Spiriti a condannare Azazel, un angelo, e la sua schiera, dicendo a Enoch che gli Osservatori devono intercedere per gli esseri umani, non lui per loro. Enoc deve dire agli Osservatori che “pur essendo santi, spirituali, vivendo la vita eterna, vi siete contaminati con il sangue delle donne, avete generato con il sangue della carne e, come figli di uomini, avete desiderato la carne e il sangue come quelli che muoiono e periscono” (15.4). Qui, sicuramente, abbiamo una radice per la concezione gnostica secondo cui i dominatori delle stelle, gli arconti, sono malvagi e che dal loro dominio il Signore degli Spiriti desidera la liberazione dell’umanità.


    


    Inoltre, c’è l’idea che alcuni esseri umani abbiano ricevuto l’effulgenza della vita spirituale, eterna, e che debbano tornare nel regno celeste, dove lo spirito appartiene. Così vediamo che nell’itinerario della fine del mondo di opere come l’Apocalisse di San Giovanni il Divino (l’Apocalisse del Nuovo Testamento), l’arrivo dell’Agnello è preceduto, tra l’altro, dalla caduta delle stelle e dallo sconvolgimento dello zodiaco. Possiamo assistere alla vera e propria nascita di uno gnosticismo ebraico dal fuoco della letteratura apocalittica.


    Il Libro di Enoch, inoltre, fornisce una base per il tipo di inversione ribelle del mito in cui alcuni gnostici si dilettavano. Se gli Ofiti gnostici (adoratori del serpente) potevano venerare il serpente che offrì a Eva il frutto proibito dell’albero della conoscenza del bene e del male, allora non è improbabile che Azazel possa essere apparso agli gnostici radicali (come Marco nel A.D. 180 circa) come rivelatore della gnosi.


    In 9.6 i “figli degli uomini” si lamentano con il “Signore dei secoli”: “Tu vedi ciò che ha fatto Azazel, che ha insegnato tutta l’iniquità della terra e ha rivelato i segreti eterni che erano in cielo e che gli uomini si sforzavano di imparare”. Un radicale come Marcus potrebbe aver considerato Azazel un amico dell’umanità e i suoi avversari dediti a mantenere l’umanità nell’ignoranza.


    Il Libro di Enoc contiene persino quello che sembra essere un mito proto-gnostico di Sophia. In 42,1-3 leggiamo della disfatta della Sapienza (Hokma; in greco Sophia):


    La Sapienza non trovò un luogo dove abitare; allora le fu assegnata una dimora nei cieli. La Sapienza andò a prendere dimora tra i figli degli uomini e non trovò alcuna dimora. La Sapienza tornò al suo posto e prese posto tra gli angeli. E l’iniquità uscì dalle sue stanze: [alcuni gnostici valentiniani attribuirono la creazione del cosmo e delle sue creature a un aborto di Sophia chiamato Archamoth] che non aveva cercato, trovò e abitò con loro, come pioggia in un deserto e rugiada su una terra assetata.63


    Giuseppe non ignorava l’idea della caduta angelica. Nelle Antichità ci racconta che la posterità di Seth stimò Dio come il Signore dell’universo per sette generazioni. Poi venne il giorno nero in cui “molti angeli di Dio si accompagnarono a donne e generarono figli che si dimostrarono ingiusti e disprezzatori di tutto ciò che era buono, a causa della fiducia che avevano nella propria forza, poiché la tradizione vuole che questi uomini compissero azioni simili a quelle di coloro che i Greci chiamavano giganti “64.


    


    Giuseppe scrive che fu Noè, e non Enoc, a richiamare l’attenzione di Dio sulla situazione dell’umanità, che portò al diluvio. È degno di nota sentire parlare di Seth in questo contesto. I Sethiani erano uno o più gruppi di gnostici egiziani (forse ebrei) del II secolo e oltre, le cui opere compaiono nella biblioteca di Nag Hammadi.65 Secondo Giuseppe, i figli di Seth erano “gli inventori di quel particolare tipo di saggezza che riguarda i corpi celesti e il loro ordine. E affinché le loro invenzioni non andassero perdute prima di essere sufficientemente conosciute, in seguito alla predizione di Adamo che il mondo sarebbe stato distrutto una volta dalla forza del fuoco e un’altra volta dalla violenza e dalla quantità dell’acqua, costruirono due pilastri: uno di mattoni, l’altro di pietra; su entrambi incisero le loro scoperte”.66


    Gli gnostici sethiani si definivano la “razza inamovibile”, i figli originali di Adamo che avevano resistito alle lusinghe degli angeli oscuri ed erano rimasti fedeli nel tempo, o almeno così sostenevano.


    Un’ultima parola sulle implicazioni gnostiche del Libro di Enoch. Gli gnostici furono condannati dai vescovi ortodossi perché credevano che la risurrezione fosse un’esperienza spirituale. Questa affermazione degli gnostici deve essere presa sul serio quando consideriamo passaggi come il seguente, in cui l’autore di Enoc descrive la salvezza dei “giusti ed eletti”:


    E i giusti saranno alla luce del sole,


    E gli eletti nella luce della vita eterna:


    I giorni della loro vita saranno infiniti,


    E i giorni del santo senza numero.


    Cercheranno la luce e troveranno la rettitudine.


    con il Signore degli Spiriti:


    Ci sarà pace per i giusti nel nome del Signore Eterno.


    


    E dopo questo sarà detto ai santi del cielo


    Che cerchino i segreti della rettitudine,


    l’eredità della fede:


    Perché è diventato luminoso come il sole sulla terra,


    E l’oscurità è passata. (58.3-5)


    L’esperienza della gnosi, come si evince da molti scritti della biblioteca di Nag Hammadi, aveva soddisfatto queste condizioni. Per lo gnostico le tenebre erano davvero passate. Il crollo del potere zelota tra il 70 d.C.(la caduta di Gerusalemme) e d.C.. 132-35 (la ribellione di Bar Kokhba), insieme all’espulsione degli ebrei da Gerusalemme, portò al fallimento della speranza apocalittica terrestre. Tuttavia, è ormai chiaro che la visione apocalittica, di fronte alla continua depravazione del mondo in generale, divenne per molti completamente interiorizzata. La visione tornò da dove era venuta. Il risultato: Lo gnosticismo. Per quanto riguarda gli Esseni, il nome scomparve, ma la tradizione continuò a vivere.


    LA VITA NEL MAR MORTO


    La visione apocalittica terrestre non era stata certo abbandonata da coloro i cui scritti settari sono stati ritrovati nei pressi di Khirbet Qumran. Nei loro scritti (comunemente noti come Rotoli del Mar Morto), vediamo questa visione impressa in un testo dopo l’altro di estatica aspettativa: che presto avrebbe avuto luogo una battaglia finale in cui avrebbero preso le armi e partecipato - un vero e proprio vortice cataclismatico di giusta rivendicazione. La guerra messianica sarebbe sfociata in un Israele santo, in un Tempio purificato e nella sconfitta e distruzione di coloro che non avevano venerato Y H W H.


    Tuttavia, due anni dopo l’esplosione della rivolta zelota contro i Romani (A.D. 66), non fu l’esercito di Dio di invincibili Figli della Luce a emergere dalle ceneri di Qumran, ma la Decima Legione romana. Il suo comandante, Vespasiano, divenne il tutore di Giuseppe e lo storico si sarebbe alla fine convinto che era il generale romano il Veniente della profezia contemporanea, guadagnando a Giuseppe un ampio margine di tempo per scrivere le storie che abbiamo citato.


    Giuseppe non ci fornisce alcuna informazione sugli ebrei che potrebbero aver vissuto nel deserto di Qumran. Questo non è del tutto  sorprendente. Egli era un fariseo di formazione matura, con un’intensa avversione per gli eccessi di quello che può essere definito in generale il “movimento messianico”. Per avere informazioni sulla setta, dobbiamo guardare ai testi stessi.


    Questo compito è ora più facile da quando il professor Robert Eisenman e altri hanno rotto la morsa sulla pubblicazione dei rotoli nel 1990, rendendo pubblici per la prima volta alcuni testi frammentati. Non c’è dubbio che il movimento oggi associato a Qumran si considerava in quella tradizione di resistenza giusta (o zadokita) alla dominazione straniera stabilita da Giuda Maccabeo alla metà del secondo secolo B.C.


    Giuda aveva riconquistato Gerusalemme dalle truppe del re seleucide Antioco IV, aveva distrutto l’immagine di Zeus che vi era stata eretta e aveva riconsacrato il Tempio a Y H W H nel dicembre del 165 a.C.C. Iniziò così la dinastia degli Asmonei, una dinastia di re-sacerdoti ebrei (che prendeva il nome da Hasmon, un antenato di Giuda). La dinastia cadde nel 38 a.C.C. quando l’arabo idumeo Erode, ministro capo del sommo sacerdote Ircano II e proveniente da una famiglia di ebrei convertiti forzatamente, catturò Gerusalemme dall’asmoneo Antigono con un distaccamento di truppe dell’esercito del generale romano Marco Antonio. Antigono, l’ultimo re asmoneo, fu inviato da Marco Antonio ad Antiochia e decapitato. Erode, amico fidato dell’Impero romano, sposò Mariamme, figlia dell’Asmoneo Alessandra, e impose un ferreo controllo su Israele.


    Questo è lo sfondo politico della posizione dei ribelli religiosi “Qumrani”. Essi aborrivano il governo erodiano con le sue politiche pro-ellenizzazione e pro-romane. Aborrivano anche i membri superstiti della dinastia asmonea (di orientamento farisaico) che collaboravano con gli erodiani (come il fratello minore di Alessandra e Mariamme, Aristobulo, che fu nominato sommo sacerdote da Erode e successivamente assassinato per ordine di quest’ultimo nel 31 a.C.C.).


    La cosa strana è come Erode abbia potuto permettere che i “Qumrani” sopravvivessero, essendo un tattico così spietato con il naso in tutti gli affari di Giudea. È impossibile datare i rotoli in modo più preciso che tra il 100 a.C.C. e a.C.d.C. 100. Contengono però un “Inno al re Gionata” - apparentemente Alessandro Gennaro, che  regnò tra il 103 e il 76 A.C. Quindi o i testi più politici furono tenuti in segreto durante il regno di Erode (che morì nel 4 A.C.) o furono composti durante la crisi del governo erodiano, quando i governatori romani assunsero la gestione della Giudea nel A.D. 6.


    C’è però un’altra possibilità per spiegare perché Erode non abbia perseguitato la setta dei “Qumrani”, ossia che a Qumran non vivesse alcun gruppo di questo tipo e che il legame tra i rotoli e il sito fosse fortuito.


     Chi ha scritto i Rotoli del Mar Morto? The Search for the Secret of Qumran non ha incontrato il favore degli studiosi convinti dell’esistenza di una setta messianica qumraniana.67 Tuttavia, leggere il libro con una mente imparziale rende il riferimento alle sue principali scoperte un imperativo scientifico.


    Pur respingendo, come me, l’identificazione degli scritti strettamente settari con gli Esseni, Golb fa notare che le prove archeologiche di Qumran sono state fatte coincidere con il preconcetto di un qualche tipo di monastero settario; uno scriptorium, per esempio, è stato designato sulla base di pure congetture. Golb vede Qumran come un sito militarmente difeso o un luogo di scambio; la secrezione dei rotoli a nord va vista nel contesto di una rimozione dei testi dall’imminente distruzione romana di Gerusalemme, circa A.D.70, e le grotte erano adatte a questo scopo.


    Gli scrittori patristici Origene e Timoteo testimoniano letterariamente il ritrovamento di rotoli “presso Gerico”. È probabile che il materiale librario possa trovarsi in tutta la regione selvaggia di Giudea (come afferma intrinsecamente anche il “rotolo di rame” del Mar Morto). I rotoli rappresentano, quindi, una raccolta archivistica diversificata, non necessariamente i documenti di un unico gruppo, anche se un numero significativo di documenti (come il “Manuale di disciplina”) tradisce un atteggiamento religioso coerente ed esclusivo.


    Come dimostra il testo divulgativo di Baigent e Leigh L’inganno dei Rotoli del Mar Morto, c’è troppa carne al fuoco a livello accademico, politico e religioso sull’argomento per poter accertare una visione consensualmente obiettiva.68 Sulla base delle prove attualmente disponibili, questo autore dubita dell’esistenza di una “setta di Qumran” e continuerà a mettere questa e altre frasi simili tra virgolette, denotando un punto di vista all’interno dell’attività zelota nei primi secoli B.C. e A.D.


    


    Stabilito questo, qual è il significato del punto di vista associato a Qumran per la nostra storia - soprattutto perché i suoi autori erano così strettamente legati alla Legge ebraica, la Torah, un interesse che potrebbe sembrare inimico alla gnosi?


    In primo luogo, sono state fatte grandi affermazioni sull’origine della Chiesa cristiana tra i “settari di Qumran”.69 Poiché il presente lavoro sostiene che c’è una gnosi identificabile nell’insegnamento di Gesù come registrato nel Nuovo Testamento, potremmo anche cercarla nel materiale di Qumran. In secondo luogo, sebbene non vi fossero gnostici rappresentati nei rotoli, le recenti scoperte sul materiale dei rotoli indicano con forza una gnosi - intesa come conoscenza spirituale d’élite - attiva in Giudea al volgere dell’era cristiana.


    Per quanto riguarda la prima domanda, quindi, nei rotoli sono stati individuati i seguenti elementi del credo e del linguaggio dei primi cristiani:


     


    

      	Una miriade di testi che descrivono il Messia, ad esempio NASI (Leader) 4Q 285 (piastra 2), che fa riferimento a “un bastone” che “sorgerà dalla radice di Iesse” (frammento 7, riga 2), al “ramo di Davide” (frammento 7, riga 3), nonché alla possibile uccisione del “Leader” (frammento 7, riga 4) da parte del sommo sacerdote - sebbene quest’ultima affermazione dipenda dalle complessità legate alla traduzione dei frammenti separati.


      	Documenti relativi alle “Opere riconosciute come giustizia” (4Q 394-98; 4Q 397-99, tavole 13 e 14), in cui il linguaggio e gli atteggiamenti sono molto simili a quelli dell’epistola biblica di Giacomo, quest’ultimo forse lo stesso Giacomo registrato negli Atti come fratello di Gesù, capo della chiesa di Gerusalemme fino alla sua decapitazione da parte di Erode Antipa.


      	Credenza nella prossima “Nuova Gerusalemme” (4Q 554, lastra 3), familiare ai lettori dell’Apocalisse di San Giovanni, e descrizione delle dimensioni della stessa, attribuita in un testo pseudepigrafico al profeta Ezechiele.


      	Una visione apocalittica del prossimo futuro, che utilizza ed elabora testi centrali per i temi apocalittici e messianici evidenti nei Vangeli, in particolare il Libro di Daniele, i testi pseudo-danielici e, in particolare, il Libro di Enoc, già discusso.


      	Ostilità generale all’istituzione del Tempio a Gerusalemme, insieme ai progetti della “setta di Qumran” per un nuovo ordine del Tempio purificato.


    


    


    Cosa dobbiamo pensare di tutto questo? Non c’è dubbio che i Rotoli del Mar Morto aggiungano una dimensione del tutto nuova e autentica alla nostra conoscenza del Nuovo Testamento (e viceversa). In un certo senso, l’esperienza della lettura dei rotoli è quella di riscoprire la scena giudaica del primo secolo dopo che i cirripedi di duemila anni di interpretazione ortodossa e iconografia sacra sono stati rimossi. Il Titanic della Giudea precedente al d.C. 70 ha indubbiamente un’importanza particolare.D. 70 è stato indubbiamente sollevato. Ma Gesù è a bordo?


    L’ultima volta che questo autore ha studiato i rotoli - prima del rilascio dei cinquanta documenti trattenuti - l’inevitabile deduzione era che se il Gesù canonico fosse entrato nella “comunità di Qumran”, i settari non lo avrebbero riconosciuto come il messia. Probabilmente lo avrebbero lapidato per il suo atteggiamento troppo disinvolto e dirompente nei confronti della Legge mosaica e degli stranieri in Israele.


    Poiché non abbiamo documenti (tranne forse l’Epistola di Giacomo) della Chiesa madre di Gerusalemme, non possiamo mai essere certi che i Vangeli non siano stati composti in vista di un allontanamento della Chiesa cristiana dalle sue radici ebraiche. Questo potrebbe essere seguito alla rivolta contro i Romani di A.D. 66. Il professor S. G. F. Brandon ha sostenuto non solo che l’entourage di Gesù comprendeva almeno uno Zelota (è così) e che Gesù stesso fu crocifisso come tale, ma anche che Gesù stesso era solidale con alcune cause degli Zeloti.70 Gesù intendeva la sua missione in termini comprensibili solo nel contesto del giudaismo contemporaneo. Dopo tutto, il suo “amico” (?) Giovanni Battista non era stato decapitato per volere della sorella di Erode, Salomè, una nemica degli Asmonei all’interno della famiglia di Erode?


    Il testo critico rispetto all’intera questione è quello in cui gli avversari giudei di Gesù cercano di intrappolarlo sulla questione del pagamento del tributo a Roma (cfr. Marco 12:13-17; Luca 23:2). Si trattava di una questione scottante. L’imposizione del tributo fu forse la questione più importante che portò alla rivolta contro i Romani di A.D., proprio quando si pensa che Marco stesse compilando il suo Vangelo a Roma. Per quegli zelanti  della Legge di Y H W H, il tributo a Roma significava apostasia da Y H W H, perché significava prendere ricchezza dalla Terra Santa di Dio e darla a un pagano che era lui stesso adorato come un dio. “Non avrai altri dèi di fronte a me” recitava l’antico comandamento e risuonava in tutta la Giudea. Y H W H era l’unico Signore e Gesù sarebbe stato il primo ad affermarlo.


    La risposta di Gesù, secondo cui i suoi interlocutori avrebbero dovuto “rendere a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”, è presentata in Marco come una sventagliata ai suoi avversari. L’implicazione potrebbe essere che, poiché l’immagine di Cesare era sulla moneta usata da Gesù per dimostrare il suo punto di vista, pagare il tributo con il denaro di Cesare andava bene per lui. Se avesse pensato diversamente o se fosse stato di mentalità zelota, la replica sarebbe stata: “Pagare un tributo a Roma? Mai!”.


    Tuttavia, ammettendo che si tratti di un’autentica testimonianza di Gesù (che altro possiamo fare?), la risposta di Gesù è estremamente profonda. Egli lascia che siano gli individui a riflettere e a decidere cosa è di Dio e cosa è di Cesare. (Potremmo pensare che Gesù sia in qualche modo indifferente alla parola Cesare, come uno Zelota non avrebbe mai potuto fare). Ma l’intero insegnamento è che tutte le cose appartengono a Dio: il dominio di Satana stesso finirà quando Dio lo vorrà. Tutte le cose, alla fine, renderanno omaggio a Dio, Cesare compreso. In altre parole, è impossibile dare a Cesare qualcosa che non sia di Dio, e poiché Cesare è anche di Dio… Date a Dio ciò che gli spetta! Non confondete Cesare e Dio: questo è il problema dei Gentili!


    A Gesù non interessava il denaro. Possiamo immaginare come Gesù abbia guardato e tenuto in mano la moneta, come per dire: “Pensate che dovremmo dare la nostra vita per questo?“Sapeva che, per i suoi avversari materialisti, dietro il problema Cesare-Dio si nascondeva il problema Mammona-Dio. Chi possiede cosa? Quindi, erano gelosi della Terra Santa di Dio per conto di Dio, e allora? Dio non può prendersi cura dei suoi? Spero che i lettori perdonino la mia presunzione.


    Se Gesù avesse visitato la presunta “setta di Qumran”, credo che avrebbe guardato con pietà la comunità, con le sue speranze di cambiare la natura del mondo dall’esterno. Avevano confuso due mondi e, quel che è peggio, erano disposti a sottomettere i poteri spirituali alle esigenze del mondo materiale, sottovalutando in tal modo un tesoro enormemente superiore. Con un punto di vista del genere, non c’è da stupirsi che ci fossero pochi piangenti alla sua crocifissione!


    La profondità dell’insegnamento spirituale di Gesù è completamente persa da coloro che si aspettano che Gesù si sia schierato. Questa affermazione include sicuramente molti organismi cristiani organizzati che si accontentano di imbavagliare i loro profeti quando l’occasione lo richiede. La religione ha sempre avuto bisogno di essere salvata dai suoi sacerdoti! I sinceri sacerdoti della religione spirituale capiranno ciò che sto dicendo.


    Scrivo questo mentre sento al telegiornale che i coloni israeliani in Cisgiordania considerano un dovere verso Dio difendere i confini della Terra Santa dalle interferenze “straniere”. Dio ha bisogno di armi? O siamo noi ad aver bisogno di Dio? Gli eventi del primo secolo e la mentalità del primo secolo vengono riproposti perché molti di noi sono stati educati a pensare nei termini e nelle immagini del primo secolo. Forse dobbiamo “passare” al secondo secolo, quando le persone sensibili si resero conto che la speranza apocalittica (materialmente espressa) aveva portato a una catastrofe politica. Gli gnostici si ribellarono al pensiero dominante del loro tempo. Guardavano oltre i confini, le nazioni e le religioni, al cuore dell’esperienza umana: il centro silenzioso che raramente viene ascoltato. Sapevano che “il mondo finì nel fuoco” quando il mondo della percezione materialista lasciò il posto alla coscienza spirituale, alla consapevolezza e alla conoscenza nascoste in esso. “Chi ha orecchie per sentire, senta”. Il nostro mondo viene distrutto da persone cieche che parlano in nome di Dio. L’ego sfrenato fa apparire grandi le loro parole. È così che uno gnostico percepirebbe le nostre attuali crisi, cosiddette insolubili. La prospettiva spirituale è profonda e difficile da afferrare.


    La prospettiva di Gesù è completamente lontana da quella di “Qumran”. Si è parlato molto di linguaggio comune. Senza dubbio, molti inglesi condividevano l’argot di Harrow alla fine del XIX secolo, ma ciò non significa che tutti condividessero la visione politica o morale di Winston Churchill. In effetti, Gesù condivide concetti e linguaggio familiari a “Qumran”, così come ai farisei, agli esseni, ai sadducei, a Giuseppe, ai samaritani, ai contadini, alle prostitute e ai pubblicani - persino ai romani - ma fa qualcosa di eccezionale con questo linguaggio. Lo trasvaluta a tal punto che è improbabile che i suoi primi discepoli - alcuni dei quali potrebbero essere stati in qualche misura in  simpatia con il punto di vista di “Qumran” - lo abbiano capito bene. Noi lo capiamo?


    In effetti, è possibile che sia stato necessario l’annientamento della speranza apocalittica terrestre perché alcune scintille luminose (ad esempio alcuni gnostici) ne capissero il senso. Né Pilato, né il Sinedrio che lo condannò, né probabilmente i suoi stessi discepoli, riuscirono a capire - a capiredavvero - di cosastesse parlando. E se vogliamo sapere in che termini lo vedevano i suoi avversari giudaici - e tra questi c’era sicuramente almeno un discepolo (forse dal nome del grande liberatore maccabaico) - non dobbiamo far altro che guardare al quadro politico-religioso presentato dai Rotoli del Mar Morto.71


    Per quanto riguarda la seconda domanda - la gnosi a Qumran - possiamo vedere dalle prove che la “comunità” viveva in due mondi diversi, apparentemente simultaneamente. C’era un conflitto politico-religioso con (si credeva) un finale storico con l’avvento dell’Era della Luce, e un mondo spirituale interiore da cui traevano le loro preziose visioni. Quest’ultimo aspetto della vita dei “Qumrani” ha dimostrato di avere un valore più duraturo. Se pensiamo, ad esempio, alla pretesa di Paolo di avere una conoscenza spirituale (gnosi),72 possiamo essere ragionevolmente certi che egli avesse familiarità con il tipo di tesoro spirituale un tempo conservato nei pressi di Qumran.


    Mentre sembra che i rabbini farisaici di questo periodo proibissero l’introspezione psicologica sulla natura del proprio essere, alcuni “qumrani” meditavano profondamente su quello che chiamavano “il mistero dell’esistenza”, cercando “la conoscenza del segreto della verità”:


    Inoltre, non prendete ricchezze da un uomo che non conoscete, per non accrescere la vostra povertà. Se Dio ha stabilito che dobbiate morire nella vostra povertà, lo ha stabilito; ma non corrompete il vostro spirito per questo. Allora vi coricherete con la Verità ed Egli annuncerà chiaramente a loro (agli angeli registranti) la vostra assenza di peccato. Come vostro destino, erediterete la beatitudine [eterna]. [Anche se siete poveri, non desiderate altro che la vostra parte e non lasciatevi inghiottire dal desiderio, per non retrocedere a causa di esso. E se Egli vi ristabilisce, comportatevi onorevolmente. E informatevi tra i Suoi figli sul Mistero dell’Esistenza; allora acquisirete la conoscenza dell’eredità e camminerete nella Rettitudine. (4Q416, 418, piastra 22, frammento 10, colonna 2, righe 6-11)


    


    Anche se siete poveri, non dite: “Sono senza soldi, quindi non posso cercare la conoscenza”. (Piuttosto, piegate le spalle a tutte le discipline e, grazie a tutta la saggezza, purificate il vostro cuore e, nell’abbondanza del vostro potenziale intellettuale, indagate il mistero dell’esistenza. E medita tutte le vie della verità e considera tutte le radici del male. (frammento 10, colonna 2, righe 13-15)


    Se prendi moglie nella tua povertà, prendila tra le figlie di … ] … (frammento 10, colonna 2, riga 21)


    dal Mistero dell’Esistenza. Nella vostra compagnia, andate avanti insieme. Con la compagna della vostra carne… (frammento 10, colonna 2, riga 22)


    Non scambiate il vostro Spirito Santo con alcuna ricchezza, perché nessun prezzo vale [la vostra anima]. Cercate volentieri la faccia di colui che ha autorità sul vostro magazzino, e nella sua stessa lingua, e nella sua stessa lingua [parlate con lui]… (4Q 416, 418, piastra 22, frammento 9, colonna 2, riga 6)


    Non abbandonare le tue Leggi e mantieni segreti i tuoi Misteri. (frammento 9, colonna 2, riga 8)


    Se Egli vi assegna il Suo servizio… non permettete al sonno di entrare nei vostri occhi finché non l’avrete fatto… (frammento 9, colonna 2, riga 9)


    Non vendete la vostra Gloria per denaro e non trasferitela come eredità, per non impoverire i vostri eredi corporei. (frammento 9, colonna 2, riga 18)


    C’è un frammento suggestivo e allettante che Eisenman chiama “Demoni della morte”, tratto da una serie di quelle che chiama “Beatitudini” (4Q 525, lastra 12), un testo che contiene un discorso sapienziale di un maestro ai suoi “figli” (allievi):


    [Ora ascoltatemi, figli miei, e vi parlerò] di quella Sapienza che Dio mi ha dato… (colonna 1, riga 1)


    


    [Perché ha dato la conoscenza della saggezza e l’istruzione per insegnare a tutti i figli della verità… (colonna 1, riga 2)


    Porta avanti la conoscenza del tuo sé interiore e… medita. (frammento 2, colonna 4, riga 19)


    Tenebre … veleno … [tutti] i nati [sulla terra] … Cielo … (colonna 5, riga 1)


    … serpenti in [esso, e tu] andrai da lui, entrerai … ci sarà gioia [nel giorno in cui] i Misteri di Dio [saranno rivelati] per [sempre] … (colonna 5, riga 2)


    Il problema per noi in tutto questo è che non possiamo essere certi della sostanza di ciò che si intende per “Mistero dell’esistenza” e per “io interiore” dell’allievo. Tuttavia, dal carattere estatico e altamente immaginativo di alcuni dei nuovi frammenti, risulta chiaro che gli autori delle opere hanno trovato un’autentica saggezza spirituale nelle loro meditazioni su Dio e sulla Legge di Dio. Riconoscono che nei loro “spiriti santi” ci sono misteri nascosti a cui si può accedere e che offrono visioni estatiche della vita di Dio dentro di loro.


    Il senso di certezza acquisito da queste esperienze, tuttavia, viene sempre utilizzato per giustificare la rigorosa coscienza della Torah della comunità. Ciò pone indubbiamente la loro gnosi più nella categoria della rivelazione apocalittica che in quella della liberazione gnostica. La “conoscenza” riguarda invariabilmente i segreti dei luoghi celesti di Dio, mentre il Messia appare invariabilmente come un essere separato. C’è una sorta di penombra nelle opere, in retrospettiva, una consapevolezza nascente. Se la dipendenza da formule giuridiche esterne per la comprensione delle esperienze spirituali può essersi rivelata una debolezza per la comunità come commando escatologico, la vena di scoperta spirituale si è comunque rivelata un tesoro confortante in seguito.


    Come detto in precedenza in questo capitolo, la speranza apocalittica alla fine venne quasi interamente interiorizzata. Forse è a questo punto che possiamo scorgere gli inizi di quell’albero chiamato gnosticismo ebraico, o piuttosto la Cabala (in particolare la Merkabah, cioè la mistica del “carro” o del “trono”), una tradizione di pietà e di redenzione dal mondo materiale ricercata attraverso l’esplorazione interiore.


    


    Temi e linguaggi come quelli presenti nel seguente frammento saranno sviluppati dalle comunità ebraiche in Medio Oriente (in particolare a Baghdad), per poi emergere nell’Europa medievale tra alcuni pii ebrei della Spagna e della Linguadoca:73


    Sapienza segreta e immagine della Conoscenza e Fonte della Comprensione, Fonte della Scoperta e consiglio della Santità e Verità segreta, tesoro della Comprensione dei figli della Rettitudine. (Da “I carri della gloria”, 4Q 286-87, lastra 21, manoscritto A, frammento 1, riga 6)


    … della Tua Santità e i carri della Tua Gloria con le loro (mu)ltitudini e gli angeli delle ruote, e tutti i [Tuoi] Segreti, le Fondazioni di fuoco, le fiamme della Tua lampada, gli Splendori dell’onore, le luci e i miracolosi fulgori, l’Onore e la Virtù e l’Altezza della Gloria, il Santo Segreto e la Piazza dello Splendore e l’Altezza della Bellezza della Tana”. (Manoscritto A, frammento 1, righe 3-4)


    È possibile che le radici della tradizione cabalistica si trovino nei frammenti di Qumran pubblicati da Eisenman e Wise. Tuttavia, è altrettanto probabile che il movimento della gnosi ebraica - e la magia che spesso l’accompagna - si sia sviluppato più proficuamente nella relativa sicurezza di Babilonia, Alessandria e Siria e, in generale, nei circoli iniziatici della diaspora. Tuttavia, il solo fatto di sapere che una qualche forma di Kabbalah esisteva storicamente almeno fin dal primo secolo A.D. non solo è un vantaggio per gli studiosi, ma ci fornisce anche nuovi strumenti per comprendere il Gesù del Nuovo Testamento e dei cosiddetti Vangeli gnostici.


    GESU’


    Allora Giuda designò alcuni uomini per combattere contro quelli che erano nella fortezza, finché non avesse purificato il santuario. Così scelse dei sacerdoti di costumi irreprensibili, che si compiacevano della legge: che purificarono il santuario e portarono via le pietre contaminate in un luogo impuro. E quando si consultarono su cosa fare dell’altare degli olocausti, che era stato profanato, pensarono che fosse meglio abbatterlo e depositarono le pietre sul monte del tempio, in un luogo adatto, finché non fosse venuto un profeta a indicare cosa farne. (Il Tempio in dicembre, 165 a.C.C.: 1 Macc. 4:41-46)


    


    Circa 180 anni dopo l’evento descritto sopra, Gesù era attivo in Israele, impegnato nella costruzione di un nuovo Tempio spirituale. “E lo condusse [Simone] da Gesù. E quando Gesù lo vide, disse: “Tu sei Simone, figlio di Jona; sarai chiamato Cefa, che significa, per interpretazione, pietra” (Giovanni 1:42).


    È un fatto strano che la parola aramaica cephas, quando è scritta in greco (come nel Vangelo di Giovanni), si somma, secondo la “cabala” greca, a  . È solo una coincidenza? Si dà il caso che settecentoventinove sia 9 al cubo. Laddove (secondo le concezioni cosmologiche della tarda antichità) il 9 rappresenta l’eternità (il regno degli eoni) oltre le sette sfere del cosmo, 9 × 9 × 9 potrebbe rappresentare (per l’iniziato all’arte simbolica del costruire)74 lo spigolo di un cubo infinito. Si dà il caso che il Santo dei Santi del Tempio di Salomone fosse un cubo (1 Re 6:20). Anche nel Libro dell’Apocalisse, la simbolica Nuova Gerusalemme è un cubo: “La città è quadrangolare e la sua lunghezza è pari alla sua larghezza; ed egli [un angelo] misurò la città con la canna, per dodicimila chilometri. La lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. E ne misurò le mura: centoquarantaquattro [12 × 12] cubiti, secondo la misura di un uomo, cioè dell’angelo” (Ap 21, 16-17). Ma che ne è del Tempio? “E non vi vidi alcun tempio, perché il Signore Dio onnipotente e l’Agnello ne sono il tempio” (Ap 21, 22).


    Il Tempio della Nuova Gerusalemme è un tempio spirituale. Perché un cubo? Secondo Nigel Pennick, autore di Geometria sacra, Pitagora esprimeva una tradizione in cui i rapporti di costruzione erano direttamente collegati ai rapporti musicali: “Il cubo simbolico… come la città dell’Apocalisse o il Santo dei Santi ebraico, contiene le consonanze dell’universo”.75 Gordon Strachan, autore di Christ and the Cosmos, spiega: “Perché si pensa che il cubo contenga le consonanze dell’universo? Perché i rapporti tra i suoi lati e i suoi spigoli sono tutti uguali  e si può quindi dire che sono uno a uno, 1:1. Ma il rapporto 1:1 nella musica è un’altra cosa. Ma il rapporto 1:1 in musica rappresenta la nota dell’unisono o la lunghezza completa della corda, e la lunghezza completa della corda contiene in sé le vibrazioni di tutti gli altri intervalli musicali “76.


    Molto interessante, senza dubbio, ma cosa ha a che fare con Gesù? Nel secondo capitolo di Giovanni, Gesù entra nel Tempio di Gerusalemme - una nuova imponente struttura costruita da Erode il Grande - e provoca una grande confusione. Si fa una frusta simile a un gatto a nove code e scaccia le pecore e i buoi che aspettavano di essere sacrificati sull’altare. Non contento, rovescia i tavoli dei cambiavalute (il cui compito era quello di cambiare il denaro non ebraico con le monete speciali del Tempio per pagare le bestie sacrificali) e dice a tutti coloro che lo ascoltano che hanno trasformato “la casa del Padre mio” in “una casa di mercanzia”.


    Pur rendendo senza dubbio a Dio ciò che è di Dio, si tratta comunque di una condotta disordinata su larga scala. Per finire, suggerisce che il Tempio stesso potrebbe essere distrutto: “Distruggete questo tempio e in tre giorni [9 × 9 × 9] lo farò risorgere”. L’autore di Giovanni aggiunge che: “Ma egli parlava del tempio del suo corpo” (Gv 2,19 21). È possibile, ma quale corpo?


    TEOLOGIA DELLA PIETRA


    Ed egli, vedendoli, disse: “Che significa dunque ciò che sta scritto: La pietra che i costruttori hanno scartato, è diventata la testa dell’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra sarà schiacciato; ma su chiunque cadrà, sarà vagliato”. (Luca 20:17-18)


    Questo testo affascinante è passato in gran parte inosservato dai teologi ortodossi - un peccato, perché non solo contiene quella che si potrebbe definire la quintessenza dell’insegnamento spirituale di Gesù, ma rivela anche la sua peculiare - per non dire alchemica - concezione del nuovo Tempio. Gesù cita il Salmo 118, versetti 22-24: “La pietra che i costruttori hanno rifiutato è diventata la pietra d’angolo. Questa è l’opera del Signore; è meraviglioso ai nostri occhi. Questo è il giorno che il Signore ha fatto; noi ci rallegreremo e ci rallegreremo in esso “77.


    


    Gesù, apparentemente reinterpretando una tradizione profetica di lunga data riguardante il Tempio, si riferisce a quella che è chiaramente una pietra soprannaturale: la pietra scartata dai “costruttori”. L’implicazione è abbastanza chiara. Prendendo le parole del salmo in modo allegorico (come ha fatto Gesù), i “costruttori” rappresentano coloro che controllavano la pratica della religione ebraica, e hanno rifiutato il principio vitale della casa di Dio - senza il quale il vero Tempio certamente cadrà, come tutte le strutture terrene. (Il Tempio del tempo di Gesù fu distrutto dai Romani a seguito della resistenza ebraica in A.D. 70, e non è mai stato ricostruito).


    Seguendo il salmista e una profezia di Isaia (28:16), Gesù guarda al “giorno che il Signore ha fatto” e crede chiaramente che quel giorno sia ormai giunto. Il giorno del Signore (Yom Yahweh) si è realizzato nel suo stesso aspetto. La pietra mancante unge(christos significa “l’unto”); è il dono di Dio (rifiutato), la conoscenza dello Spirito Santo, principio formativo di un Tempio nuovo e spirituale.


    Inoltre, la pietra a cui Gesù si riferisce ha poteri soprannaturali. Se ignorata, cioè se si “cade su di essa”, l’ignoranza della pietra schiaccerà i ciechi spirituali. Gli ascoltatori di Gesù potrebbero aver apprezzato, ma probabilmente erano più mistificati dalla battuta contenuta nel detto: non è la pietra che cade dal cielo a schiacciare gli ignoranti (come si potrebbe naturalmente supporre), ma la pietra che essi scelgono di ignorare. Contrariamente alle aspettative, quindi, è la pietra che cade dal cielo a produrre l’effetto positivo, cioè a far vincere colui su cui cade. Perché “vagliare”? Vagliare significa separare il grano dalla pula (in greco:  , likmao: un’immagine agricola per un processo alchemico - il recupero del grano - spesso identificato in alchimia con l’oro).


    Questo processo di separazione è ciò che Gesù, in numerose occasioni, ha affermato essere il suo scopo essenziale. Gesù dice di non portare la pace, ma una spada: una spada separa; divide le “pecore dai capri”. In Marco 15,37 il velo del Tempio che separava il popolo dal Santo dei Santi - la Presenza divina - viene squarciato da cima a fondo subito dopo che Gesù esala il pneuma (in greco: spirito) al culmine della crocifissione (il verbo greco è exepneusen).


    Credo che qui ci sia la forte suggestione di un processo alchemico  - un’analogia che non sfuggirà agli alchimisti successivi che scriveranno della crocifissione del principio mercuriale. L’uso della metafora della vagliatura è preciso come altre immagini poetiche utilizzate da Gesù (come il fuoco purificatore che, nell’alchimia di base, separa l’oro dalle impurità accumulate). Quando il grano viene spigolato, il contadino lo spinge in aria con una forca e lascia che il vento soffi via la pula inutile. Etimologicamente, la parola “spirito” in ebraico(ruach-femminile) significa respiro, o vento-aria.78 Sebbene tutti sappiano che alla venuta dello Spirito Santo sugli apostoli a Pentecoste la sala si riempì di un suono di vento (Atti 2:2-3), la lingua greca conserva il legame radicale tra “aria” e “oro”, un parallelo molto suggestivo nel contesto alchemico.


    In greco, “aria” è aura (femminile), mentre “oro” è auron (maschile).79 Così, la venuta della Pietra dà inizio a un’apocalisse spirituale, cioè alla rivelazione di ciò che prima era nascosto, cioè lo Spirito o, nella metafora della mietitura, il grano. Tutti conoscono la parabola del seminatore; è il grano che viene seminato nel mondo. Il grano serve, ovviamente, per fare il pane: “perché il pane di Dio è colui che scende dal cielo e dà vita al cosmo” (Giovanni 6:33).


    Se Simone era una pietra, e lui (Gesù) era la pietra che veniva dall’alto per spuntare il grano dalla pula, che tipo di “corpo”, che tipo di “tempio” proponeva Gesù? Potrebbe avere a che fare con la “casa di fuoco” descritta in precedenza nel Libro di Enoc, in cui Enoc aveva previsto la figura del Figlio dell’uomo? L’autore di Giovanni sembra pensarla così e dissemina il suo Vangelo di suggestive deduzioni:


    In verità, in verità vi dico che in seguito vedrete il cielo aperto [visione spirituale] e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo. (Giovanni 1:31)


    Ma a quanti lo hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome; i quali non sono nati da sangue, né da volontà di carne, né da volontà di uomo, ma da Dio. (Giovanni 1:12-13)


    E questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio”. (Giovanni 27:3)


    


    Il Gesù di Giovanni viene come la pietra alchemica per dividere l’immagine dalla realtà e far nascere un figlio di Dio. Non era già stato profetizzato tutto questo? Come abbiamo visto, c’erano ebrei che sapevano qualcosa di ciò che stava per accadere. Bastava leggere il loro profeta Malachia (che significa “il mio messaggero”), il quale dichiarò, si suppone tra il 475 e il 450 a.C.C., che il Signore avrebbe mandato un “messaggero, che preparerà la via davanti a me; e il Signore, che voi cercate, verrà all’improvviso nel suo tempio, anche il messaggero del patto, di cui vi rallegrate; ecco, egli verrà, dice il Signore degli eserciti. Ma chi potrà resistere nel giorno della sua venuta? E chi resterà in piedi quando apparirà? Perché egli è come un fuoco di raffinatore e come un sapone di riempimento. Ed egli purificherà i figli di Levi [il sacerdozio], li renderà puri come l’oro e l’argento, affinché possano offrire al Signore un’offerta in giustizia” (Mal 3:1-3).


    Per quanto impressionante - e si potrebbe speculare sul fatto che il racconto di Cristo nei Vangeli non abbia in sé la presenza di un mito che si cala nella storia con tutti gli eventi chiave pre-scritti nelle profezie80 - manca ancora il tratto distintivo: cioè che lui, l’unto, è la pietra angolare del Tempio che i costruttori hanno gettato via, la pietra eterna e la misura. La misura mancante è il Figlio dell’uomo:  L’UOMO. Non l’uomo terreno, la zolla o la pietra media da modellare, ma la “casa di fuoco”, l’uomo ermetico del nous: l’uomo spirituale, colui che gli gnostici chiamavano l’Anthropos, l’archetipo oltre l’immagine.


    Così, quando Gesù osserva Simone, vede oltre l’immagine che gli viene presentata (Simone pescatore) e penetra in ciò che Simone non ha mai visto prima in se stesso. Gesù vede in lui un blocco spirituale del nuovo Tempio - e in quel Tempio il giusto sacrificio non è né di uccelli né di bestie, né di uomini né di denaro, ma è il sacrificio di sé (dell’ego). Rinuncia all’immagine, ritorno al reale. Conoscere Gesù, l’archetipo del Figlio dell’uomo, significa conoscere il vero Dio: È conoscere se stessi. Questa è la gnosi, e il Nuovo Testamento ne è pieno, per chi ha gli occhi per vedere.


    È curioso che le persone che hanno ricevuto un’educazione religiosa cristiana convenzionale tendano a ricordare l’insegnamento di Gesù in termini di parabole fantasiose. Eppure sembra che Gesù stesso considerasse il suo insegnamento parabolico principalmente per  il beneficio di coloro che erano al di fuori della sua cerchia ristretta. Secondo Marco 4,31, Gesù disse ai suoi discepoli: “A voi è dato di conoscere il mistero del regno di Dio; ma a quelli che sono fuori, tutte queste cose sono fatte in parabole”.


    Eppure i Vangeli sinottici (Matteo, Marco e Luca, considerati i primi e quindi i più autentici) raramente sembrano darci “queste cose” e continuano a raccontare parabole su parabole. Sicuramente, quindi, non possiamo fare affidamento sui Vangeli sinottici per la “conoscenza del mistero del regno di Dio”. Ma, a parte i vangeli gnostici, notevolmente più tardi, e naturalmente l’eccentrico Vangelo di Giovanni, su cosa possiamo basarci? Possiamo cercare di trovare i misteri all’interno delle parabole? Ebbene, questo era più o meno il punto di vista degli autori dei Vangeli gnostici. Essi vedevano le parabole come allegorie e i loro elementi costitutivi come simboli dal significato spirituale. Volevano essere all’interno. Forse a volte vi hanno letto principi che in origine non c’erano, ma a volte penso che abbiano trovato l’oro leggendo una parabola.


    Marco 4:31-32:


    Il regno di Dio “è simile a un granello di senape che, seminato in terra, è inferiore a tutti i semi che sono sulla terra. Ma quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le erbe, e spunta grandi rami, così che gli uccelli del cielo si posano sotto la sua ombra”.


    La parabola di Gesù sembra basarsi su un sogno del re babilonese Nabucodonosor raccontato in Daniele 4:12 e seguenti (basato su un passo di Ezechiele 17:22 e seguenti). In Daniele, Nabucodonosor chiede a Daniele di spiegare un sogno che i Magi e i Caldei non sono riusciti a interpretare. È un caso di Y H W H contro i Magi e possiamo immaginare chi vincerà. Il re babilonese racconta di aver sognato di vedere un albero che riempiva i cieli: “Le sue foglie erano belle, i suoi frutti abbondanti, e in esso c’era cibo per tutti; le bestie dei campi facevano ombra sotto di esso, e gli uccelli del cielo dimoravano tra i suoi rami, e ogni carne si nutriva di esso”.


    Daniele dice al re che l’albero rappresenta il suo regno terreno. Ma c’è un aspetto spiacevole nel sogno. Il re racconta che l’albero è stato improvvisamente abbattuto, lasciando solo un ceppo. Daniele dice al re che il ceppo deve servire a ricordare che “tu sai che l’Altissimo governa il regno degli uomini e lo concede a chi vuole”. E mentre essi [un “santo” e un “guardiano” - cfr. il Libro di Enoc] comandarono di lasciare il ceppo delle radici dell’albero, il tuo regno ti sarà sicuro, dopo che avrai saputo che i cieli governano” (corsivo mio).


    


    Gesù reinterpreta il sogno (è interessante questa relazione dei sogni con le parabole) dal regno terreno (quello visto) al regno spirituale (quello non visto). Così il regno di Dio è come il seme che fu gettato sulla terra (il mondo della visione materiale) all’inizio della storia, quando Dio “soffiò il suo Spirito in Adamo”. Il significato di questo è andato perso sulla terra - lo spirito, come un atomo, era “troppo piccolo” per essere visto - eppure questo lungo periodo di gestazione ha finalmente dato i suoi frutti in un regno spirituale: Nel regno di Dio sono i cieli a governare. Lo spirito è il principio portante di tutte le cose. In termini alchemici, il frutto dell’albero è la Pietra.81 Il nuovo regno spirituale respira pneuma, spirito, dando vita a tutte le cose che sono veramente vive. L’alchimista chiama questo spirito il mercurius che può penetrare in tutte le cose ed esiste come principio formativo di tutte le cose.


    Secondo Carl Jung, “chi possiede questo Mercurius penetrante può “proiettarlo” in altre sostanze e trasformarle dallo stato imperfetto a quello perfetto”.82 “E quando [Gesù] ebbe detto questo, soffiò su di loro e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo [pneuma]” (Giovanni 20:22).


    “Lo stato imperfetto”, dice Jung, “è come lo stato di sonno; le sostanze giacciono in esso come i ‘dormienti incatenati nell’Ade’ e vengono risvegliate come dalla morte a una nuova e più bella vita dalla tintura divina estratta dalla pietra ispirata”. Cristo Pietra richiede un risveglio, affinché il “seme” (si pensi al logos spermatikos di Filone) possa penetrare attraverso la terra fino all’aria fresca (pneuma) e crescere: “Ma quando il frutto è stato portato, subito si mette la falce, perché la messe [l’oro] è venuta” (Marco 4:29).


    Quando lo spirito esce dall’essere umano, il Padre lo riporta  a sé: Questa è la rinascita. L’uomo rinasce in Dio. Per rinascere nello spirito, è necessario morire alla terra.


    A questo punto, possiamo ricordare la dottrina neopitagorica discussa nella nostra trattazione degli Esseni: quando l’anima fu inghiottita dalla materia, rimase solo il nous (mente o spirito). Il compito del nous psichicamente autonomo è quello di recuperare la psiche (anima) sepolta nella materia. Così lo pneuma (spirito), come Figlio di Dio, scende nella materia e poi se ne libera, portando la guarigione e la salvezza (i rami dell’albero) a tutte le anime.


    Jung analizzò l’effettivo processo psichico grazie al quale Gesù - e voi e io - potemmo guardare agli eventi del mondo esterno, specialmente alla natura, e trovare “parabole” per il processo spirituale. L’Idea del Figlio di Dio discendente appartiene al nous che vive “una vita propria nel non-io psichico”.83 Questa Idea si proietta istantaneamente “ogni volta che è costellata in qualche modo, cioè ogni volta che è attratta da qualcosa di analogo ad essa nel mondo esterno”. Questa percezione “sacramentale” apparirà sempre come “conoscenza dall’aldilà” o, come la chiamavano gli gnostici, “conoscenza del cuore”:


    Per questo l’errore si adirò contro di lui, lo perseguitò, si afflisse contro di lui, e fu portato alla rovina. Fu inchiodato a un albero; divenne un frutto della conoscenza del Padre, che però non divenne distruttivo perché [fu] mangiato, ma a coloro che lo mangiarono diede motivo di rallegrarsi nella scoperta. Egli, infatti, li scoprì in se stesso ed essi lo scoprirono in se stessi, l’incomprensibile, l’inconcepibile, il Padre, il perfetto, colui che ha fatto il tutto, mentre il tutto è in lui e il tutto ha bisogno di lui, poiché ha conservato in sé la sua perfezione che non ha dato al tutto.84


    In termini gnostici, il Figlio di Dio proviene dall’aldilà delle sette sfere (l’heimarmene); nel gergo psicologico contemporaneo, dal non-ego psichico. Il nous pitagorico, libero dalla materia, sembra essere identico all’Anthropos (Figlio dell’Uomo), avversario delle sfere planetarie e che il Demiurgo (il “Matto” o signore delle sfere - e degli elementi) cerca di imitare.


    


    Nei Poimandres ermetici , l’Anthropos squarcia il cerchio delle sfere (come il velo del Tempio viene squarciato quando Gesù espira lo pneuma al culmine della crocifissione in Giovanni, il movimento inverso dell’opus redentivo; Gv 19:30) e guarda verso la terra e l’acqua (di cui è composto l‘“uomo naturale”), vede il suo riflesso e procede a proiettarsi negli elementi, dove la physis (la natura) lo chiude in un abbraccio appassionato (o nell’immaginario valentiniano: lo inchioda al suo albero).


    Secondo Jung, queste visioni gnostiche “rappresentano una componente inconscia della personalità [“Egli era nel mondo, ma il mondo non lo conosceva”] che potrebbe essere dotata di una forma di coscienza superiore che trascende quella dell’essere umano ordinario. In effetti, si tratta di un contenuto che fino ad oggi è stato attribuito solo molto raramente a una personalità umana. L’unica grande eccezione è Cristo. In quanto huios tou anthropou (figlio dell’uomo) e theos huios (figlio di Dio), Cristo incarna il Dio-uomo e, in quanto incarnazione del Logos per impregnazione “pneumatica”, è un avatar del Nous divino “85.


    Secondo Jung, “il cristianesimo è stato assimilato attraverso lo gnosticismo”.86 Questo è stato possibile perché c’era già una componente gnostica significativa (anche se in gran parte invisibile) nell’insegnamento spirituale di Gesù.


    Io sono in voi e voi siete in me, come il Padre è in voi nell’innocenza.87


    Ora, poiché è stato detto che sei il mio gemello e vero compagno, esamina te stesso per capire chi sei, in che modo esisti e come verrai.88


    Questi sono i detti segreti che Gesù vivente ha pronunciato e che Didimo Giuda Tommaso ha scritto. Ed egli disse: “Chiunque trovi l’interpretazione di questi detti non sperimenterà la morte”.89


    Tommaso disse loro: “Se vi dico una delle cose che mi ha detto, raccoglierete delle pietre e me le lancerete addosso; dalle pietre uscirà un fuoco che vi brucerà “90.


    


    Gesù ha detto: “Vi darò ciò che nessun occhio ha visto e che nessun orecchio ha udito e che nessuna mano ha toccato e che non è mai venuto in mente alla mente umana “91.


    Io sono la luce che esiste nella luce, sono il ricordo della Pronoia [Provvidenza] - affinché io entri nel mezzo delle tenebre e nell’interno dell’Ade.92


    Hai camminato nel fango,


    e le vostre vesti non erano sporche,


    e non siete stati sepolti nella loro sporcizia,


    e non siete stati catturati.93


    E colui che era morto uscì, legato mani e piedi con vesti funerarie; e il suo volto era cinto da un tovagliolo. Gesù disse loro: “Scioglietelo e lasciatelo andare”. (Giovanni 11:44)


    “Lasciatelo andare”. Lazzaro era libero.


    PAOLO


    Tra il A.D. 50 e il 60, probabilmente durante il regno dell’imperatore romano Claudio, uno straordinario ebreo di nome Paolo scrisse una lettera a una comunità di cristiani a Corinto. In essa ricordava ai suoi uditori che era stato lui il primo a portare loro la salvezza, ma che, pur essendo il primo, non era altro che un agente della Pietra: “Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio capomastro [ , capomastro/muratore o architetto], io ho posto il fondamento e un altro vi costruisce sopra. Ma ognuno faccia attenzione a come vi costruisce sopra. Perché nessuno può porre altra pietra di fondamento se non quella che è stata posta, cioè Gesù Cristo” (1 Cor. 3:10).


    Paolo, che era stato colpito in pieno dalla pietra, tenta qui di spiegare cosa questo implica per peccati come l’orgoglio. Alcuni dei cristiani di Corinto pretendevano di essere i seguaci esclusivi della sapienza di un certo Apollo, altri di Cefa (Simon Pietro), altri ancora di Paolo stesso. Paolo li esorta a capire che esiste un solo Spirito di Dio e che il “corpo” di questo Spirito è il Tempio che comprende tutti i suoi membri cristiani. Come possono, quindi, chiedere loro, trovare conflitti tra di loro? Essi stanno in piedi o cadono su un’unica pietra di fondazione. E saranno “provati” come tali.


    


    Paolo utilizza abilmente l’immagine del chimico o del metallurgista che, per purificare la materia aurifera, riscalda il materiale a mille gradi in un recipiente di cenere d’osso per “provare” o separare l’oro dalle impurità accumulate. Nel contesto interiore e immaginifico in cui Paolo colloca l’immagine, il fuoco che prova o giudica può essere inteso come fuoco alchemico, e Paolo non mostra alcuna esitazione nel far valere il suo potere sui Corinzi: “L’opera di ogni uomo sarà resa manifesta, perché il giorno la dichiarerà, perché sarà rivelata dal fuoco; e il fuoco proverà l’opera di ogni uomo di quale specie essa sia. Se l’opera di uno resterà in piedi, come l’ha costruita, riceverà una ricompensa. Se l’opera di qualcuno sarà bruciata, subirà una perdita; ma egli stesso sarà salvato, ma come dal fuoco. Non sapete voi che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?”. (1 Cor. 3:13-16).


    Paolo conosceva la seguente citazione dal secondo libro apocalittico di Esdra, composto tra il primo secolo a.C. e i suoi giorni? “Allora si conosceranno i miei eletti e saranno provati come l’oro nel fuoco” (2 Esd 16:73).


    Questo brano si riferisce alle prove dei “santi” (letteralmente: santi, pii, puri) ebrei maccabaici del II secolo a.C.C. che subirono il martirio per la loro fede per mano della dinastia seleucide. I discendenti della rivolta religiosa e militare dei Maccabaici erano ancora attivi ai tempi di Paolo e la loro lotta era fresca nella mente di Paolo. Ovunque andasse, era assillato da oppositori ebrei che rifiutavano i gentili e pretendevano che i non ebrei che professavano la fede nel Gesù messianico si attenessero strettamente alla Legge ebraica. Paolo, che in passato aveva avuto molto in comune con questi cosiddetti giudaizzanti, senza dubbio si ricordava regolarmente della sua apostasia dalla loro causa, la cui natura straordinaria può essere desunta da sezioni recentemente pubblicate dei Rotoli del Mar Morto.94


    Per Paolo, a differenza dei suoi detrattori, la vera arena di lotta non era la Giudea, ma la guerra universale tra l’uomo naturale e l’uomo spirituale: “Ma l’uomo naturale non riceve le cose dello Spirito di Dio, perché sono stolte per lui; non può conoscerle, perché sono discernibili spiritualmente” (1 Cor 2, 14).


    


    Il fuoco alchemico emanato dalla Pietra avrebbe giudicato chi aveva costruito più veramente sulle fondamenta dello spirito. Di questo Paolo era estremamente fiducioso e gli eventi successivi sembrerebbero aver giustificato la sua fede nell’amore al di là della spada zelota: un pensiero che merita una riflessione, visto che ancora una volta assistiamo a una recrudescenza dello spirito zelota nell’Israele contemporaneo.


    Ridefinendo la natura del santo dallo zelota maccabaico alla spiritualità cristiana, egli colpì alla radice le convinzioni di molti suoi compatrioti. Non c’è da stupirsi, quindi, che egli sottolineasse l’idea che “in Cristo” non c’è né giudeo né greco, né schiavo né libero. Per Paolo, maestro muratore di un nuovo Tempio, non si poteva tornare indietro. Purtroppo, i suoi nuovi santi a Corinto non sembravano capire che tipo di rivoluzione spirituale stesse promulgando.


    Il tema costante dell’accorata lettera di Paolo riguarda i doni spirituali che provengono dallo Spirito di Dio e che ora sono entrati in possesso dei santi. Dalla sua lettera emerge che non solo i membri dell’assemblea di Corinto erano caduti dalla consapevolezza spirituale alla fornicazione e al libertinaggio sessuale in generale (la santità per Paolo si esprimeva nella santità morale), ma che anche i possessori dei doni spirituali si sentivano in competizione tra loro per il primato. Paolo cerca di far capire che, dal punto di vista del Santo, tutti i doni servono al bene comune, e che se una persona con una gamba sola può essere un eccellente e rispettato insegnante, sarebbe comunque meno utile a chi sta annegando di quanto lo sarebbe una persona con due gambe. Il corpo cristiano ha bisogno di tutte le sue parti: “Perché a uno è stata data dallo Spirito la parola della sapienza; a un altro la parola della conoscenza[gnosi] dallo stesso Spirito; a un altro la fede dallo stesso Spirito; a un altro i doni di guarigione dallo stesso Spirito; a un altro l’operare miracoli; a un altro la profezia; a un altro il discernimento degli spiriti; a un altro diversi tipi di lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera un solo e medesimo Spirito, che divide a ciascuno come vuole” (1 Cor 12, 8-11).


    Nel capitolo successivo (13), Paolo trasmette il messaggio con parole che hanno stupito uomini e donne per quasi due millenni: “Anche se parlo con le lingue degli uomini e degli angeli e non ho  l’amore, sono diventato come un bronzo che suona o un cembalo che tintinna. E anche se ho il dono della profezia, e comprendo tutti i misteri e tutta la conoscenza[gnosi]; e anche se ho tutta la fede, tanto da poter rimuovere le montagne, e non ho l’amore, non sono nulla”.


    Tutti i doni spirituali, compresa la gnosi, esistono per servire la causa dell’amore. Ma alla fine, una conoscenza mai immaginata abbraccerà tutti: “Perché ora vediamo attraverso un vetro oscuro, ma poi faccia a faccia; ora conosco in parte, ma allora conoscerò come sono conosciuto” (1 Cor 13,12; corsivo mio). La gnosi finale attende coloro che hanno superato i limiti dell’uomo naturale, il cui orgoglio è stato vinto dall’amore.


    Qualunque altra cosa si possa cogliere dalle parole di Paolo, è chiaro che egli considera la gnosi - la conoscenza spirituale - come un vero e proprio dono dello Spirito. Come prevedibile, gli studiosi continuano a confrontarsi sulla natura della gnosi presente a Corinto. Ci si è chiesti se a Corinto sia scoppiata per la prima volta questa “eresia”. Il problema con questa linea di pensiero è che, in primo luogo, Paolo non ha alcun problema con l’idea di eresia e, in secondo luogo, non vede la gnosi come un problema per l’assemblea cristiana. La considera un dono tra gli altri doni. Dal tono e dal contesto della lettera è chiaro che Paolo prende la gnosi nel suo significato più semplice, il dono della conoscenza spirituale. Egli vede anche la conoscenza spirituale assoluta (l’intima consapevolezza cognitiva di Dio) come l’obiettivo della vita spirituale. Egli chiarisce anche che ciò che possiamo conoscere nel nostro stato terreno, per quanto esaltante possa essere, non è nulla se paragonato allo stato finale delle persone spirituali dopo la loro risurrezione: “Così è anche la risurrezione dei morti. È seminato nella corruzione, ma risorge nell’incorruzione: È seminato nel disonore, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato un corpo naturale, risorge un corpo spirituale. C’è un corpo naturale e c’è un corpo spirituale” (1 Cor 15, 42-44).


    La gnosi di Dio è centrale per la comprensione della salvezza da parte di Paolo. Egli è anche consapevole che questo dono non è disponibile per tutti - e che nella sua pienezza non è disponibile per se stesso, anche se dice di conoscere molti misteri che i Corinzi non sono pronti ad ascoltare. Questo avvertimento spiega in parte perché Paolo era un eroe per gli gnostici cristiani. È difficile negare che Paolo abbia sancito il dono, pur dubitando che le speculazioni religiose possano da sole portare alla conoscenza ultima. Naturalmente, attribuendo tanta importanza alla gnosi di Dio, senza dubbio stuzzicava l’appetito di coloro che erano nati naturalmente o soprannaturalmente con il dono della speculazione religiosa e della conoscenza spirituale. In effetti, le sue opere sopravvissute sono piene di indicazioni di un sistema spirituale flessibile che favorisce la piena fioritura di quello che gli studiosi chiamano gnosticismo nel secolo successivo alla sua morte.


    Tuttavia, va sottolineato che dalle sole opere di Paolo non si può dedurre una vera e propria dottrina gnostica all’opera tra i Corinzi. Infatti, gran parte dello sviluppo - almeno dello gnosticismo cristiano - deve la sua genesi alla speculazione sulle lettere di Paolo, combinate con il Vangelo di Giovanni, che entrò in circolazione verso la fine del I secolo.


    Ai tempi di Paolo esisteva già una lunga tradizione che cercava di generare filosofie coerenti a partire dai detti dei saggi ispirati. È forse perché Paolo ne era così acutamente consapevole - dopo tutto era stato venerato come l’incarnazione di Ermete durante i suoi viaggi in Asia Minore - che sottolinea che la sua sapienza è una stoltezza per il mondo, scandalosa e assurda sia per Gerusalemme che per Atene. E che se può definirsi un saggio ( ) mastro muratore, lo è solo perché lavora sulla prima pietra del vero messia, il Logos di Dio.


    La differenza decisiva tra la comprensione della gnosi da parte di Paolo e quella di coloro che si definivano gnostici nel II secolo sta in questo. Gli gnostici vedevano nel possesso di una conoscenza salvifica non solo la modalità primaria, ma anche l’unica per liberarsi dalla morsa delle tenebre spirituali che ritenevano insite nel tessuto del cosmo naturale. Per loro, Gesù era responsabile di portare una gnosi esclusiva nel mondo degli uomini e delle donne, e questa gnosi aveva un contenuto abbastanza specifico, tale da poter essere presentata come Vangelo, o “buona notizia”, per coloro che potevano appropriarsene.


    


    L’attrazione di questa visione è evidente. Il cristianesimo diventa più di una storia di un messia sofferente e risorto, attraverso il quale il cristiano entra nel mistero del battesimo e del sacramento; diventa un sistema completo e assoluto di conoscenza, e questa conoscenza diventa essa stessa la chiave della libertà spirituale. Ne consegue naturalmente l’idea di un’élite spirituale - e forse è stata una certa preveggenza di ciò che ha spinto Paolo a sottolineare che la gnosi è uno dei vari doni spirituali senza diritto esclusivo di primato nel Corpo di Cristo. Tuttavia, Paolo diede al movimento gnostico una certa quantità di munizioni ideologiche, che possono essere riassunte come segue:


     


    

      	Credere nella distinzione tra l’uomo naturale e l’uomo spirituale.


      	La convinzione che Cristo abbia infranto i poteri dei governatori spirituali della natura (Colossesi 2:15, 20).


      	Credere che la carne appartiene a Satana e non può ereditare il regno di Dio (1 Cor. 5:5).


      	La convinzione che la persona spirituale redenta o “santo” sia superiore non solo all’ordine naturale, ma persino agli angeli (1 Cor. 6:3).


      	La convinzione che il potere della Legge ebraica non avesse alcun controllo sui convertiti gentili.


      	La convinzione che la profezia fosse un dono continuo di Dio.


      	La convinzione che i cristiani dotati avessero accesso alla mente (  ) di Cristo (1 Cor. 2:16).


      	La convinzione che la gnosi fosse un dono autentico dello Spirito.


      	La convinzione che il culmine del viaggio spirituale possa essere espresso in termini di conoscenza.


    


    Paolo non ha inventato queste idee. In effetti, gran parte di ciò che sembra costituire i tipi di gnosi con cui aveva familiarità, così come i misteri che li accompagnano, erano stati oggetto di speculazione da parte dei saggi religiosi e dei loro seguaci iniziati per circa cinque secoli. Può darsi che solo la scarsità di materiale scritto precedente a quel periodo ci impedisca di considerare la speculazione spirituale di origine ancora più antica. Tuttavia, sulla base delle testimonianze esistenti, l’impulso alla speculazione sembra aumentare costantemente dopo il VI secolo B.C.


    È giunto il momento di esaminare coloro che si definivano esplicitamente gnostici - tra i quali molti consideravano Paolo come il loro capostipite ideologico - che nel secondo secolo A.D. si attenevano a una serie di credenze note agli studiosi come gnosticismo.


    


  








  

    


     


    TRE
 I primi gnostici



    Prima vi parlavo in parabole e non capivate; ora vi parlo apertamente e ancora non capite.


    L’APOCRIFO DI GIACOMO, NHCODEX 1 ,PAGINA 7, RIGHE 1-6



     


    GNOSTICISMO


    Deve essere una delle più grandi ironie della storia del cristianesimo che il nome dell’uomo che, almeno dal punto di vista dottrinale, ha diviso più profondamente la Chiesa significhi “pace”. Ireneo (c. A.D. 120-202) ha brandito una spada dottrinale nell’aria del pensiero cristiano i cui riverberi si sentono ancora oggi. Di tutte le opere scritte contro gli gnostici, la sua è stata di gran lunga la più influente. Quando cerchiamo il significato della parola gnosticismo, è soprattutto alla sua opera che gli studiosi, fino a poco tempo fa, si sono rivolti per trovare una definizione.


    Nell’anno A.D. 180, Ireneo era vescovo di Lione. La sede di Lione, ai confini della Gallia Narbonensis, era stata fondata da una missione di lingua greca proveniente da Smirne, in Asia Minore, guidata da Pothinos, allievo, come Ireneo, del martire Policarpo. La tradizione della Chiesa, e lo stesso Ireneo, ci dicono che Policarpo si era seduto ai piedi dell’apostolo Giovanni. Questo deve essere significativo se consideriamo che Ireneo si opponeva a quella che considerava una gnosi “falsamente chiamata”. È  probabile che qualsiasi gnosi veramente detta sarebbe stata, nella comprensione di Ireneo, coerente con una tradizione giovannea.


    L’opposizione di Ireneo alla “falsa” gnosi sembra derivare dalle dolorose esperienze vissute durante la persecuzione dei cristiani da parte dell’imperatore Aurelio nel A.D. 177. L’orrendo trattamento riservato ai martiri di Lione e Vienne sarebbe diventato famoso negli annali della Chiesa; Ireneo lo ha vissuto in prima persona. La parola martire significa “testimone” e la natura di tale testimonianza era molto importante per vescovi come Ireneo nel promuovere il messaggio ai non cristiani.


    Dal punto di vista di Ireneo, il significato del martirio andrebbe perso se gli osservatori fossero confusi su ciò per cui i cristiani muoiono. Fu così che, durante la persecuzione di Aureliano, Ireneo si recò a Roma per rimproverare il vescovo che sosteneva quelle che Ireneo considerava false dottrine.


    Mentre si trovava a Roma, Ireneo incontrò anche un vecchio amico dei tempi in cui era stato allievo di Policarpo. Con orrore di Ireneo, il suo vecchio amico aveva abbracciato l’insegnamento del poeta egiziano e teologo gnostico Valentinus. (Ciò che Ireneo trovò sia a Roma che nella Gallia meridionale tra coloro che si definivano gnostici non era coerente con quanto gli era stato insegnato da Policarpo e per il quale Policarpo stesso era morto sul rogo. Sconvolto dalla scoperta, Ireneo si accinse a smascherare le dottrine di “coloro che si definivano gnostici” con grande accuratezza, fingendosi interessato alle loro idee “segrete”. Ciò che scoprì da questi gnostici, e il modo in cui presentò ciò che aveva scoperto, ha plasmato la nostra idea di gnosticismo da quel momento fino ai giorni nostri: le idee gnostiche sono state sempre marchiate con il pennello dell’eresia, accusa con la quale gli gnostici potevano essere condannati ed esclusi dalla Chiesa.


    L’obiettivo di Ireneo nel produrre i suoi cinque libri contro le eresie era quello di garantire che d’ora in poi nessuno a cui fosse accessibile la sua opera potesse confondere la “falsa gnosi” con la tradizione degli apostoli come lui la intendeva.


    D’altra parte, gli stessi cristiani gnostici sostenevano di essere i veri cristiani, detentori e custodi di una tradizione privilegiata di conoscenza di quello che consideravano il vero significato dell’insegnamento di Cristo. Ora, se una persona si dichiara cristiana e afferma di aver raggiunto una conoscenza superiore e una saggezza più profonda, è logico supporre che il contenuto di questa conoscenza possa rappresentare la natura autentica del messaggio stesso. Le affermazioni sulla gnosi rappresentavano quindi una sfida all’autorità di Ireneo come vescovo o “pastore” della Chiesa cristiana. Non sorprende, quindi, che le argomentazioni che Ireneo oppone agli gnostici da lui scelti ruotino attorno alla questione dell’autorità. Con quale autorità, si chiede Ireneo, gli gnostici sostengono le loro peculiari credenze?


    


    La disputa tra Ireneo e gli eretici avrebbe avuto enormi ramificazioni per lo sviluppo della Chiesa cristiana in un sistema di controllo dottrinale. I risultati di questo sviluppo - l’imperialismoocratico - spiegano in parte il perenne interesse per gli gnostici. A posteriori, gli gnostici possono essere presentati come ribelli con una causa. In effetti, ogni epoca successiva ha avuto la tendenza a vederli nei termini del particolare conflitto di quell’epoca con l’autorità ricevuta.1


    Per coloro che non hanno familiarità con gli gnostici “blasfemi e folli”, come Ireneo li chiamava, è necessario delineare ciò che egli trovava discutibile nelle loro opinioni. Tuttavia, dobbiamo tenere presente che stava parlando di gruppi molto specifici (nella Gallia meridionale e a Roma), di cui solo una parte prendeva il nome di gnostikoi, gnostici, come nom d’ésprit, o soprannome ideologico.


    1. È criticabile l’idea che la salvezza si ottenga attraverso la ricezione di una conoscenza segreta: la conoscenza di come estrarre lo spirito sovramundano nell’uomo dall’involucro materiale, sia corporeo che cosmico. Sia il corpo che il cosmo sono considerati con sospetto.


    2. Altrettanto problematica è la loro convinzione che l’umanità sia divisa in tre tipi. In primo luogo, ci sono i pneumatikoi, o “spirituali” (che hanno risvegliato la loro vera natura attraverso la gnosi). In secondo luogo, gli psychikoi: i sensitivi, la cui natura animica può essere guidata dalla fede, ma che hanno ancora bisogno di un eccezionale sforzo morale e di illuminazione spirituale. Terzo, gli hylikoi, cioè i “materiali”: coloro che sono consapevoli solo della materia e che, appartenendo solo alla materia, non hanno alcuna possibilità di salvezza. Sono, dal punto di vista spirituale, già “morti”.


    


    3. Nella lista di Ireneo c’è anche la convinzione di questi gruppi che il cosmo sia una calamità e la nascita una catastrofe. Il Dio assoluto non aveva alcuna intenzione di produrre un universo materiale. Esso è nato a causa di una caduta all’interno dell’essere divino originario. L’essere divino originario (chiamato Pleroma, o Pienezza) consisteva in una serie di emanazioni concettuali: gli archetipi, o eoni, che traevano origine da una profondità inconoscibile ( bythos), chiamata anche Padre. Gli archetipi emanati erano presentati sia come idee platoniche sia come esseri spirituali, tra i quali i più significativi erano Anthropos (umanità) e Sophia (Sapienza).


    Come abbiamo visto nel capitolo precedente, alcuni gnostici facevano risalire l’origine dell’universo materiale (forse allegoricamente) a una tragedia, risultato del tentativo folle di Sophia di comprendere l’inconoscibile. Tutto ciò che riuscì a ottenere fu una copia materiale, una falsa concezione, che si tradusse in un aborto spontaneo in cui si perse in un peregrinare maligno, esiliata dal Pleroma (un tipo mitico per lo status dell’aspirante prima di ricevere la gnosi).


    Il cosmo tragico, lontano dal Pleroma, è sottoposto al governo di esseri, gli arconti (“governanti”), che, pur affascinati dalla luce del Pleroma che li sovrasta, sono essenzialmente ostili o gelosi di ciò che è puramente spirituale. (Tutte queste speculazioni erano intese a soddisfare o forse a stimolare domande esistenziali su come il male sia arrivato nel mondo e su come gli esseri umani abbiano sofferto in un mondo di male onnipresente).


    Secondo il consenso degli gnostici di Ireneo, gli esseri umani sono opera dell’arconte principale, il Demiurgo. Ha vari nomi, ma a volte è identificato con il Dio creatore e giudice legale della Bibbia ebraica. Nella mitologia gnostica, è contrapposto all’Anthropos, l’umano primordiale, che era apparso davanti agli arconti con invidia e stupore (cfr. la manifestazione del “Figlio dell’uomo” in Ezechiele 1,26).


    Nel processo di esilio dal Pleroma, le scintille di pneuma (spirito) furono intrappolate nel cosmo dagli arconti gelosi e infelicemente alloggiate in alcuni esseri umani, che si trovarono così di fronte alla  spaventosa prospettiva di vedere la luce pur essendo crudelmente separati da essa dalle sbarre apparentemente impenetrabili della materia. Questa situazione rappresenta per lo gnostico l’angoscia della situazione umana spirituale: lo spirito intrappolato nella materia. In altre parole, gli esseri umani non nascono semplicemente nel mondo, ma vengono brutalmente “gettati” in questa prigione dell’anima.


    Per Ireneo, l’idea che gli gnostici fossero superiori al loro creatore era assurda e blasfema. Infatti, è proprio a questo punto che possiamo individuare ciò che per il vescovo di Lione avrebbe differenziato la falsa gnosi da quella vera. La tradizione giovannea, come emerge dal Vangelo di Giovanni, rivelava a Ireneo che la vita eterna consisteva nella conoscenza dell‘“unico vero Dio”: “Questa è la vita eterna: che conoscano [il verbo greco è gignoskosin] te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo” (Giovanni 17:3).


    Per Ireneo, “l’unico vero Dio” era quello di cui aveva parlato Gesù: il creatore del cielo e della terra e di tutte le cose in essi contenute, palesemente superiore a tutta l’esistenza creata. Naturalmente, alcuni gnostici avrebbero senza dubbio interpretato il passo come riferito al Padre assoluto al di là della creazione. Per annunciare l’esistenza del Padre assoluto, Gesù dovette combattere con Satana, il “principe di questo mondo”. Mentre Satana teneva gli uomini e le donne nell’ignoranza, o agnosi, “l’unico vero Dio” era per gli gnostici il “Dio alieno” che gli gnostici avevano scoperto dentro di sé.


    A ben vedere, il problema posto dagli gnostici risale alla difficoltà persiana con il tempo. Cosa ci faceva lo pneuma divino avvolto in un mondo di caducità? Il nocciolo filosofico dell’argomentazione risiede nel fatto che, mentre gli gnostici desideravano che lo pneuma fosse redento dalla creazione, Ireneo si aspettava la redenzione di tutta la creazione.


    Ireneo guardava a un’eventuale resurrezione e al compimento degli scopi di Dio alla fine dei tempi; gli gnostici sostenevano che per loro la resurrezione era già stata sperimentata nel momento in cui avevano ricevuto con gioia la gnosi, risvegliando così la loro natura spirituale. A difesa di questa affermazione, potevano citare Gesù: “Il regno dei cieli è vicino e dentro di voi”.


    


    4. Il grande segreto degli gnostici radicali consiste nel conoscere e comprendere il mito della Caduta precosmica (in una delle tante varianti) e nel ricevere le chiavi per liberare il pneuma esiliato dalla morsa degli arconti. (L’accordo caratteristico della gnosi è l’anelito all’assoluto nel dolore, la settima maggiore dell’intera filosofia e la base psicologica della sua attrattiva.2)


    5. Non di rado, questi gruppi si riferiscono al detentore delle chiavi della liberazione come a Gesù: un’energia emanata dal Padre, mandata dall’amore del Padre sulla terra sventurata per risvegliare gli gnostici dormienti alla loro vera identità. Gesù è quindi lo gnostico per eccellenza; non è un uomo nel senso ordinario del termine.


    La crocifissione stessa è una frode, un trucco messo in atto per superare il Demiurgo. Gli arconti ottennero la morte del corpo (la sua natura essenziale), ma l’essere spirituale non poteva essere distrutto. Piuttosto, come dice l’ignoto autore del Vangelo gnostico di Filippo: Egli “venne crocifiggendo il mondo”. Alcuni gnostici negarono del tutto la partecipazione di Gesù alla crocifissione, sostenendo che un altro (a volte Simone di Cirene) fu crocifisso al suo posto. In effetti, il Gesù totalmente spirituale trova lo spettacolo dei crocifissori seri e ciechi una fonte di intenso divertimento, persino ironico, coniando così l’immagine del “Salvatore che ride”. Ci si aspetta che gli gnostici vedano e condividano lo scherzo: “Infatti la mia morte, che essi pensano sia avvenuta, è avvenuta per loro errore e cecità, poiché hanno inchiodato il loro uomo alla loro morte. Era un altro quello a cui hanno messo la corona di spine. Ma io mi rallegravo nell’alto di tutte le ricchezze degli arconti e della progenie del loro errore, della loro vuota gloria. E ridevo della loro ignoranza” (dal Secondo trattato del Grande Seth).3 Prima di tornare nel Pleroma, il Salvatore istruì alcuni discepoli sulla vera gnosi. Queste istruzioni furono scritte, si diceva, in libri segreti conosciuti esclusivamente dagli gnostici.


    6. I gruppi gnostici credevano che i poteri emanatori (eoni) del Padre fossero proiettati all’interno del Pleroma in coppie co-dipendenti (nature maschili e femminili), con nomi come Mente e Verità e Logos e Vita. In coerenza con ciò, un modo valido per gli spirituali di esprimere la gnosi - o di tornare a  l’Uno - era attraverso un sacramento sessuale pneumatico. Questa “unione divina” era disponibile solo per gli pneumatici, poiché la gnosi sessuale non aveva nulla a che fare né con la procreazione materiale né con la lussuria animale.


    Il sesso poteva essere usato allegoricamente o di fatto come parte delle cerimonie gnostiche. Lo sperma poteva essere considerato come una sostanza sacramentale, come un’immagine del Logos spermatikos (il Verbo spermatico gettato nel mondo) o della scintilla pneumatica, i frammenti fuggitivi dello spirito, diffusi nella natura. La fertilità era vista come una metafora della crescita spirituale. (Questo è il modo in cui alcuni gnostici cristiani interpretarono la parabola di Cristo del seminatore che seminava in una terra arida).


    7. Gli gnostici, che sostenevano di dovere il loro essere a un potere superiore, si sentivano liberi di ignorare i Dieci Comandamenti e di vivere di luce propria perché il Demiurgo era responsabile di queste ingiunzioni espresse negativamente. Essenzialmente libero da qualsiasi autorità esterna, lo gnostico poteva “camminare a testa alta” nel mondo e, se condividiamo il simbolo gnostico dell’acqua per indicare la materia, lo gnostico poteva anche “camminare sull’acqua”.


    8. Ireneo trovava discutibile la nozione gnostica secondo cui la situazione essenziale dell’umanità non è il prodotto del peccato, ma dell’inconsapevolezza. Quando gli esseri umani diventano coscienti, quando sperimentano la gnosi, sono liberi di staccarsi dalle passioni (la presa della natura sullo spirito, che opera attraverso l’anima).


    Ciò poteva essere ottenuto sia con l’ascesi sia diventando indifferenti alle passioni, permettendo la loro manifestazione con distaccata indifferenza, secondo il principio che ciò che il corpo fa o non fa è irrilevante o è un’educazione necessaria sulla via della pura spiritualità. (Questo era in particolare il caso dei seguaci del maestro gnostico proto-comunista Carpocrate, un anarchico intellettuale che coniò il dettame “La proprietà è un furto”).


    9. Gli gnostici hanno dato alle donne un ruolo spirituale paritario nei loro servizi. Enfatizzando il carattere androgino dello spirituale, gli gnostici consentivano una particolare devozione all’aspetto maschile o femminile  delle emanazioni divine. Così Sophia, per esempio, concepita come femminile, poteva essere effettivamente adorata come una sorta di dea all’interno di Dio e come una strada verso Dio.


    10. Alcuni gnostici usavano la magia demoniaca come mezzo per ascendere attraverso le sfere arcontiche e ottenere assistenza dagli esseri celesti e supercelesti. In effetti, la cosmogonia degli gnostici è essenzialmente una cosmogonia magica, popolata da esseri che possono essere influenzati dai giusti codici magici, simboli e parole d’ordine.


    Questa ambiguità riguardo al controllo cosmico era profondamente minacciosa per persone come Ireneo, che vedevano Dio come unico responsabile della storia umana. L’odio di Ireneo per la magia riflette fortemente il fatto che la Chiesa cristiana era cresciuta in diretta competizione con la magia, e al tempo di Ireneo la principale battaglia ideologica non era ancora stata vinta. (Ireneo era convinto che l’autore dell’eresia gnostica fosse Simon Magus, un mago samaritano che i suoi seguaci chiamavano “Grande Potenza di Dio” e che compare in una parte di contorno nell’ottavo capitolo degli Atti degli Apostoli e in diverse opere apocrife).


    Gli gnostici discussi da Ireneo avevano idee totalmente influenzate dalle speculazioni dei magi orientali. Questo è chiaro dalle sue dichiarazioni su Le arti ingannevoli e le pratiche nefaste di Marco, le cui idee sul Demiurgo sono state mostrate nell’ultimo capitolo come influenzate dalle speculazioni persiane (e probabilmente magiche) sulla natura del tempo.


    “Sembra”, scrive Ireneo, che Marco “sia stato davvero il precursore dell’Anticristo. Infatti, unendo le buffonate di Anassilao4 all’astuzia dei magi, come vengono chiamati, egli è considerato dai suoi seguaci insensati e strampalati come se operasse miracoli con questi mezzi”.5


    I mezzi costituivano il bagaglio dei maghi orientali, che erano una caratteristica così ambigua della cultura tardo-antica. Ireneo lamenta la dipendenza di Marco da filtri, pozioni d’amore (droghe), “demoni familiari”, profezie, profanazione delle donne, numerologia, significato segreto delle lettere, astrologia e satanismo. Oltre a rivendicare l’intimità con una creatura spirituale femminile chiamata Charis (“Grazia”), Marco era anche, secondo il vescovo di Lione, un seguace di Azazel, un “angelo caduto e potente”. Ireneo è particolarmente stupito  della logica marcusiana secondo cui il creatore del cosmo potrebbe essere il risultato finale di una serie di difetti, una posizione che Hans Jonas ha identificato come gnostica. È interessante trovare questa posizione proprio nel cuore della filosofia di un mago. Marcus è descritto come “un perfetto esperto di imposture magiche, e con questo mezzo ha attirato un gran numero di uomini, e non poche donne, e li ha indotti ad unirsi a lui, come a uno che è in possesso della più grande conoscenza e perfezione, e che ha ricevuto il più alto potere dalle regioni invisibili e ineffabili in alto”.6


    È forse strano che Ireneo continuasse a considerare la gnosi “falsamente detta” come un’eresia o una deviazione dal cristianesimo apostolico. Dopo tutto, aveva scoperto che molte delle sue dottrine derivavano, per quanto lo riguardava, da fonti non cristiane o aliene, fonti che per lui non avevano alcuna autorità nella Chiesa cristiana vera e propria. Forse perché non riusciva a vedere il cristianesimo come qualcosa di diverso dalla conoscenza suprema e dal fondamento della verità ovunque. Ireneo non immaginò mai il cristianesimo come una setta o come una religione tra le altre religioni.


    Per lui, Cristo Logos era la rivelazione della fons, o filosofia della fonte. Sebbene questo punto di vista possa sembrare estraneo al mondo contemporaneo, è certo che Ireneo, in quanto progenitore dell’idea cattolica e ortodossa (“retta dottrina”), vedeva le cose in questo modo. Non era disposto a tollerare l’idea di una religione rivale che rivendicasse Cristo come suo profeta. Pertanto, la “falsa gnosi” deve essere sconfitta dalla Chiesa e al suo interno. Per lui, si trattava di un veleno all’interno del corpo della Chiesa e stava semplicemente facendo l’opera di Dio. Da allora, la Chiesa cattolica ha lottato contro il “veleno” gnostico, considerandolo molto più pericoloso per il suo benessere rispetto alle altre religioni che, secondo la sua stessa teoria, devono riconoscere l’assoluto primato storico della Chiesa cattolica, indipendentemente dal modo in cui questo riconoscimento viene effettuato.


    La concezione di Ireneo della Chiesa, tuttavia, non era primariamente istituzionale - e ovviamente non basata su Roma. Per lui la Chiesa era un’inevitabilità spirituale della storia. Essa incarnava una rivelazione di Dio stesso, il cui dinamismo e la cui crescita avrebbero visto alla fine il trionfo di Cristo su tutto. Per quanto lo riguardava, gli gnostici stavano ritardando questo processo con speculazioni non autorizzate, divisive e pericolose . Gli gnostici, secondo i loro avversari, si divertivano a fare satira a loro spese.


    Noi, però, non siamo costretti a vedere le cose in questo modo. Anzi, è ormai opinione diffusa che, dal punto di vista storico, lo gnosticismo possa essere considerato una religione semiautonoma in sé e per sé (“semiautonoma” perché ha recepito molte concezioni da varie fonti religiose, compreso il Nuovo Testamento). Nella sua introduzione a The Nag Hammadi Library in English, il professor James M. Robinson scrive: “Lo gnosticismo non sembra essere stato nella sua essenza solo una forma alternativa al cristianesimo. Era piuttosto una tendenza radicale di liberazione dal dominio del male o di trascendenza interiore che attraversava la tarda antichità ed emergeva all’interno del cristianesimo, del giudaismo, del neoplatonismo, delle religioni misteriche e simili. Come nuova religione era sincretistica, attingendo a diversi patrimoni religiosi. Ma era tenuta insieme da una posizione molto decisa, ed è qui che va ricercata l’unità in mezzo alla grande diversità “7.


    Questa affermazione è in parte confermata dal contenuto della biblioteca di Nag Hammadi. Vi troviamo opere cristiane valentiniane che si mescolano a opere pagane di filosofia e speculazione religiosa, provenienti dai seguaci delle opere di Ermete, Platone e Zarathushtra, oltre a opere gnostiche di carattere duro come l’Apocrifo di Giovanni. Troviamo anche opere gnostiche ebraiche o di influenza ebraica sethiana e, inoltre, testi e opere magiche che non sarebbero del tutto fuori posto nella biblioteca di un mistico cristiano o ebraico ortodosso.


    Occorre tuttavia sottolineare due cose. In primo luogo, la biblioteca di Nag Hammadi rappresenta gli interessi eclettici di una comunità che apprezzava la gnosi nell’Alto Egitto; non riflette necessariamente l’intera gamma di esperienze gnostiche in tutto l’impero orientale e occidentale della tarda antichità. In secondo luogo, questa comunità si considerava indubbiamente cristiana. Cioè, per quanto riguarda questa comunità, i suoi membri si sentivano in contatto con l’autentica rivelazione di Gesù e i loro avversari erano fuori da questa rivelazione. Un testo, l’Apocalisse di Pietro8, si riferisce ai vescovi ortodossi del III secolo come a “canali asciutti” che non possono fornire istruzione spirituale, ma solo ordini aggressivi. Un altro testo (Eugnostos il Beato) è addirittura disponibile in due versioni : una originale, in cui un Eugnostos è il fornitore dell’istruzione spirituale, e una copia (La Sophia di Gesù Cristo), in cui l’istruzione è messa in bocca a Gesù.


    Questi gnostici egiziani ascoltavano la voce di colui che chiamavano il “Gesù vivente”, la cui voce trovavano in diverse tradizioni spirituali e, soprattutto, in loro stessi. Per loro, questa voce dello spirito risvegliato costituiva un’autorità sufficiente per la composizione dei loro libri. Gesù stesso, va notato, non ha mai proibito la creazione di libri a suo nome. Non ne scrisse mai uno lui stesso e chiarì che sarebbe stato lo Spirito Santo a ispirare i suoi seguaci e non necessariamente i suoi logia registrati. Paolo stesso aveva detto ai Corinzi che “noi” abbiamo la mente (nous) di Cristo - e Paolo insegnava senza ricorrere ai libri del Nuovo Testamento!


    Gli gnostici egiziani, le cui opere sacre costituiscono la biblioteca di Nag Hammadi, credevano senza dubbio che la gnosi fosse parte integrante, e anzi la componente principale, della rivelazione di Gesù. Ireneo, che era a conoscenza dell’esistenza di libri gnostici segreti - in particolare dell’Apocrifo di Giovanni - era convinto che il loro messaggio non fosse coerente con quello dei quattro Vangeli non segreti di Matteo, Marco, Luca e Giovanni. Tuttavia, gli gnostici egiziani utilizzavano e approvavano i cosiddetti Vangeli canonici. Gran parte del loro insegnamento si basava su commenti ai Vangeli e lo consideravano basato su valide interpretazioni dei detti convenzionali di Gesù.


    Gli gnostici egiziani sembrano aver sospettato che la Chiesa non avesse approfondito abbastanza il significato dell’insegnamento di Gesù, essendo troppo preoccupata delle aspettative apocalittiche del ritorno di Cristo nel tempo e della preparazione della fine del mondo. Gli gnostici cristiani consideravano la “seconda venuta” e la “fine del mondo” come allegorie e simboli di processi interiori e spirituali. (In effetti, bisogna aggiungere che l’interpretazione apocalittica temporale del messaggio di Gesù è stata fino ad oggi una continua causa di imbarazzo per la Chiesa).


    Gli gnostici erano molto attenti all’allegoria e al potere delle immagini paraboliche e simboliche. Prendiamo, ad esempio, questa citazione dal Vangelo di Filippo: “La verità non è venuta nel mondo nuda, ma è venuta in tipi e immagini. Non si può ricevere la verità in altro modo. C’è una rinascita e un’immagine di rinascita. È certamente necessario che  rinascano attraverso l’immagine. Che cos’è la resurrezione? L’immagine deve risorgere attraverso l’immagine”.9 Questa affermazione sembra essere il prodotto di una meditazione su Giovanni 3:5-7: “In verità, in verità ti dico che se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Ciò che è nato dalla carne è carne, e ciò che è nato dallo Spirito è spirito. Non ti meravigliare se ti ho detto: “Devi nascere di nuovo””.


    Il Vangelo di Filippo interpreta questo tema con un linguaggio che ha una fortissima parentela con quello dell’alchimia spirituale. Si noti in particolare la spiegazione del fuoco trasformatore: “È dall’acqua e dal fuoco che sono nati l’anima e lo spirito. È dall’acqua e dal fuoco e dalla luce che è nato il figlio della camera nuziale [lo spirito “risorto” dello gnostico]. Il fuoco è il crisma, la luce è il fuoco. Non mi riferisco a quel fuoco che non ha forma, ma all’altro fuoco la cui forma è bianca, che è luminoso e bello, e che dà bellezza”. Dopo una parafrasi della Tavola alchemica Smaragdina di Ermete Trismegisto (messa in bocca a Gesù), il Vangelo di Filippo passa a commentare la crocifissione (citando Marco 15,34) e poi l’epilogo della “divisione” di Cristo sulla croce, la risurrezione: “Il [Signore è risorto] dai morti. [Divenne come era prima, ma ora [il suo corpo era] perfetto. [Non possedeva carne, ma questa [carne] è vera carne. [La nostra carne non è vera, ma [possediamo] solo un’immagine della vera”.10


    Questo autore gnostico ci sta dicendo che nella rinascita di cui parla il Vangelo di Giovanni, la persona rinata acquisisce una carne spirituale: un corpo che, continua l’autore, è invisibile al mondo. La persona rinata diventa come il Cristo del Vangelo di Giovanni, che era nel mondo ma il mondo non lo conosceva: “Quando siamo stati generati [attraverso Cristo] siamo stati uniti. Nessuno potrà vedersi né nell’acqua né in uno specchio senza luce. Né voi potrete vedere nella luce senza l’acqua o lo specchio. Per questo motivo è opportuno battezzare in due, nella luce e nell’acqua. Ora la luce è il crisma”.11


    Questa affascinante meditazione, uno stato mentale che distrugge così magistralmente la visione materiale allegorizzando in simbolo alchemico le immagini della luce e del fuoco, facendo emergere un essere con il dono della visione spirituale, sembra quanto di più lontano si possa immaginare dagli gnostici “blasfemi e pazzi” di Ireneo. Beh, blasfemo, forse; Ireneo stesso potrebbe essere apparso pazzo a qualcuno.


    Potremmo persino iniziare a chiederci se sia possibile una chiara comprensione di ciò che è compreso dal termine gnosticismo. Certo, può darsi che tra l’epoca di Ireneo e quella della composizione del Vangelo di Filippo (ritenuto generalmente un’opera valentiniana) - forse fino a un secolo dopo - le idee di Valentinus abbiano subito uno sviluppo. Forse alcuni aspetti (fondamentali?) del valentinianesimo originale erano stati abbandonati o reinterpretati da alcuni gnostici. Ma questo non fa che enfatizzare ulteriormente la questione del momento in cui la gnosi cessa di essere definita gnosticismo.


    Nonostante la nostra capacità, a posteriori, di costruire una religione gnostica, esisteva davvero, nella tarda antichità, una religione gnostica?


    HANS JONAS: LA RELIGIONE GNOSTICA


    Il brillante filosofo del XX secolo Hans Jonas credeva certamente che si potesse parlare di un tale fenomeno.12 Egli individuò nell’apparizione della cultura gnostica organizzata una grande eruzione nella storia umana, la prima volta in cui gli esseri umani giunsero sistematicamente alla consapevolezza di un grande e terrificante abisso tra l’umanità e il mondo naturale, una consapevolezza tremendamente scioccante e sovversiva.


    Nella misura in cui lo gnosticismo esprimeva l’esperienza di una sinistra prigionia nel mondo, un’ostilità essenziale al cosmo e una proclamazione allo stesso tempo pessimistica e ottimistica dell’essenziale alterità dell’umanità , Jonas vedeva gli gnostici come precursori, in un certo senso, della filosofia esistenzialista del suo maestro, Martin Heidegger. La stessa diffusione di queste idee nella tarda antichità - per così dire prima del tempo - segna per Jonas non solo un evento storico-mondano, ma anche il punto essenziale di definizione della religione gnostica.


    Per Hans Jonas, uno gnosticismo senza ostilità tra il mondo demiurgico e il Pleroma spirituale, e quindi tra lo gnostico e il Dio creatore degli ebrei, non sarebbe degno di essere classificato come gnosticismo essenziale. Lo gnosticismo esigeva una “storia trascendente” dell’essere divino stesso: un conflitto veramente epico, che coinvolgesse l’intero schema della cupa costrizione dello spirito da parte delle potenze zodiacali e demoniaco-arcaiche . Lo gnosticismo richiedeva che l’insieme fosse visto come una grande operazione di riparazione onnicomprensiva, con cui l’Essere trascendente restituiva l’Essere all’Essere. Qualsiasi definizione di gnosticismo priva della maggior parte di queste caratteristiche sarebbe inadeguata. Jonas ha presentato queste caratteristiche come definitive al Colloquio internazionale sulle origini dello gnosticismo tenutosi a Messina nell’aprile del 1966.


    La visione oscura e letteralmente sconvolgente degli gnostici ha fornito a Jonas l’interesse centrale degli gnostici per se stesso, per la filosofia moderna e per la situazione, o crisi, del mondo contemporaneo. Questa crisi contemporanea può essere caratterizzata dai seguenti fenomeni pressanti:


     


    

      	Alienazione personale e sociale.


      	Il trasferimento e l’insicurezza delle culture tradizionali.


      	La paura di una catastrofe imminente; la violenza endemica.


      	Perdita di fiducia, crollo di molte forme tradizionali di autorità e disagio nei confronti di nuove tipologie.


      	Il senso di una civiltà fuori controllo e persino logora.


      	La diffusa ricerca di fonti di gratificazione immediata, la disperazione per la mancata soddisfazione e la corsa verso l’oblio personale o verso figure redentive fondamentaliste.


    


    Molte di queste caratteristiche erano presenti nell’esperienza delle persone nel mondo della tarda antichità (dal secondo al sesto secolo A.D.). Il messaggio gnostico sembra essere stato stimolato da esse e aver fornito un gradito conforto a coloro che trovavano nella gnosi un’esperienza trascendente al di là delle vicissitudini del tempo. Infatti, nonostante l’oscurità di buona parte della visione gnostica del mondo, a differenza del nichilismo di cui, secondo Jonas, è un lontano cugino, aveva un significato preciso. La gnosi, nonostante la sua natura catastrofica e terrificante, era ancora un sistema di valori, anche se molto strano:


    Quando c’è un conflitto di valori, dobbiamo schierarci. Quindi l’estraneità, la nostra alienazione, non significa semplicemente che non c’è nulla a cui aggrapparsi, ma significa che è in corso una grande battaglia in cui sono impegnate le nostre anime. E questo ha un significato. La risposta gnostica alla situazione umana era una curiosa miscela di pessimismo e ottimismo.


    Per quanto riguarda le possibilità di dare un senso a questo mondo, era molto pessimista, ma in termini di possibilità di elevare il nostro essere al di là, al di sopra del mondo, era tremendamente ottimista. Potremmo persino dire che esibiva una prepotente arroganza: che con la giusta conoscenza, se si guarda davvero attraverso tutta questa frode del mondo, questo inganno che si pavoneggia come la grande irrealtà e che produce in noi solo ebbrezza, ottusità del senso, ubriachezza o sonno - se si sfonda tutto questo, non solo si può scorgere qualcosa, ma si può diventare parte di esso attraverso l’atto  stesso del conoscere.  Purché, naturalmente, non si tratti della conoscenza sbagliata degli arconti, del Demiurgo o del “signore di questo mondo”, ma di quella vera.


    Il significato per noi è, innanzitutto, il senso di déjà vu rispetto a ciò che queste persone hanno vissuto e a cui hanno cercato una risposta; in secondo luogo, il fatto che, sebbene tutte queste risposte possano essere state fantastiche, mitologia immaginativa, il loro tipo di esperienza è in qualche modo parallelo al nostro e quindi la loro risposta vale almeno la pena di essere ascoltata.13


    Se cerchiamo la nostra definizione a partire dalla nostra crisi storica o personale, allora senza dubbio è difficile evitare l’enfasi esistenziale di Jonas come criterio principale per la definizione dello gnosticismo. Tuttavia, ci sono stati alcuni dissidenti significativi da questa enfasi.


    Forse il principale, e certamente il più noto, dissenziente dalla definizione di Jonas è stata la professoressa Elaine Pagels, autrice del popolarissimo studio The Gnostic Gospels.14 La Pagels segue in qualche modo l’approccio ampiamente cristiano-giunghiano del professor Gilles Quispel di Utrecht. Quispel è stato responsabile di aver portato il Codice Jung (della biblioteca di Nag Hammadi) all’attenzione degli studiosi, dopo averlo acquistato il 10 maggio 1952 da un agente di Bruxelles.15


    Il primo libro del professor Pagels sugli gnostici ha dimostrato, attraverso una lettura selettiva dei testi di Nag Hammadi, che una delle principali influenze di fondo sulla creazione dei testi era una battaglia politica per la mente e l’autorità delle chiese cristiane. Il conflitto era soprattutto tra gnostici liberi e un episcopato monarchico in crescita. I vescovi ortodossi cercarono con crescente successo, per tutto il secondo, terzo e (con maggior successo) quarto secolo, di imporre un’unica tradizione e formula dottrinale e canonica a una Chiesa cristiana un tempo pluriforme (e, in qualche misura, multidottrinale).


    


    Il professor Pagels si è specializzato nello studio degli gnostici valentiniani, gnostici cristiani che seguirono la tradizione di insegnamento stabilita dal genio gnostico egiziano Valentinus. Egli fu attivo a Roma e ad Alessandria d’Egitto dopo circa A.D. 150. L’eresiarca divenne quasi vescovo di Roma prima di essere scomunicato. Il pensiero di Valentinus è apparentemente ben rappresentato tra i cinquantadue testi della biblioteca di Nag Hammadi, in opere come il Vangelo della Verità, il Vangelo di Filippo, l’Epistola a Rheginos e il Trattato Tripartito.


    Pagels mi ha detto che i Valentiniani “cercavano di essere il ramo esoterico dei cristiani come i mistici ebrei erano il ramo esoterico del giudaismo. Non credo che pensassero che il mondo fosse malvagio e che i cristiani comuni fossero in uno stato di disperazione”. Le ho chiesto se il professor Jonas avesse ragione a riferirsi alla religione gnostica come al “messaggio del Dio alieno”.


    Pagels: L’ortodossia dice che Dio è totalmente altro, e gli gnostici parlano del mondo come alieno perché interrompe la loro comunione con Dio, che è la parentela essenziale. Quindi, ogni volta che si parla di “alieno”, si presuppone una parentela da qualche altra parte. Il professor Jonas sceglie di presupporre una parentela tra il cosmo e l’uomo - e Dio è il completamente altro. È un ebreo/cristiano ortodosso nel modo di pensare.


    Churton: Pensa che qualche gnostico abbia avuto una visione positiva della Natura?


    Pagels: Sì. Se si guarda a Contro gli eretici di Ireneo e alla sua discussione sui cristiani valentiniani, si vede un’immagine del mondo - come lei ha detto, un’immagine neoplatonica - direttamente dal Timeo di Platone (che Valentinus e i suoi seguaci usavano): “Il tempo è l’immagine in movimento dell’eternità”. Questi sono i cristiani che sono nella Chiesa. Ecco perché Ireneo li riteneva così ingannevoli: perché fingono di essere “come noi”, dice. La maggior parte delle persone non riesce a distinguerli!


    


    Churton: Tranne che per quanto riguarda la loro visione del Demiurgo. I due grandi attacchi di Ireneo riguardavano, in primo luogo, il Demiurgo e, in secondo luogo, la loro visione negativa del Dio del Nuovo Testamento e di gran parte della stessa Bibbia ebraica.


    Pagels: La mia affermazione è, ovviamente, che i Valentiniani pensavano al Demiurgo non come a un essere malvagio - colpevole, per così dire, di aver creato il mondo per motivi malvagi, come sostiene Jonas - ma come a un essere carente che non comprende appieno l’intera creazione con cui è impegnato.


    Churton: Pensa che il Demiurgo sia, in un certo senso, una parte della mente di Dio?


    Pagels: Penso di sì. E penso anche che queste persone fossero affascinate dalla questione del funzionamento dei simboli. I Valentiniani dicono che il Demiurgo è un ikon tou theou [greco], “un’immagine di Dio”. E penso che stiano parlando delle nostre immagini di Dio. Quando diciamo “Dio”, usiamo delle immagini, e loro cercano di sottolineare - alcuni con ironia, altri con parodia - che le nostre immagini di Dio sono in un certo senso una parodia, o almeno sono molto limitate. Quando non sono sbagliate, sono almeno molto carenti. Quindi dicono che le nostre immagini di Dio - che è il Padre, o che è il creatore - sono immagini. Non sono sbagliate, sono carenti. Altri gnostici più radicali direbbero che sono totalmente errate.16


    Poco dopo, ho esposto questi punti al professor Jonas.


    Churton: Direbbe che l’idea valentiniana, in termini grezzi e letterali, è che siamo nella mente di Dio, e che la mente di Dio non è una cosa completamente pura - il cuore di essa è, per usare la nostra espressione, “puro”, ma ci sono aspetti di essa, quando si esprime, che sono almeno una diminuzione -?


    Jonas: Certo, oh, sì.


    Churton: - e che il Demiurgo è una proiezione della mente di Dio? Quindi non siamo separati dalla mente di Dio; vale a dire che Dio è  non veramente “sconosciuto” - cioè, Dio è sconosciuto nel suo essere essenziale, ma non siamo tagliati fuori completamente da Dio. Questo è il succo di ciò che diceva ieri il professor Pagels.


    Jonas: Oh, sì, è vero. Ma si attualizza solo attraverso l’acquisizione e l’esercizio della gnosi. Non siamo automaticamente parte della mente di Dio. Si tratta di un potenziale, perché queste forze estranianti, intervenienti [gli arconti], ci hanno messo a una grande distanza dalla nostra fonte. Ed è questa grande distanza tra l’oscurità di questo mondo e la luminosità sovramundana della mente divina che deve essere colmata. È colmata innanzitutto dalla conoscenza, ma anche da un certo stile di vita. Ma a questo proposito, c’erano molte concezioni diverse, tra cui il libertinismo: il permesso di fare qualsiasi cosa perché non si è vincolati alle leggi di questo mondo.


    Churton: Sì, ma Elaine Pagels non era d’accordo con qualcosa del suo libro. Per esempio, la copertina fa riferimento al “messaggio del Dio alieno”, e lei riteneva che non tutti gli gnostici pensassero che Dio fosse alieno, né che il Padre e il Demiurgo fossero necessariamente separati.


    Jonas: Bisogna guardarsi dall’eccessiva semplificazione nel formulare le dottrine gnostiche. C’erano così tante linee di gnosticismo che è sempre pericoloso ridurle a una formula. Penso che Plotino [filosofo neoplatonico, c. A.D. 200], che scrisse un trattato nelle sue Enneadi intitolato “Contro coloro che considerano il mondo malvagio e il creatore del mondo malvagio”, avesse sostanzialmente ragione nel titolo. Alcune delle dottrine citate erano valentiniane o certamente vicine a quelle valentiniane.


    Per quanto riguarda la creazione, qualcosa è accaduto [cioè, è andato storto nel Pleroma, dando luogo alla creazione] - le emanazioni dell’essere dall’Uno non sono state una progressione naturale, un’espansione della luce divina, come vedeva Plotino, ma hanno comportato necessariamente una diminuzione o una tragedia - una devoluzione. In Plotino, i gradi dell’essere che emanano dall’Uno e che portano al mondo visibile mantengono sempre un legame, traendo la loro origine dalla realtà dell’Uno - questo legame non viene mai perso o spezzato in Plotino - fino all’esistenza della materia. Pur rappresentando il minimo, essa è comunque derivata, non del tutto estranea.


    


    La visione gnostica è davvero diversa. È successo qualcosa che ha portato a una rottura. Si può parlare di tragedia. Si può parlare di una sofferenza. Si può parlare di una Sophia errante che ha perso la strada, che cerca di tornare indietro ma non riesce a ritrovare la strada verso il Padre, verso le sue origini. Questa, secondo Plotino, era giustamente la differenza decisiva tra la sua filosofia e quella degli gnostici.


    Ora, tra i molti gnostici ci possono essere stati quelli che vedevano le cose in modo più armonioso, meno tragico, meno disarmonico di altri. Chiaramente se si inizia, come fece Mani [profeta di tipo gnostico della religione mondiale del manicheismo; nato A.D. 216 in Babilonia], con l’assunzione di un principio originario del male, ostile al bene, allora si ha una polarizzazione fin dall’inizio. I Valentiniani erano molto più sottili e sofisticati. La polarità che si sperimenta ora, che il mondo esistente ci presenta, è il risultato di un mistero di autoestraniazione divina. Parti della divinità si sono allontanate dalla loro origine e devono essere riunite.


    Per Plotino, esso [il cosmo] non sarebbe mai diverso da quello che è ora. L’intera scala dell’essere, la gerarchia, sarebbe sempre lì, perché se la Pienezza [il Pleroma] fosse davvero piena, ciò significa che gli estremi, i margini più lontani dell’essere saranno sempre lì. Gli gnostici pensavano che questa fosse una storia passeggera e tragica della realtà divina, che alla fine si concluderà, per così dire, quando tutto lo Spirito alienato sarà tornato al Pleroma.


    Churton: Pensa che gli gnostici sarebbero stati favorevoli alla teoria del Big Bang?


    Jonas: Sì! “Questo è il modo in cui opera il Demiurgo! Forza brutale. Giusto! Molto bello. È il suo stile! Peccato che non ci abbiamo pensato noi!”.


    Ok, non nego che Elaine Pagels possa avere ragione sul fatto che non tutti gli gnostici erano così dualisti. È una questione di enfasi. Quali gnostici ci interessano? Quelli il cui pensiero era in qualche modo in linea generale platonica - non credo che siano particolarmente interessanti, perché i veri platonici potevano farlo meglio.


    Ma coloro che hanno davvero scandalizzato Plotino, che hanno raccontato queste storie davvero sinistre - per i quali il Demiurgo era un essere arrogante e tirannico  - sono quelli che fanno rabbrividire la carne. Perciò scelgo la mia enfasi. Chi non lo fa?


    Quando leggo queste lunghe lamentazioni nella letteratura mandaica17 sul nostro esilio nel mondo e sul nostro vagare negli eoni, cercando la via del ritorno; e come la conoscenza della vita irrompe nel mondo dall’esterno e mostra la via… C’è questo tema costante dell’Uomo Straniero: Questo è il messaggero della divinità. O, vista da qui, la divinità è estranea, o vista da “là”: siamo diventati estranei.18 È una questione di prospettiva. Ma è avvenuta una grande alienazione, che deve essere superata di nuovo.


    Gli gnostici affermano di riconoscere due cose nella nostra situazione, così com’è. Primo, che è la conseguenza di una caduta divina. In secondo luogo, riconoscono la vera fonte dell’essere a cui gli gnostici devono tornare: la conoscenza del nostro essere qui e ora nella sua vera luce. E vedere questo nella sua vera luce significa anche acquisire la conoscenza della perduta, vera esistenza dell’anima o dello spirito.


    Si tratta quindi di un riconoscimento del mondo per quello che è, che può essere ottenuto solo se unito alla conoscenza della storia di come è venuto ad essere, di quello che è diventato, e quindi alla gnosis theou: gnosi di Dio. Forse ricorderete che ho dato molta importanza a un breve passo degli Excerpta ex Theodoto [un commento negativo su un autore gnostico da parte del teologo latino del II secolo Tertulliano]. L’indagine di Tertulliano sulla gnosi porta alla definizione che essa è “la conoscenza di chi eravamo, di cosa siamo diventati, da dove siamo venuti, da dove siamo stati gettati. Dove andiamo, da cosa siamo stati liberati, dove siamo destinati a tornare”. Questa è la polarità. Ci sono sempre due cose: “dove eravamo”, “cosa siamo diventati”; “dove siamo ora”, “dove siamo destinati ad andare”; “da dove siamo venuti”, “in cosa siamo stati gettati”.


    


    Questi sono i fatti esistenziali. Questa tensione tra questi due poli mantiene in vita lo gnosticismo e, pertanto, qualsiasi tentativo di armonizzarla toglierebbe allo gnosticismo il suo pungiglione. C’è un sentimento pervasivo di angoscia. Il nostro essere, la creazione in quanto tale, ha creato una condizione di angoscia. Dove non c’è questa angoscia e dove non c’è, se non un Demiurgo malvagio, almeno un Demiurgo stupido o cieco - che potrebbe non essere malvagio; se non è malvagio, allora è cieco - se non c’è questo, non direi che c’è un vero gnosticismo. Lo considererei quasi come un criterio in cui si può tracciare il confine.


    IL CARATTERE IRRESISTIBILE DELLA GNOSI; OPPURE: “LO SPIRITO È DISPOSTO”.


    A questo autore sembra certamente che Hans Jonas abbia vinto la sua causa per una definizione di gnosticismo. Tuttavia, questo è lo gnosticismo di quelli che Jonas ha chiamato “i principali scrittori gnostici”, e la forte implicazione è che lo gnosticismo qui si riferisce a un certo numero di gruppi specificamente gnostici il cui insegnamento è essenzialmente una filosofia della religione sistematizzata - persino concretizzata - in un piano. L’insegnamento risponde a domande specifiche, domande che il teologo e legalista latino più ortodosso del secondo secolo Tertulliano dichiarava essere quelle che “rendono le persone gnostiche”: cioè, da dove viene l’umanità, e perché? E da dove viene il male, e perché?


    L’intera struttura mitologica esaminata da Jonas, oltre a essere un intenso cri de coeur, è fondamentalmente un costrutto immaginato per rispondere a queste domande; qualcuno o qualcosa, oltre al presunto Dio spiritualmente puro e buono, deve essere responsabile del destino di sofferenza dello spirito nel mondo. Di chi è la colpa? Risposta: il creatore, e non è il Dio assoluto.


    Questa intuizione si esprime nell’altrimenti banale battuta popolare sull’Onnipotente: Dio è vivo e vegeto, ma sta lavorando a un progetto meno ambizioso. Il problema metafisico che questi gnostici cercavano di affrontare è ancora presente: Come può un Dio buono creare un mondo che contiene il male?


    A questo punto, l’autore deve confessare una certa insoddisfazione nei confronti dell’idea che il sistema mitico che si pensa comprenda la gnosi all’interno dello gnosticismo in realtà la esaurisca. Deve essere che la speculazione cosmica sulle origini del male e degli uomini attribuita agli gnostici costituisca in realtà il cuore del loro messaggio - o, più precisamente, il cuore del messaggio dei loro maestri?


    Forse la facilità con cui riusciamo a comprendere le dottrine gnostiche (la progressiva caduta dal Pleroma, la creazione del Demiurgo, le parole d’ordine e così via per aiutarci a risalire) potrebbe far propendere per  l’idea che questo itinerario rappresenti in realtà l’intero mistero.


    Jonas stesso parla della sottigliezza dei Valentiniani, del loro “mistero dell’autoestraniazione divina”. Paolo, molto studiato dai valentiniani, sottolineava che le cose spirituali sono discernibili spiritualmente. I miti gnostici del secondo secolo descritti da Ireneo sembrano materialisti. Da un punto di vista estetico, la fusione di linguaggio spirituale, filosofico e rozzamente mitologico li rende in qualche modo mostruosi. Persino il pneuma, lo spirito divino, appare come una quantità mobile - difficilmente una concezione appartenente a un regno al di là del tempo e dello spazio!


    La gnosi non è semplice conoscenza dei fatti, non è mai opaca come una semplice informazione. Forse i miti gnostici della creazione erano originariamente intesi come involucri esterni di un mistero, accenni di una profondità non disponibile alla mente in prima istanza - persino parodie intrise di umorismo, scherzi per scuotere la mente dal suo normale corso distratto, amante della carne, automatico, egoistico e passionale. Tutta l’attenzione sull‘“eresia” dello gnosticismo ha forse oscurato una gnosi più profonda al suo interno?


    Una delle cose affascinanti dell’itinerario valentiniano - o meglio del mito attribuito a Valentinus da Ireneo - è che, se lo priviamo di un’interpretazione fondamentalmente materialista, il mito può anche essere considerato una teoria della percezione valida e profondamente suggestiva. Anzi, oserei dire che è proprio questa la sua base psicologica. Da questo punto di vista, la domanda di partenza non è: “Da dove viene il male e perché?”, ma: “Come lo spirito si ingloba nella materia?


    Questa domanda potrebbe essere stata posta a Valentinus quando era insegnante in Egitto. (È certamente legata alla pratica dell’alchimia egiziana e al recupero della Pietra).19) Come si spiega l’esistenza materiale, una volta detto che l’assoluto è spirituale? Perché non tutto è spirituale? Come mai era necessario che un Cristo insegnasse una via per la vita eterna, o spirituale? Valentinus potrebbe aver capito che la gnosi di quello che Gesù chiamava il regno dei cieli risiedeva in una considerazione del problema della percezione.


    ESSERE È VEDERE


    Una premessa fondamentale del pensiero valentiniano è che il cosiddetto mondo materiale è relativo, non è assoluto. Ha un inizio e una fine. È relativo, ma non è illusorio. Ma innamorarsi di esso, credere in esso come unica realtà, significa davvero illudersi, perdersi nell’illusione: l’illusione di un’eternità contraffatta. Forse possiamo paragonare il dilemma all’innamoramento totale della prima persona attraente che si incontra. Ignorando il fatto che la persona che si sta per sposare è molto diversa,20 potrebbero essere necessarie molte esperienze dolorose per raggiungere quella persona. Illudendosi, la persona si perde. L’autore del Vangelo della Verità di Nag Hammadi (quasi certamente Valentinus stesso) esprime un dilemma simile in modo molto toccante:


    


    Ignoravano il Padre, essendo lui colui che non vedevano. Poiché c’era terrore e turbamento, instabilità, dubbio e divisione, per mezzo di essi operavano molte illusioni e (erano) vuote finzioni, come se fossero sprofondati nel sonno e si trovassero in sogni inquietanti. O c’è un luogo verso il quale stanno fuggendo, o sono impotenti perché hanno inseguito altri, o sono coinvolti in colpi, o ricevono essi stessi colpi, o sono caduti da luoghi elevati, o si alzano in volo anche se non hanno nemmeno le ali. Ancora, a volte è come se la gente li uccidesse, anche se non c’è nessuno che li insegue, oppure sono loro stessi a uccidere i loro vicini, perché si sono macchiati del loro sangue. Quando coloro che stanno vivendo tutte queste cose si svegliano, non vedono nulla, loro che erano in mezzo a tutti questi disordini, perché non sono nulla. È così che si comportano coloro che hanno gettato via da loro l’ignoranza come il sonno, non stimandola come qualcosa, né stimando le sue opere come cose solide, ma lasciandole indietro come un sogno nella notte. La conoscenza del Padre la stimano come l’aurora. È così che ognuno ha agito, come se dormisse nel momento in cui era ignorante. E questo è il modo in cui è giunto alla gnosi, come se si fosse svegliato.21


    Secondo lo gnostico, solo lo spirito è in definitiva reale. Il tempo e lo spazio (il mondo del Demiurgo) non sono assoluti, ma sono condizioni di percezione.


    Un’altra premessa di Valentinus è che Cristo è un archetipo spirituale, il “frutto del Pleroma”. È il Logos, la Parola creatrice o  energia intelligibile di Dio, immaginata da Valentino in un’esperienza spirituale formativa sotto forma di Bambino. Gesù, l’archetipo spirituale, ci mostra ciò che siamo veramente. Egli è ciò che siamo veramente, cioè ciò che dobbiamo diventare, nel linguaggio di Paolo il “secondo Adamo”: l’Uomo nuovo.


    L’esperienza effettiva della realizzazione di questo Sé divino precedentemente nascosto è la gnosi. Questa realizzazione appartiene a coloro che sono passati dalla coscienza ilica, a quella psichica e, infine, a quella pneumatica. (Forse è stata una corruzione del pensiero di Valentinus considerare queste tre classi di persone come ineluttabilmente separate).


    È importante vedere che la tragedia all’interno del Pleroma (l’interezza spirituale) è innescata dal pensiero. Il pensiero genera la coscienza della perdita dell’interezza, rendendo l’universo dualista o dialettico un universo di dolore. Il “pensiero sofferente” cerca di ricollocarsi nel riposo primordiale dell’Uno. Valentinus lo esprime nel mito della Sapienza (Sophia) che cerca di conoscere la sua misteriosa fonte. Abbiamo quindi il paradosso per cui la restituzione del Pleroma avviene attraverso la concessione della conoscenza che la conoscenza della profondità primordiale è impossibile. La dialettica instaurata dal pensiero anelante, o dal desiderio di conoscere la profondità/Padre, viene trascesa su un piano superiore nell’esperienza stessa della gnosi.


    Il mito di Sophia si rivela così come una parabola della coscienza riflessiva. È, in un certo senso, come la storia del Paradiso (Eden) trasposta all’essere di Dio, con Sophia che fa la parte di Eva, dove la mela fatale è sostituita da un frutto più soddisfacente: la conoscenza del perché il frutto del pensiero dialettico (o coscienza materiale) è velenoso. (Se non fosse che il punto di partenza del mito valentiniano è proprio l’arrivo della coscienza, cioè “seppero di essere nudi” e devono essere cacciati dal Giardino paradisiaco).


    Questo mito, in definitiva bellissimo, contiene una grande chiave percettiva. Nella misura in cui l’essere umano cerca di conoscere, si crea il mondo materiale a tre o più dimensioni percepito dai cinque sensi. Più una persona cerca di conoscere, più mondo viene creato (cfr. il detto di Lao-tzu “Più lontano si viaggia, meno si conosce”). Così l’essere umano “cade” nel mondo.


    Materialmente parlando, l’intero mito si svolge “nella testa”, cioè nella mente, che non è affatto nella testa. (Plotino credeva  che il corpo fosse la parte dell’anima percepita dai cinque sensi). Quindi, chi è “stanco del mondo” cerca invariabilmente l’innocenza (il mondo sconosciuto) o l’oblio (la perdita di coscienza). È la mente sovramundana dell’essere umano che crea l’universo. Noi cerchiamo l’universo nell’essere, così che, in un certo senso, l’Uomo spirituale ha creato l’universo (del suo sapere), ma ha dimenticato sia come che perché l’ha fatto. La Gnosi mira a ripristinare la memoria sovracosmica perduta; il suo grido perenne è: Svegliati!


    Come dice il Vangelo di Filippo: “Gli uomini si fanno degli dei e adorano la loro creazione. Tenendo presente questo (!), possiamo comprendere la natura della trance buddista di nirodha sammapatti, in cui il meditante sperimenta la distruzione totale, l’annientamento dell’universo, insieme, significativamente, a ogni parvenza di dualità. E scopriamo che questa condizione, il positivo alogico - nulla, niente - è la caratteristica stessa dell’assoluto valentiniano, Bythos - laprofondità, il Dio inconoscibile. E ancora, dobbiamo ricordare il Vangelo valentiniano di Filippo che sostiene che Cristo “è venuto crocifiggendo il mondo”. Nel II secolo ad Alessandria c’erano dei buddisti.


    Il Demiurgo, il falso Dio che non conosce altro che se stesso, potrebbe non essere mai stato considerato da Valentino come una sorta di essere esterno, concepito materialisticamente. Ma, come ha suggerito Elaine Pagels, Valentinus potrebbe aver pensato a lui come a un’immagine di Dio nella nostra mente. Possiamo andare oltre. Non potremmo forse dire che il Demiurgo è la facoltà percettiva di creazione del mondo degli esseri umani?


    Cioè, quello che oggi chiameremmo l’ego, o falso sé, che oscura quello che le Upanishad chiamano il Sé e gli gnostici cristiani il “Gesù vivente” (esattamente parallelo al “Gesù, l’immaginazione” dello gnostico Blake), è identico al Demiurgo: il falso dio. Il dio-mostro ignorante si nasconde nel nostro stesso seno. Lo squilibrio che produce l’universo “imperfetto” non è dunque in Dio, ma in noi stessi.


    La mia tesi è che il mito di Valentiniano è assurdo, se preso materialisticamente e secondo categorie razionali materialistiche. Ireneo, molto correttamente, su questa base, ne vide la ridicolaggine, giungendo alla conclusione che il mito rappresentava una gnosi follemente falsa,  pericolosa e dannosa. Ora, anche se è possibile che molti gnostikoi siano stati ingannati, è opinione di questo autore che il quadro presentato a Ireneo o da Ireneo, o da entrambi, fosse palesemente una rappresentazione materialistica di un sistema spirituale. Anche Plotino, che pure aveva prodotto un sistema spirituale, era disturbato dalle sue caratteristiche quasi spirituali, lamentandone i risultati disastrosi: odio del mondo, odio del creatore ed esaltazione dell’ego. Per questo era così contrario agli gnostici. Alcuni gruppi, a quanto pare, avevano preso in mano un ottimo bastone e ne avevano colto l’estremità sbagliata.


    Mi spingerei oltre. Il motivo per cui, a mio avviso, il professor Jonas poteva riconoscere questa gnosi esistenziale materializzata come parente dell’esistenzialismo moderno del suo maestro Martin Heidegger era perché quell’esistenzialismo era esso stesso uno dei frutti dolorosi del materialismo che aveva invaso il pensiero europeo a partire dal cosiddetto Illuminismo. E noi stiamo ancora lottando con quel materialismo.


    Il segreto gnostico per eccellenza è che l’uomo è (in potentia) Dio. (La storia cristiana dell’incarnazione di Cristo è quasi un’allegoria, o un tipo, di questa conoscenza: potrebbe persino essere stata l’essenziale realizzazione del Sé di Gesù a farlo crocifiggere). Il motivo per cui non vediamo “l’uomo è Dio” come un fatto immediato è, secondo questa interpretazione di Valentino, che la nostra immaginazione crea continuamente il mondo, proiettandovi “Dio” e cadendo dopo “Lui” e quindi nel mondo.


    Questo spiega l’enfasi gnostica sulla realizzazione del Sé come approccio chiave alla gnosi: una visione disperatamente fraintesa nella nostra epoca egoistica, che ama incollare “sé” davanti a quanti più sostantivi possibile, con risultati così evidenti: anime perse e piene di sé, tagliate fuori, alla deriva, illusorie, tragiche.


    La presunta distanza che Valentinus pone tra lo spirito esiliato e il Pleroma potrebbe essere più una metafora poetica di quanto si sia visto finora. In altre parole, la presunta distanza tra noi e il “regno dei cieli” (la vita eonica o eterna) non è tanto spaziale, quanto piuttosto, se vogliamo, un mero salto di percezione, che può essere superato. Ma è un ostacolo tremendamente difficile da superare e potrebbe sembrare che la vittoria sia davvero a un miliardo di chilometri di distanza.


    Vorrei avanzare la teoria secondo cui, se riuscissimo a superarlo, l’orlo più distante del cosmo diventerebbe vicino a noi come lo siamo noi stessi. L’infinità dell’universo è infinita solo quanto lo spazio  tra due pensieri. Lo scopo dell’insegnamento gnostico in buona fede è quello di riportare l’uomo decaduto o caduto a se stesso.


    Secondo l’autore, è questa comprensione fondamentale del Dio addormentato dell’uomo che costituisce il tratto distintivo della gnosi. Risvegliarsi completamente significherebbe liberarsi dalla materia: Sarebbe, per così dire, camminare sulle acque.


    CLEMENTO DI ALESSANDRIA: LA GNOSI VERAMENTE DETTA?


    O mistero meraviglioso!


    Uno è il Padre dell’universo,


    e uno anche il Verbo dell’universo;


    lo Spirito Santo, ancora una volta, è uno e


    ovunque lo stesso.


    CLEMENTO, PEDAGOGO 1.42, 1



    Ed è evidente che l’artefice è uno solo;


    perché l’anima è una e la vita è una,


    e la materia è una sola.


    E chi è il creatore?


    Chi altro può essere, se non Dio, l’unico?


    CORPUS
HERMETICUM, LIBELLUS 11(2).11



    Clemente di Alessandria, fiorito intorno all’anno A.D. 200, era un cristiano che si definiva gnostico. Non fu dichiarato eretico e le sue opere sono quindi sopravvissute negli ambienti ortodossi. Di tutti gli scritti esistenti dei primi secoli dell’era cristiana, è possibile che quelli di Clemente siano i più vicini a quella che il vescovo Ireneo di Lione avrebbe potuto chiamare la gnosi “veramente detta”.


    Ateniese convertito al cristianesimo e capo della famosa Scuola catechetica di Alessandria verso la fine del II secolo, Clemente visse in una società che, un po’ come la nostra, aveva perso i nervi. La morte del dignitoso imperatore Marco Aurelio nel 180 portò a un periodo di grave insicurezza. I suoi successori erano stravaganti e crudeli. Molti cittadini cercarono conforto nella filosofia. Il problema era  che c’era così tanta competizione e ostilità tra le scuole filosofiche rivali che i veri cercatori erano spesso confusi.


    Il cristianesimo aveva fatto molti progressi, ma la sua forma evangelica comune non riusciva a soddisfare molti dei ricercatori più intellettuali e riflessivi, poiché i leader cristiani spesso disprezzavano la filosofia. La filosofia era vista dai leader della Chiesa (soprattutto in Occidente) come un’arena arida, autodistruttiva e autocontraddittoria: un luogo di dispute, orgoglio intellettuale e speculazioni infruttuose. Il cristianesimo era considerato da queste persone come un superamento della necessità della filosofia.


    Quando il legalista cristiano latino Tertulliano, contemporaneo di Clemente, pronunciò la famosa frase “Credo perché è assurdo”, rivelò non solo il disprezzo per una religione tagliata su misura per la ragione, ma anche il prezzo da pagare per l’abbandono di una visione filosofica della pratica religiosa.


    A quelle persone che si rifiutavano di accettare l’idea che le loro credenze fossero assurde, parlò l’ateniese Clemente. Egli tese un ramoscello d’ulivo a quelle persone che ritenevano la “fede semplice” troppo semplice e che richiedevano una visione più profonda e comprensiva che potesse accogliere sia il pensiero rigoroso che l’esperienza spirituale. Gli ermetisti gnostici di Alessandria si rivolgevano a un pubblico simile, ma il loro era un pubblico pagano e Clemente era convinto che la figura di Cristo, intesa in senso gnostico, fosse una piattaforma centrale per unire il pensiero, la spiritualità e la crema dell’impero stesso.


    Clemente ebbe l’intuizione che la verità non doveva essere scoperta da semplici formule, affermazioni vuote o dogmi ma, piuttosto, come la nostra percezione del mondo stesso, doveva essere trovata dispiegata e avvolta in uno schema caleidoscopico di prospettive mutevoli. Il paradosso, l’ironia, il mito, la poesia, il contrasto, i reciproci opposti erano tutti, nel loro insieme, percorsi verso la verità.


    Arrivando a una conclusione che assomiglia all’idea valentiniana secondo cui “la verità non è venuta nel mondo nuda, ma è venuta rivestita di tipi e immagini”, Clemente si rese conto che la verità assoluta che illuminava lo spirito e, di conseguenza, il corpo non poteva mai essere affermata e accolta direttamente in termini puramente linguistici in questo mondo. Il mondo era tanto teatro quanto fatto e, come nel teatro, un’affermazione poteva essere “irreale” ma comunque vera (come disse Bertolt Brecht dei suoi esperimenti teatrali: “Il realismo non consiste nel riprodurre la realtà, ma nel mostrare come le cose sono realmente”).


    Clemente si rese conto che l’immaginazione e l’esperienza della visione trascendevano le formule concrete. L’importante era ottenere la comprensione. Come aiuto alla comprensione, Clemente compose la bellissima raccolta di intuizioni chiamata Stromateis. In realtà, è più di una raccolta; è un patchwork, una trapunta, e l’effetto complessivo è costruito dalla coincidenza di molti elementi. Nessun pezzo può riassumere il tutto, eppure il tutto è contenuto in ogni pezzo. La teoria di Clemente potrebbe ora essere definita olografica, sottolineando l’interrelazione di tutte le cose. (Il tutto di Clemente è sacro).


    Clemente era uno gnostico convinto. Il suo obiettivo era quello di portare i suoi studenti a uno stato di visione spirituale, non come una singola esperienza, ma come un movimento dinamico e crescente, di cui questa vita sulla terra costituiva solo una parte. Come il poeta egiziano Valentinus aveva considerato Gesù come il “frutto del Pleroma”, Clemente vedeva il Cristo Logos come il fattore implicito e unificante di tutti gli archetipi proiettati. Questo significava anche che Clemente vedeva tutte le religioni come espressioni sacre degli archetipi divini, mentre il Logos-Cristo divino, presente (anche se non visto) in tutte, univa il Tutto. Avrebbe sicuramente approvato le seguenti affermazioni del Vangelo di Tommaso della biblioteca di Nag Hammadi: “Gesù disse: “Sono io la luce che sta al di sopra di tutti. Io sono il Tutto. Da me è uscito il Tutto e a me si è esteso il Tutto. Spacca un pezzo di legno e io sono lì. Sollevate la pietra e mi troverete lì…”. Il Regno del Padre è sparso sulla terra e gli uomini non lo vedono””23.


    Clemente rifiutò la tentazione di alcuni gnostici di far rientrare il tutto in una dinamica di conflitto precosmico, e in questa cautela mostra il suo profondo debito nei confronti del medio platonismo. Il suo cristianesimo gnostico lo ha incoraggiato a sviluppare questa posizione e di fatto il suo sistema, se è giusto chiamarlo così, rappresenta una delle prime formulazioni di un tipo di neoplatonismocristiano.


    Lo scopo del neoplatonico è quello di salire attraverso una relazione dinamica di livelli spirituali ininterrotti - una catena essenzialmente gerarchica - in modo da riportare l’anima all’Uno da cui essa deriva. Solo l’Uno può vedere il tutto così com’è. Questo Uno, o Dio assoluto, è nella sua natura essenziale sconosciuto, ma i principi animatori del suo  essere proiettato sono a disposizione di quelle creature che hanno la gnosi per vederli. In effetti, l’universo riceve i principi buoni, ma non in egual misura. Per Clemente, il cristiano gnostico è colui che non solo riceve, ma anche percepisce: colui che è diventato pienamente - cioè spiritualmente - consapevole.24


    In una certa misura, Clemente condivideva il punto di vista dei pensatori gnostici più radicali nel considerare la fede solo un primo passo verso la gnosi. Tuttavia, non denigra in alcun modo la fede come condizione di inadeguatezza negativa, né direbbe che la fede è insufficiente per partecipare al piano di salvezza di Dio. Ma non è un fine in sé. C’è un territorio più eccitante che attende di essere esplorato.


    Il Cristo-Uomo di Clemente conduce al Cristo-Logos: la mente dinamica dell’universo. Il Logos di Clemente, principio centrale di tutti gli archetipi, è praticamente indistinguibile dal nous (mente spirituale) ermetico, nel quale l’ermetista veniva simbolicamente battezzato nell’esperienza della rinascita gnostica: la concessione di nuovi occhi e la partecipazione alla vita eterna. La figura del rivelatore ermetico Poimandres corrisponde molto da vicino al Logos gnostico di Clemente. Nel libro 7 delle Stromateis, Clemente scrive della relazione tra fede e gnosi:


    La fede è quindi una conoscenza compendiosa dell’essenziale, ma la gnosi è una dimostrazione sicura e ferma delle cose ricevute per fede, essendo essa stessa costruita dall’insegnamento del Signore sul fondamento della fede, e portandoci a una convinzione incrollabile e a una certezza scientifica. Come ho già detto, mi sembra che ci sia un primo tipo di cambiamento salvifico dal paganesimo alla fede, un secondo dalla fede alla gnosi; e quest’ultima, passando all’amore, comincia subito a stabilire una reciproca amicizia tra ciò che conosce e ciò che è conosciuto. E forse chi è arrivato a questo stadio ha già raggiunto l’uguaglianza con gli angeli. [Cfr. Luca 20:36].


    In ogni caso, dopo aver raggiunto l’ascesa finale nella carne, continua a progredire, come è giusto che sia, e si spinge attraverso l’Ebdòdad santo [le sette sfere planetarie] fino alla casa del Padre, a quella che è davvero la dimora del Signore [“Nella casa del Padre mio ci sono molte dimore; se non fosse così, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto”, Giovanni 14:2], essendovi destinato ad essere, per così dire, una luce che sta e rimane per sempre, assolutamente al sicuro da ogni vicissitudine.25 [corsivo mio]


    


    La carota di Clemente per l’asino in ricerca risiedeva nel mantenere la convinzione che colui che aveva raggiunto la gnosi non solo era diventato libero dalle vicissitudini della costrizione mondana - vale a dire, lo gnostico era “al di sopra di tutto” - ma era anche diventato, in un senso profondo, autodeterminato. Per Clemente c’era davvero una meta chiara da raggiungere, e l’essenza di questa meta poteva essere realizzata nella carne. Cristo aveva dimostrato questa possibilità e il suo insegnamento, correttamente compreso, ne permetteva la praticabilità: “Il nostro Salvatore, desiderando che lo gnostico sia perfetto come il Padre che è nei cieli, cioè come lui stesso - il nostro Salvatore che dice: “Venite, figlioli, e vi insegnerò il timore del Signore” - desidera che lo gnostico non abbia più bisogno dell’aiuto dato attraverso gli angeli, ma che, essendo reso degno, lo riceva da se stesso e abbia la sua protezione da se stesso per mezzo della sua obbedienza””26.


    L’opera di Clemente ci aiuta a capire che la gnosi, così come si sviluppò nella città di Alessandria, un tempo affascinante, poteva assumere molte forme, spesso felicemente contrastanti, cristiane, ebraiche e pagane. Qualunque fossero i miti utilizzati, l’esperienza centrale rimaneva costante: la consapevolezza che ogni essere umano contiene una scintilla luminosa derivata da un regno superiore a quello disponibile alla percezione ordinaria. Inoltre, questa scintilla può, sotto disciplina e attraverso l’ispirazione, essere accesa con risultati sorprendenti nella vita dell’individuo, con risultati sorprendentemente creativi per tutti gli sforzi umani.


    La gnosi può essere vista come una grande luce che pulsa nel tempo: un grande torrente sotterraneo o un fiume sacro che scorre sempre in avanti, senza mai fermarsi. Il suo movimento è quasi sempre inaspettato; aiuta i suoi esponenti a vedere che la storia umana non è finita, che c’è sempre più lontano e più in alto da raggiungere, che c’è molto di più in attesa per l’umanità di quanto si possa sperare e che la nostra visione quotidiana terrestre è offuscata dalle nebbie dell’oscurità materiale.


    “Chi cerca continui a cercare finché non trova. Quando troverà, sarà turbato. Quando sarà turbato, si stupirà e dominerà sul Tutto”.27


    “Ed essendo reso simile a coloro con i quali abita [l’Anthropos], sente le Potenze, che sono al di sopra della sostanza dell’ottava sfera, cantare lodi a Dio con una voce che è solo loro. E poi, ciascuno a suo turno, sale verso il Padre; si consegna alle Potenze e, diventando esse stesse Potenze, entrano in Dio. Questo è il Bene, questa è la consumazione, per coloro che hanno ottenuto la gnosi.


    “E ora, perché indugi? Visto che hai ricevuto tutto, perché non ti fai guida di coloro che sono degni di questa grazia, affinché l’umanità sia salvata da Dio attraverso di te?”. E quando Poimandres mi ebbe parlato così, si mescolò alle Potenze.28


    Ciò che caratterizza il lato positivo dell’esperienza gnostica è l’intuizione che abbiamo ali che non usiamo, una libertà che solo sogniamo, una casa che ignoriamo, una fraternità che abusiamo, un amore che non condividiamo e forse, soprattutto, un gigante dentro di noi che è legato al suolo dalla nostra stessa cecità spirituale.


    


  








  

    


    

    
  


    


  


  

    


     


    QUATTRO
 La magia nel Medioevo



    L’uomo è così infinitamente piccolo,


    in tutte queste stelle: determinato;


    Creatore e plasmatore di tutti,


    L’uomo è così infinitamente grande!


    ALEISTERCROWLEY, “ILPOETA”



    Nonostante l’appropriazione da parte della Chiesa medievale di quasi tutti i trucchi magici - dalle feste pagane solennizzate come Natale e Pasqua alla vestizione dei pozzi, dall’uso di luoghi sacri precedentemente pagani alla sostituzione dei santi con gli dei, insieme a tutta la panoplia della magia sacramentale incarnata nella liturgia - la ricerca di un contatto magico diretto tra gli uomini e le potenze invisibili persisteva.


    I pochi che desideravano sperimentare i misteri in prima persona divennero sia gli eredi che i trasmettitori delle tradizioni gnostiche. La magia medievale1 nella sua fase più alta divenne (insieme al catarismo, al misticismo, all’alchimia e alla cabala ebraica) uno dei cinque grandi canali della gnosi in Occidente.


    Il periodo medievale è spesso visto come un’età d’oro della magia. Maghi e stregoni popolano l’immaginario popolare dell’epoca. Chi potrebbe dimenticare il venerabile Merlino del tardo romanzo di Malory, Morte d’Arthur? Ma quanti conoscono Clinschor, lo stregone castrato? Questo fantastico individuo non è uscito da un gioco per computer, ma dalle pagine del Parzifal di Wolfram von Eschenbach (inizio XIII secolo). Descritto come il duca di Terre de Labur, nipote materno di Vergil di Napoli, Clinschor insegue la sua amante Iblis fino alla castrazione. Non sorprende che sviluppi un lato cattivo, compensando la sua carenza con una potenza soprannaturale: un bello scherzo.


    


    La magia in Parzifal è strettamente legata all’esecuzione di effetti spettacolari. Il cavaliere Gawan entra in un palazzo misterioso su una pavimentazione splendente, liscia e chiara come il vetro: “Con la sua sottile sapienza [di Clinschor] aveva portato da molte terre l’artificio applicato ad esso”. Il palazzo vanta anche un enorme pilastro. Come una lente d’ingrandimento, il pilastro può vedere tutto nel raggio di sei miglia, di giorno e di notte. Il sistema di sicurezza di Clinschor è “forte e brunito e così alto che il sarcofago di Lady Camilla avrebbe potuto poggiarvi sopra”. Clinschor aveva portato questo capolavoro dalle terre di Feirefiz”. Feirefiz è il fratellastro musulmano di Parzifal, che viene poi battezzato. La magia di Clinschor deriva certamente dall’Oriente, ma la provenienza è ambigua:


    Non mi riferisco alla terra di Persia: fu in un luogo chiamato Persida che la magia fu inventata per la prima volta. Clinschor vi si recò e si procurò i mezzi per realizzare con l’incantesimo tutto ciò che desiderava. Clinschor ha sempre a disposizione l’arte della negromanzia, così da poter legare uomini e donne con i suoi incantesimi. Di tutte le persone degne su cui cade il suo sguardo, non ne lascia nemmeno una senza problemi. Clinschor ha potere su tutti gli esseri che infestano l’etere tra il confine della terra e il firmamento, i maligni e i benigni, tranne quelli sotto la protezione di Dio.2


    Pur essendo ovviamente una creazione esotica e immaginaria, le capacità di Clinschor non appartengono interamente alla finzione; le sue abilità derivano dal mondo arabo. Ciò si ricollega alle nostre conoscenze sulla trasmissione di manoscritti ermetici e neoplatonici dai traduttori sabiani di Harran e Baghdad all’Occidente dal IX all’XI secolo (i sabiani presero gli Hermetica gnostici come loro scrittura).3


    La magia di Clinschor comprende la proiezione di raggi, un’attività che nel XII e XIII secolo era considerata da studiosi-scienziati come Frate Ruggero Bacone, Arnoldo di Villanova e Pietro Abano come rientrante nella disciplina accreditata della “magia naturale”. I maghi naturali studiavano la generazione di raggi  e l’amplificazione della luce, utilizzando la matematica e la geometria. Clinschor avrebbe riconosciuto un fisico moderno come un mago naturale.


    Wolfram mostra anche la familiarità di Clinschor con i mondi elementari, sublunari e celesti e con i loro demoni controllori. I suoi poteri, tuttavia, non si estendono al regno superceleste, il mondo dei poteri arcangelici, o a coloro che questi poteri superiori proteggono in modo particolare. Questa restrizione è in linea con la teurgia neoplatonica, fortemente influenzata dalla cosmografia gnostica.


    Al centro della mitologia del primo gnosticismo c’era la visione dell’umanità imprigionata in un mondo popolato da poteri psichici decaduti e dominato da gerarchie di arconti. Gli arconti personificavano i poteri demoniaci delle stelle; signori del destino, erano i tetri guardiani il cui potere relativo teneva gli esseri umani spirituali in balia della materia, il regno del loro dominio segreto.


    Questi poteri non erano necessariamente malvagi nel senso moderno del termine satanico, ma erano certamente ambigui dal punto di vista dello spirito, poiché inibivano o addirittura proibivano l’accesso dello spirito alla sua dimora nell’Uno. Tuttavia, la normale visione pagana era che tali potenze avevano un controllo legittimo su ogni aspetto della vita sulla terra e i neoplatonici pagani, come vedremo, riconoscevano che pagare a queste potenze il dovuto era necessario per la buona salute della loro natura fisica e psichica (anima) inferiore.


    Il mago medievale riceveva la maggior parte delle sue conoscenze sulla demonologia dal periodo tardo-antico e la sua giustificazione filosofica dal neoplatonismo.


    TEURGIA NEOPLATONICA


    La familiarità con questi vecchi demoni - e il metterli al loro posto - era il mestiere dell’antico teurgo. Il teurgo era un praticante di una filosofia spirituale (il neoplatonismo) e della magia cerimoniale. I testi teurgici più importanti furono creati tra il terzo e il sesto secolo A.D.; i loro autori più significativi furono Porfirio, Iamblico e Proclo.


    Porfirio, seguace e apologeta del più grande filosofo neoplatonico , Plotino (nato nel A.D. 204 ), riconobbe che la maggior parte dei pagani devoti aveva bisogno di cerimonie e di affermazioni cultuali della propria posizione nel cosmo. Cercò di conciliare la pratica austera della filosofia pura (distacco dal corpo e assorbimento del nous) con i culti pagani contemporanei. Questi culti erano minacciati dall’ascesa di un cristianesimo che li considerava idolatri.


    La riconciliazione di Porfirio risiedeva nella teurgia o magia sacra, insieme ai cosiddetti Oracula Chaldaica (Oracoli Caldei), i cui frammenti erano disponibili nel Medioevo. Gli Oracoli contenevano una miscela eclettica di dottrine pitagoriche e stoiche (medio platoniche), oltre a materiale persiano, babilonese e siriano. Sono stati osservati anche elementi mitraici. Il termine Caldeo è stato associato ai sacerdoti-astronomi di Babilonia scoperti dai Greci dopo le conquiste di Alessandro. Insieme agli Egizi, si pensava che gli insegnamenti caldei rappresentassero l’antica saggezza dell’Oriente.


    I frammenti di Oracoli caldei oggi disponibili ci dicono qualcosa sulla struttura della gerarchia divina, ma poco sulla dottrina gnostica più caratteristica della teurgia del III e IV secolo. Si trattava della purificazione dell’anima dai barbagianni della materia e del suo innalzamento alla sorgente attraverso cerimonie magiche e formule sacre.


    Il tentativo di Porfirio di conciliare filosofia e culto si scontrò con problemi che derivavano in parte dalla sua devozione a Plotino. Secondo Plotino, il filosofo è colui che “è penetrato nel santuario interiore, lasciando dietro di sé le immagini del tempio “4 - unaconvinzione simile al dettame di Cristo secondo cui Dio è uno spirito e coloro che adorano Dio devono adorarlo in spirito e verità.


    Porfirio distingueva tra il mago impuro con le sue preoccupazioni mondane (  = ggoes; da cui goetia, magia nera) e il divino umano (  , theos aner). Nella sua Epistola ad Anebonem, Porfirio arrivò ad affermare che la teurgia era incompatibile con l’intellettualismo greco, mentre il cristiano Agostino citò Porfirio che “chi è stato purificato nella sua anima spirituale dall’arte teurgica non può tornare al Padre”.5


    Porfirio cercò di aggirare le difficoltà dividendo l’anima in diverse categorie. Questo sembra un espediente tipicamente egizio, perché nel territorio di provenienza di Porfirio gli dei potevano avere tutti gli aspetti che l’esplicazione riteneva necessari . Nel De regressu animae, Porfirio concede che la teurgia sia un possibile mezzo per purificare l’anima spirituale (spiritalis anima) e prepararla “a ricevere gli spiriti e gli angeli e a vedere gli dèi “6, ma nega che la teurgia abbia effetto sull’anima superiore o intellettuale ( intellectualis anima).


    Il problema acuto per Porfirio era che voleva mantenere intatta la sua credibilità filosofica pur dovendo ammettere un’efficacia interiore derivata dalla teurgia. Non riusciva a superare il problema che un vero seguace della filosofia di Plotino aveva già inglobato il magico. Il compromesso di Porfirio consisteva nell’affermare che, sebbene l’anima intellettuale (il nous, o “spirito”, di Plotino) fosse in grado di raggiungere la visione dell’Uno, o l’unità alla fonte di tutti i fenomeni, senza la teurgia, questa pratica rappresentava comunque un possibile primo passo per il ritorno dell’anima alla sua fonte. È un po’ come dire che se un’esperienza spiacevole con una tavoletta Ouija ha dato a un giovane l’idea che c’era qualcosa di più di quello che si vedeva, allora quell’esperienza potrebbe ancora fornire un primo passo per considerare una religione veramente spirituale.


    Se Porfirio riteneva che una via universale verso l’Uno potesse essere possibile attraverso una teurgia filosofica, non credeva che le fonti caldee o egizie che aveva consultato rappresentassero una tale via. Iamblico di Apamea, invece, non si faceva scrupoli. Per il siriano Iamblichus, la sintesi delle fonti egizie, caldee e “filosofiche” (greche) offerta nella sua opera De mysteriis offriva infatti la via universale vanamente cercata da Porfirio.


    L’opera di Iamblico e poi di Proclo (410-85) ebbe un enorme impatto sulla tradizione magica. Fu assorbita nei testi di filosofia magica e naturale provenienti da Harran e Baghdad, spesso attribuiti in forma pseudonima ad Aristotele, e trasmessa in Occidente nel Medioevo dalle traduzioni arabe dal siriaco e dal greco e poi tradotta in latino per la gioia dei nervosi studiosi occidentali. Il filo gnostico di questo processo di trasmissione è evidente fin dalla prima riga del De mysteriis, dove si afferma direttamente il primato della sapienza ermetica: “Ermete, il dio che presiede all’apprendimento, è stato a lungo giustamente considerato comune a tutti i sacerdoti: colui che presiede alla vera conoscenza [gnosi] sugli dèi è uno e lo stesso, in qualsiasi circostanza. È a lui che i nostri antenati hanno dedicato  i frutti della loro saggezza, ponendo tutti i loro scritti sotto il suo nome “7.


    La teurgia trasmessa al Medioevo comprendeva abbondante materiale di origine ermetica. Iamblichus affermava di aver trovato la sua dottrina di pacificazione dei demoni dell’anima (per neutralizzare le passioni del corpo) nei libri ermetici, dove la liberazione dell’anima dai legami del Fato (cioè i demoni stellari, o arconti) era più volte descritta. È grazie all’abbondante ma spesso frammentario materiale ermetico già trasmesso nel Medioevo che l’arrivo del Corpus Hermeticum, apparentemente completo, a Firenze nel 1460 ebbe un impatto così forte.8 Il terreno era stato preparato.


    Iamblico era convinto che gli scritti ermetici, pur essendo stati tradotti in greco da chi aveva familiarità con la filosofia greca, avessero origine dall’antica letteratura di Thoth (Ermete), la saggezza incontaminata dell’Egitto. Poiché il teologo cristiano del III secolo Lattanzio (De divinis institutionibus) aveva dichiarato che Ermete era un profeta del cristianesimo (perché gli scritti ermetici fanno riferimento al “figlio di Dio” e descrivono Dio come “Padre”), le fonti ermetiche guadagnarono una rispettabile valuta tra i pensatori cristiani. La reputazione di Ermete, esente da eresie, favorì anche l’assimilazione dei testi neoplatonici.


    Il fatto che i testi neoplatonici mostrassero rispetto per la figura di Ermete incoraggiò gli appassionati di tale materiale nel Medioevo a raggruppare il materiale magico sotto la paternità (origine) generale di Ermete o di Salomone, quest’ultimo degnato sia nella Bibbia ebraica che nel Nuovo Testamento. Tuttavia, anche i neoplatonici ebbero qualche problema ad affrontare la demonologia degli scritti ermetici e la sua connessione con una magia puramente (o impuramente) volgare. Questo problema persistente sembra essere dovuto all’ineluttabile conclusione che la magia nella sua fase intellettuale portava in sé caratteristiche essenzialmente gnostiche, e mentre era la gnosi intrinseca degli Hermetica ad attrarre i Neoplatonici, le due cose erano davvero inseparabili. È difficile sfuggire alla conclusione che la teoria gnostica, nel suo stato primitivo, derivasse dalle antiche teorie magiche dell’Egitto e della Mesopotamia; in effetti, una gnosi senza qualità magiche sarebbe un affare piuttosto anemico.


    Lo stesso Iamblico fu colpito da una serie di filoni all’interno degli scritti ermetici che sembravano contraddire la visione pagana e plotiniana  del cosmo spirituale come del tutto naturale. Il filone “alieno” nella gnosi - secondo cuila natura essenziale dell’uomo non è veramente a casa nel mondo, ma sta soffrendo una schiavitù qui - è stato individuato da Iamblichus nel seguente passaggio, e si sente che egli trovava questo filone inquietante: “Gli Egizi non dicono che tutte le cose sono naturali. Essi distinguono sia la vita dell’anima (  , psiche) sia quella dell’intelletto (  , nous) dalla vita della natura, e non solo nella sfera cosmica, ma anche per quanto riguarda noi (uomini)”.9


    La gnosi ha sempre portato in sé questi due stati d’animo, il primo di pessimismo riguardo alla vita dell’umanità in schiavitù del destino e del tempo e dello spazio (una visione tardo-zarathushtriana ma precristiana) e il secondo di ottimismo riguardo al posto speciale e al potenziale dell’umanità nell’intero schema delle cose. Anche il cristiano ortodosso dovrebbe convenire che la venuta di Cristo non sarebbe stata necessaria se tutto fosse andato bene con il mondo come normalmente concepito.


    Naturalmente, i primi gnostici espliciti cercavano di spiegare come si fosse arrivati a coinvolgere l’umanità in una situazione così ambivalente. Come avevano fatto gli uomini a trovarsi nella situazione in cui l’unica soluzione alla loro situazione era quella di tornare da dove erano venuti? La loro risposta, che i neoplatonici trovavano così difficile da digerire, era che il Pleroma10 era stato ferito dal dinamismo della sua tensione interna e che la sventura esistenziale dell’umanità era semplicemente un sottoprodotto del dramma divino. Tuttavia, gli esseri umani potevano, attraverso la gnosi, partecipare alla sua guarigione.


    Negli scritti ermetici, la gnosi è fondamentalmente la più alta categoria di percezione e la necessità speciale del magus. I testi ermetici danno dignità al compito divino del mago: Segui il Tre volte più grande e crea il collegamento tra il cielo sopra e la terra sotto. Sappiate chi siete; nell’essere umano c’è molto di più di quanto non appaia. Questo è il messaggio positivo del mago ermetico, nel Medioevo o in qualsiasi altro momento.


    Le credenze dei teurghi, trasmesse al Medioevo occidentale dai Sabiani di Harran e Baghdad, conservano la consapevolezza che gli esseri umani possono essere agenti liberi all’interno di un cosmo divino. Potevano interagire direttamente con le potenze cosmiche; partecipavano all’essere dell’uomo primordiale, chiamato Phōs, “Luce”. Gli esseri umani erano in potentia  di luce chiusi in un guscio e, come gli dei che vivevano al loro interno, erano dotati di immortalità e della scintilla della gnosi. Se usata correttamente, questa conoscenza divina poteva farli uscire da un mondo di costrizione e di oscurità in un mondo di libertà, amore, luce e verità. Questo quadro ottimistico era necessariamente tenuto in gran segreto, anche perché si scontrava con il concetto di peccato originale e di redenzione purgatoriale della Chiesa cattolica.


    Tuttavia, la Chiesa cattolica custodiva queste opere nel suo seno, nei monasteri e nelle biblioteche dei ricchi e dei sapienti. Di fatto, il neoplatonismo ha plasmato il dogma e la scienza della Chiesa medievale e il suo studio è stato incoraggiato, purché si rispettasse l’autorità ultima della Chiesa di decidere su tali questioni e di controllare tale studio.


    GERARCHIE CELESTI


    Il mondo medievale non ha ricevuto un pacchetto ordinato di opere filosofiche e magiche tardoantiche. Troppo spesso l’eredità arrivava in frammenti e come parte di compendi copiosi e spesso confusi. Il censore non era mai lontano e la trasmissione era spesso filtrata da una comprensione anacronistica e da una semplice incomprensione.


    Fu in un monastero irlandese, già nel IX secolo, che il filosofo Giovanni Scoto Erigena tradusse le Gerarchie celesti dal greco al latino.11 Opera del neoplatonismo del V secolo, forse cristiano, falsamente attribuita a Dionigi l’Areopagita (convertito all’ateniese San Paolo), il testo adombra la visione di un sistema tripartito di gerarchie celesti. Sebbene profondamente influenzato dalla cosmologia dello gnosticismo, fu accettato da San Tommaso d’Aquino come autentica teologia cristiana ed ebbe quindi un grande impatto, tracciando i regni supercelesti per centinaia di anni produttivi.


    Sebbene l’autore sostenesse una vigorosa e molto influente teologia della via negativa - Diopuò essere definito solo da ciò che Dio non è, perché l’essere di Dio è insondabile e indescrivibile - la gerarchia delineava comunque un sistema di conoscenza positiva di Dio in estensione.  Dio si esprime attraverso una serie di principi emanativi che derivano dall’Uno “negativo” (cfr. l’Ain Soph dei cabalisti e l’inconoscibile Bythos, “Profondità”, degli gnostici valentiniani).


    Secondo le Gerarchie Celesti, l’ordine divino consiste nella discesa ininterrotta dell’essere divino attraverso tre triadi, ciascuna corrispondente a una persona della Trinità. La gerarchia suprema del Padre è costituita dai Serafini, dai Cherubini e dai Troni (cfr. i testi Hekhaloth ). La seconda triade del Figlio è costituita dai Domini, dalle Potenze (o Virtù) e dalle Forze; la terza triade è costituita dai Governanti (cfr. gli arconti gnostici), dagli Arcangeli e dagli Angeli.


    Questa descrizione dell’espressione divina fu assunta come oggettiva nel Medioevo e il sistema pervade opere come la Summa theologiae di San Tommaso d’Aquino e il Paradiso di Dante. Divenne un modello per l’ascesa magica dello spirito verso la gnosi.


    METAFISICA DELLA LUCE


    Anche le opere di Proclo e di Dionigi l’Areopagita contribuirono notevolmente a quella che padre F. C. Copleston ha definito la “metafisica della luce” del Medioevo.12 Il significato centrale della parola luce dovrebbe immediatamente metterci in guardia dalla presenza gnostica. La luce, l’illuminazione, il sole interiore sono temi gnostici perenni. Il Vangelo di Tommaso di Nag Hammadi, per citare uno dei tanti esempi, è pieno della particolare comprensione dello gnostico come colui che vede ed è nella luce: “Io sono la luce che è al di sopra di tutti. Se vi dicono: “Da dove venite?”, rispondete: “Siamo venuti dalla luce”… Le immagini sono manifeste all’uomo, ma la luce in esse rimane nascosta nell’immagine della luce del Padre. Egli diventerà manifesto, ma la sua immagine rimarrà nascosta dalla sua luce “13.


    Il Cristo gnostico è descritto come “la luce che è nella luce”: una realtà spirituale che sostiene l’aspetto visibile di Dio nel mondo. Il vero gnostico è una persona della luce e una luce per il mondo; nei Vangeli canonici ci viene raccomandato di non nascondere la nostra luce sotto il moggio.


    Il mondo medievale non affermava questo tema della luce in modo così diretto o così esplicito come gli autori della biblioteca di Nag Hammadi. Tuttavia, le vestigia erano presenti per coloro che avevano gli occhi per vederle. Nel corpus pseudo-dionisiaco, Dio - l’Uno neoplatonico - è la luce stessa: la luce spirituale e intelligibile, fonte della luce materiale.


    


    La luce scende nel mondo per gradi e diminuzioni. Così, l’ascesa inversa verso l’Uno veniva sperimentata come maggiori gradi di illuminazione. Questo tema ebbe una grande influenza su filosofi naturali come il francescano Ruggero Bacone, e possiamo scorgere nei suoi studi sulla luce fisica un tentativo di consapevolezza interiore della “luce che è nella luce”.


    La filosofia della luce risale ancora più indietro dei primi gnostici espliciti, e precisamente a Platone. Nella Repubblica (517-18), si dice che il bene assoluto è la fonte di luce nel mondo intelligibile (o sfera dell’essere) e che è il genitore o il produttore della fonte di luce, cioè il sole, nel mondo visibile. (Un estratto della Repubblica è stato scoperto, con una certa sorpresa, anche nella biblioteca gnostica di Nag Hammadi). È interessante notare che è in un commento a questa idea platonica della luce che Proclo rivela quella che Garth Fowden considera una parentela essenziale con la pratica ermetica e pia pagana in generale di dedicare al sole un atto di culto tre volte al giorno.14 Per Proclo, questo atto di devozione era una similitudine dell’incontro del filosofo con l’Uno.


    Nella sua Theologia Platonica, disponibile nel Medioevo, Proclo parla dell’incontro con “il sole della luce degli dèi intelligibili” come di una prostrazione davanti al sole che sorge, quando si chiudono gli occhi corporei per l’insostenibile potenza e gloria del sole. Come gli ermetisti, Proclo salutava questo spettacolo con un inno di lode e di ringraziamento per la paradossale apertura degli occhi (interiori). Tale inno è conservato nella biblioteca di Nag Hammadi ed è di indubbia provenienza ermetica.15


    Da Baghdad, attraverso la Spagna, arrivarono il De imaginibus di Thabit ibn Qurra sulla magia celeste talismanica e neoplatonica e l’importante De radiis o Theorica artium magicarum di al-Kindi: magia talismanica e liturgica nel contesto di una filosofia della causalità basata sull’emanazione dei raggi. La metafisica medievale della luce era necessariamente legata alla teoria dei raggi.


    Abu Yusuf Ya’qub ibn Ishaq al-Kindi, il primo filosofo arabo musulmano (nato nell‘850 nella penisola araba meridionale e formatosi a Baghdad), tradusse anche l’Uthulujiyya (Teologia) di Aristotele. Quest’opera non era di Aristotele, ma era in realtà un commento di Porfirio ai libri 4-6 delle Enneadi di Plotino, ed era nota in Occidente come Liber de causis, o Libro delle cause.


    


    Il libro rappresenta una sorta di gnosi di Plotino, descrivendo la discesa dell’anima dal puro regno incorporeo dell‘“intelligenza” al mondo del senso e della corporeità. Mostrando una parentela concettuale con il mito valentiniano della Sophia anelante, il libro rivela come l’anima produca il mondo della percezione a partire dal suo dolore e dal desiderio di dare forma alle forme ideali o intellettuali che le sono presenti.


    Le forme derivano dall’origine dell’anima nell’intelletto attivo di Dio Uno. In breve, l’anima o spirito(intellectus, per i latini in questo contesto) crea la realtà. Questa teoria gnostica della percezione ha avuto un grande impatto in Occidente per secoli ed è attualmente ripresa nel mondo della fisica quantistica e nella filosofia continentale della percezione e dell’ottica.


    Il De radiis di Al-Kindi ha esercitato una forte influenza su due geni del XIII secolo: Frate Ruggero Bacone e Robert Grosseteste. Fu particolarmente influente perché cercava di spiegare, attraverso una filosofia naturale, che gli effetti astrali e altri effetti magici potevano essere compresi senza demonologia, attraverso la propagazione di raggi astrali e altri raggi “naturali”.


    La teoria di questa “magia naturale” è la seguente: La natura di una stella è emessa come un raggio. Tutti gli eventi terrestri sono il prodotto di un’armonia totale di raggi nel cielo, una visione che si fonde spesso con la geometria e la metafisica della luce più mistica. Gli eventi potevano essere dimostrati come aventi cause “naturali”, non demoniache, la base per la difesa dei maghi naturali contro l’accusa di magia volgare rivolta loro.


    Robert Grosseteste interpretò l’opera di al-Kindi come motivo per ritenere che l’essenza della luce sia il principio formativo e strutturale dell’universo. Secondo Grosseteste, in una sorprendente premonizione concettuale della famosa formula di Einstein (E = mc2), l’universo è il risultato dell’unione di materia prima informe e “luce”, di cui la luce visibile è solo un aspetto. La nostra parola radiazione, ovviamente, deriva dall’idea di raggi astrali.


    


    Grosseteste riteneva che un punto di “luce” potesse produrre una sfera di qualsiasi dimensione - ancora una volta una sorprendente premonizione del potenziale nascosto nell’atomo - e che la luce costituisse la base della dimensione spaziale e dell’estensione fisica. Pertanto, l’essere essenziale dell’uomo era la luce, una visione in qualche modo gnostica. Per Grosseteste, la luce era il principio e il modello di tutte le operazioni naturali, compresa l’emanazione delle specie e delle virtù delle cose; come per la luce, tutte le cause degli effetti naturali operano per linee, angoli e figure. Le differenze tra i fenomeni dipendono dalle leggi dell’ottica, della geometria e della prospettiva.


    L’ottica geometrica divenne così la base di una filosofia matematica della natura, che influiva e influisce su tutto, anche sull’astrologia. Ad esempio, si capì che una virtù stellare agisce più fortemente quando è concentrata piuttosto che diffusa per rifrazione o riflessione, o quando colpisce perpendicolarmente piuttosto che obliquamente, a causa degli angoli di incidenza numericamente più bassi di quei raggi quando raggiungono la terra.


    Le influenze astrali non erano considerate forze occulte o poteri demoniaci, ma raggi che si comportavano come la luce. Così, la matematica era diventata una scienza divina, o scienza del divino. Le implicazioni di questo cambiamento di prospettiva dovranno attendere fino al XVII secolo per trovare il loro compimento nella rivoluzione scientifica.16 Tuttavia, l’universo di Grosseteste era ancora magico, ma la magia era determinata dalla comprensione delle leggi matematiche e fisiche. Il potere deterministico delle stelle era stato teoricamente superato dall’illuminazione ottenuta dalla conoscenza della loro natura matematica. La conoscenza era un potere. I manoscritti di influenza gnostica hanno supervisionato la nascita della magia naturale, la fase critica prima della nascita della scienza moderna, che ha rifiutato la sua madre in tenera età.17


    


    Per quanto convincente possa apparire a noi la difesa scientifica contro le imputazioni di stregoneria, il contesto magico e neoplatonico della scienza emergente garantiva l’opposizione. I protocolli neoplatonici per trattare con i poteri spirituali furono mantenuti nel Medioevo perché la magia medievale doveva praticamente tutto allo sviluppo della magia nel periodo tardo-antico. Paradossalmente, come la magia superiore del Medioevo fu trasportata praticamente intatta dal mondo tardoantico greco-romano e greco-egizio, così anche la formula per la sua condanna fu trasportata da quel mondo. Il vecchio conflitto tra Chiesa e magia fu semplicemente tirato fuori dalla naftalina e riproposto.


    DOPO IL PATTO


    È sulla base della demonologia dell’età tardo-antica, e nella sua forma sviluppata tra i neoplatonici, che Agostino (d. 430) sviluppò la stessa dottrina che avrebbe condannato i praticanti della fonte di quella dottrina.


    Agostino riteneva che l’efficacia degli effetti magici nel mondo pagano fosse dovuta all’intervento dei demoni. Partendo da questa premessa, tutte le pratiche magiche, le parole e i gesti formavano una serie di segni, paragonabili al linguaggio umano ma particolarmente udibili dai demoni.


    Nell’itinerario cristiano, i demoni erano intesi come diavoli, servitori dell’Anticristo - con l’aggiunta dell’ironia che anche gli gnostici cristiani radicali vedevano la questione più o meno così! Secondo Agostino(De doctrina Christiana II), la condizione per la comunicazione tra l’uomo e il demone era la stipula di un contratto realizzato attraverso la significazione di segni magici.


    Tommaso d’Aquino (†1274) si ispirò alla dottrina dei patti di Agostino e la trasformò in una base sistematica per una teoria della superstizione. Amplificando la dottrina agostiniana attraverso la distinzione tra contratti intenzionali e contratti taciti con i demoni, Tommaso stabilì per ogni manifestazione superstiziosa il “fatto” di un patto demoniaco.


    Nei commenti duecenteschi alle Sentenze (di Pietro Lombardo), viene elaborata questa dottrina dei contratti, sottolineando l’apostasia implicita nei patti demoniaci. Iniziamo a vedere l’emergere dell’immagine occidentale dello stregone segreto e sinistro, legato da patti malefici:


    Si atteggiano a profeti praticando la pronuncia dei nomi sacri, o a volte si limitano a dirigere la loro attenzione su di essi senza pronunciare effettivamente le parole. Allora un uomo viene colto dal terrore e il suo corpo sprofonda a terra. La barriera davanti alla sua anima cade, lui stesso si mette al centro e guarda in lontananza, e solo dopo un po’, quando il potere del nome si ritira, si risveglia e torna con la mente confusa al suo stato precedente.


    Questo è esattamente ciò che fanno i maghi che praticano l’esorcismo dei demoni. Evocano uno di loro con esorcismi impuri, affinché racconti loro ciò che forse è accaduto in un paese lontano. L’evocatore cade a terra dove si trovava e le sue vene si irrigidiscono e diventa come morto. Ma dopo un po’ si alza senza coscienza e corre fuori di casa, e se non lo si trattiene alla porta si rompe la testa e le membra. Poi, quando riprende un po’ di coscienza, racconta ciò che ha visto.18


    Questa straordinaria descrizione proviene dalla penna di Moses Taku, forse di Tachau in Germania, che scrive all’inizio del XIII secolo. Sta descrivendo le attività dei maghi cabalistici. Pio discepolo di Jehudah il Chassid, Moses Taku non approvava.


    MAGIA CABALISTICA


    A metà del secolo scorso, Gershom Scholem dimostrò al di là di ogni ragionevole dubbio non solo che la Cabala (“tradizione ricevuta”) poteva essere giustamente descritta come gnosticismo ebraico, ma anche che la sua pratica era intrinsecamente legata a idee e, talvolta, pratiche magiche.19


    Il legame con la magia passa evidentemente attraverso la sottolineatura del potere dei nomi, delle parole - per esempio, i settantadue nomi di Dio (le “virtù” proiettate di Dio: cioè, nella comprensione magica, la natura di Dio). Avere il nome significa condividere il potere dell’essenza della cosa stessa. Il canto, la meditazione e alcuni tipi di preghiera condividono la fede magica nell’efficacia delle parole. Mentre oggi le parole fluttuano dalla lingua come zucchero filato, le parole e la conoscenza della grammatica e del linguaggio avevano poteri magici per il mago medievale e il contemplativo gnostico.


    La loro struttura era quella dell’ascesa mistica, direttamente parallela  alle formule di ascesa spirituale neoplatoniche e gnostiche, e si trovava in quello che viene chiamato misticismo Merkabah (“carro” o “trono”), descritto nei testi Hekhaloth derivati dagli ebrei mesopotamici e palestinesi.


    Il viaggio mistico si avvaleva anche di sigilli magici per respingere l’opposizione dei guardiani. Queste figure sono analoghe agli arconti gnostici, i guardiani delle sfere celesti che vincolano non solo la terra all’esterno, ma anche lo spirito di Dio all’interno. L’ascesa era sempre preceduta da pratiche ascetiche di purificazione per evitare le influenze e le attrazioni arcontiche o demoniache. Il processo di purificazione poteva durare dodici giorni o quaranta.


    Ecco un resoconto di queste pratiche fornito da Hai ben Sherira, capo dell’accademia babilonese, intorno a A.D. 1000:


    Molti studiosi ritenevano che chi si distingue per molte qualità descritte nei libri e desidera vedere la Merkabah [corrispondente al Pleroma gnostico] e i palazzi degli angeli in alto, deve seguire una certa procedura. Deve digiunare per un certo numero di giorni, posare la testa tra le ginocchia e mormorare molti inni e canti i cui testi sono conosciuti dalla tradizione. Poi percepisce l’interno e le camere, come se vedesse i sette palazzi con i suoi occhi, ed è come se entrasse in un palazzo dopo l’altro e vedesse cosa c’è.20


    I resoconti degli eoni incontrati in questi viaggi passarono da Baghdad e dalla Siria alla Provenza. Lì, nel XII secolo, vennero fatti tentativi sistematici di rielaborazione in opere come il Bahir, il più antico testo cabalistico, basato in parte sull’apprezzata opera Raza Rabba, o Grande Mistero, di cui si conosceva l’esistenza in Oriente nel X secolo e permeato di citazioni gnostiche ebraiche.


    Altre opere importanti che costituivano la base della pratica mistica e magica erano raggruppate in un’opera chiamata Maaseh Bereshith, che comprendeva il Sefer Yetsirah (Libro della Creazione), altamente significativo e breve (non più di 1.600 parole).


    L’opera, che si ritiene sia stata scritta tra il III e il VI secolo e che dimostra chiaramente l’influenza gnostica sui circoli speculativi ebraici, delinea una teoria del tutto, basata sui dieci numeri primordiali - le Sefiroth - e sulle ventidue lettere dell’alfabeto ebraico. Da queste “trentadue vie della saggezza” i cabalisti ritenevano che Dio avesse creato tutto: un sistema totale senza inizio né fine.


    Le Sefiroth erano intese non solo come numeri di scala, ma anche come esseri viventi e creativi le cui molteplici combinazioni, in armonia con i ventidue sentieri, spiegavano tutte le possibili manifestazioni nel cosmo, fornendo all’anima percorsi contemplativi in cui filosofare o contemplare attivamente.


    Nei sistemi derivati da quest’opera, tutti i sentieri ascendenti che conducevano a Dio erano anche Dio in estensione. Attraverso la contemplazione, l’anima veniva trasportata spiritualmente nella mente creativa di Dio. Il Sefer Yetsirah ha avuto una grande influenza sullo sviluppo della magia nel Medioevo.


    La teoria dei sentieri, legata ai nomi divini, prometteva l’accesso a livelli superiori di cognizione e potere. Nella letteratura della Merkabah, ad esempio, si trova traccia di un rito specifico: la vestizione del nome. In questo rito cerimoniale il mago si impregnava del tetragramma (il nome sacro di Dio: Y H W H) vestendosi con un abito in cui il nome era intrecciato.


    Il mago cercava quindi la conoscenza, come la spiegazione di elementi oscuri della Legge (Torah, che ha un principe o arconte chiamato Sâr Torah), o altre informazioni, come il segreto del cielo e della terra. Altre domande potevano riguardare le dimensioni del Demiurgo (talvolta chiamato Metatron) e quei nomi magici segreti che si pensava dessero potere su tutte le cose.


    Nel suo classico Major Trends in Jewish Mysticism, Gershom Scholem riporta l’esempio di Jacob Halevi di Marvège, che intorno al 1200 poneva “domande in sogno” (sheeloth halom) a esseri superiori per ottenere risposte su parti controverse della Torah. Queste pratiche, come le meditazioni sufiche, erano spesso accompagnate da esperienze estatiche, poiché i maghi si lasciavano alle spalle il proprio ego.


    Come ci si può aspettare, le menti conservatrici non erano sempre convinte che fossero le potenze angeliche a distribuire i beni magici. Moses Taku, come abbiamo visto sopra, disapprovava fortemente, definendo le pratiche eretiche.


    


    Tali critiche influenzarono il pioniere cabalista Abraham ben Samuel Abulafia, nato a Saragozza nel 1240. Abulafia aveva condotto una vita straordinariamente avventurosa, viaggiando da giovane in Siria in una ricerca mistica per trovare il leggendario torrente Sambation e le dieci tribù perdute di Israele.


    Sviluppò una Cabala pratica, la Via dei Nomi, utilizzando i settantadue nomi di Dio, le ventidue lettere, i dieci numeri e quella serie di tecniche che costituirono gli strumenti del successivo mestiere di cabalista. Queste tecniche erano la Gematria, il calcolo del valore numerico delle parole ebraiche, combinato con la loro associazione con altre parole o frasi di uguale valore; il Notarikon, l’interpretazione delle lettere di una parola, o la riduzione di intere frasi alle lettere chiave; e la Temurah, lo scambio di lettere significative.


    Abulafia condannava espressamente l’uso della sua Cabala pratica per scopi magici o di natura esteriore; considerava la magia come una perversione del misticismo. Tuttavia, le opere già citate, e anche quelle dello stesso Abulafia (in particolare la sua dottrina della combinazione, Hokhmath ha-tseruf), furono utilizzate con vari gradi di rispetto dai maghi per ottenere risultati sensoriali oltre alla contemplazione rivelatrice.


    La ragione per cui questa tentazione era così forte era insita soprattutto nelle stesse teorie dell’ascesa. Se l’universo naturale costituiva l’espressione di dinamiche interiori o occulte, il passo dalla contemplazione di tali dinamiche all’effettivo richiamo ai loro poteri per apportare cambiamenti nel mondo manifesto era breve. Il problema essenziale per Abulafia era che le dinamiche mistiche erano già costruite su sistemi magici gnostici.


    Le antiche credenze magiche avevano profondamente plasmato la cosmologia gnostica e, sebbene il processo sia stato successivamente interattivo, era impossibile eliminare la magia senza eliminare la vitalità del misticismo. Il tentativo di purificare i sistemi magici naturali o leciti dalla magia demoniaca è stata un’attività dei teorici e dei praticanti di influenza gnostica nel corso della storia - da qui, per esempio, i requisiti di purificazione morale e fisica presenti in tutti i sistemi iniziatici. Si potrebbe costruire un alto muro intorno al proprio cammino, ma si potrebbe essere certi che quei vecchi demoni sbirciano oltre la cima per vedere cosa si sta facendo.


    


    ROGER BACON


    La paura di questi vecchi demoni sarebbe certamente tornata a perseguitare le attività del “Leonardo inglese”, Ruggero Bacone. Bacone è stato indicato sia come padre della scienza moderna sia, in modo spurio, come fratello rosacroce, che ha tramandato la fiaccola dell’incontaminata saggezza egizia alle generazioni successive.


    Bacone nacque intorno al 1215, studiò arti a Oxford e nel 1236 o 1237 si recò a Parigi, dove tenne lezioni sulla Fisica e la Metafisica di Aristotele. Mentre si trovava a Parigi, scrisse della traduzione di al-Kindi dei commenti di Porfirio a Plotino, fondendo così la filosofia aristotelica con il neoplatonismo. Nel 1247 tornò a Oxford, dove scrisse l’Opus maius, l’Opus minus e l’Opus tertium, ovverol’Opera maggiore, l’Opera minore e l’Opera terza, su cui si basa la maggior parte della nostra conoscenza del pensiero di Bacone.


    Nel 1277 o 1278 fu condannato al confino da Girolamo d’Ascoli, ministro generale dei Francescani, per “sospette novità” - un’espressione che suggerisce il sentore di eresia o di studi che superano i limiti della tolleranza ecclesiastica. Era certamente sospettato di “magia”, con tutto ciò che tale sospetto comportava. Morì a Oxford nel 1292 mentre scriveva un compendio teologico.


    Bacone rifiuta la magia come rito religioso nel suo Opus tertium, utilizzando la teoria dei raggi di al-Kindi, che offre spiegazioni naturalistiche per il potere di parole, canti e incantesimi. Come abbiamo visto, molti testi arabi di filosofia naturale aristotelica erano favorevoli alle scienze occulte come una sorta di scienza applicata.


    Bacone si unì a Guglielmo d’Alvernia, Alberto Magno e altri contemporanei nell’interpretare una varietà di effetti magici come il risultato di cause naturali, parte dell’ordine di Dio. Mentre Alberto Magno usava audacemente l’espressione “magia naturale”, Bacone stesso si sentiva obbligato a fare riferimento a “magnifiche scienze” o “meravigliose opere d’arte e di natura”.


    Bacone aveva una concezione unitaria della conoscenza e credeva nell’unità di tutte le scienze (derivanti dall’Uno). Sosteneva una scientia experimentalis, un’indagine aperta e una ricerca della conoscenza basata più sull’esperienza che sulla tradizione puramente ricevuta (un principio pericoloso dal punto di vista ortodosso), e che riuniva diverse discipline, tra cui l’esperienza spirituale e l’illuminazione divina. In effetti, una conoscenza approfondita della natura era ritenuta da Bacone una via verso l’illuminazione divina, verso la gnosi. Così lo studio dei raggi luminosi poteva portare alla realizzazione interiore della fonte della luce e dell’universalità, dell’interconnessione e della dipendenza reciproca di tutti i fenomeni naturali.


    


    Poiché si pensava che l’armonia di tutte le cose esprimesse l’Uno che sta dietro a tutti i fenomeni, la tecnologia doveva essere libera di utilizzare principi diversi, così come poteri della natura fino ad allora insospettati o nascosti, per produrre nuovi effetti. A Bacone si attribuisce, ad esempio, l’idea di una macchina volante. Lo studio della natura potrebbe rendere l’uomo un visionario.


    Bacone era consapevole che questo approccio avrebbe probabilmente scandalizzato gli accademici del suo tempo, ma sosteneva che molte scienze utili erano state inutilmente condannate e divenute illegittime a causa della confusione, da parte dei primi teologi cristiani, della filosofia naturale con la magia volgare (o demoniaca). Questa critica ai padri teologi della Chiesa metteva in discussione l’autorità della Chiesa esistente e metteva Bacone in grave difficoltà. Tuttavia, non poteva negare ciò che i suoi occhi gli rivelavano; sapeva di non essere solo: altri avevano percorso il cammino prima di lui.


    Ad esempio, Bacone fu profondamente ispirato dall’occulto e pseudo-aristotelico Secretum secretorum, un testo che conteneva la visione di una conoscenza unificata che rifletteva l’unità del mondo creato. Questa visione sarebbe stata trasmessa a Elias Ashmole e ai primi sforzi della Royal Society quattrocento anni dopo. (La versione moderna, forse meno scintillante, di questa intuizione è quella della teoria “olistica”: l’interezza della mente e della natura esplicata).


    Nel Secretum secretorum, le scienze occulte dell’astrologia, dell’alchimia e della magia sono considerate parte integrante di questa conoscenza esperienziale, in virtù della convinzione che il mondo terrestre sia governato da quello celeste e superceleste. Grazie a questa simpatia divina (natura affine o mezzo olistico) o corrispondenza, questa conoscenza poteva essere benefica per l’uomo, tanto più che “Aristotele” aveva reso, agli occhi di Bacone, l’Uno identico al Bene. La magia per Bacone era una qualità inerente alla creazione divina. Fu uno dei primi nell’Occidente latino a utilizzare il Secretum secretorum e si occupò più delle sue sezioni occulte che dei suoi consigli politici.


    Bacone, come l’elisabettiano John Dee dopo di lui, fu molto colpito  dal rapporto speciale di Aristotele con Alessandro Magno - il filosofo come guida della grande potenza - e lo vide come un ruolo appropriato per sé. Ciò lo rese indubbiamente sprezzante nei confronti della conoscenza accademica per amore dell’accademia e gli valse un maggiore sospetto. L’idea che un governante di uno Stato dovesse avere a disposizione i benefici della scienza per il bene del suo governo era certamente una visione avanzata e guardava a ideali come l’originaria (mitica) Fraternità Rosacroce e l’attuale Royal Society. In effetti, Bacone era pieno di idee che ci sembrano fuori contesto nel XIII secolo.


    Ad esempio, l’idea di una teologia antica che precede il cristianesimo come chiesa organizzata e che risale agli Egizi e ai Caldei è una visione normalmente associata all’impulso ermetico derivante da Marsilio Ficino e Pico della Mirandola, tra le altre figure rinascimentali.


    Bacone associava Aristotele alla tradizione dell’antica teologia rivelata da Dio a Enoc (che Bacone identificava con Ermete, secondo lo schema sabiano aranista) e trasmessa ad Aristotele attraverso gli Egizi e i Caldei. Sebbene l’unità originaria di quell’antica teologia fosse andata perduta, Bacone riteneva che potesse essere recuperata attraverso lo studio e l’illuminazione divina.


    Anche in questo caso, come il suo successore John Dee, Bacone riteneva che lo studio delle lingue fosse cruciale per l’obiettivo di ripristinare la teologia incontaminata da tempo. Bacone sottolineò l’importanza di studiare l’ebraico e il greco, così come il latino e altre lingue, per scoprire la grammatica definitiva e la Parola perduta: il soffio creativo originale, o spirito di Dio. La Parola aveva reso possibile la creazione; le sue vestigia potevano ancora essere viste nell’interrelazione del mondo naturale e nello schema divinamente naturale dei raggi che per al-Kindi, Grosseteste e Ruggero Bacone costituiva il mondo creato.


    Ruggero Bacone era certamente coinvolto in una visione divina del cosmo, che trascendeva le apparenze, ed era sicuramente interessato a trovare il modo di far funzionare questa visione per il bene dell’umanità. Sosteneva la dignità degli esseri umani come partecipanti attivi e non passivi in un universo magico e ordinato. In questo senso realizzava la visione ermetica delineata nell’Asclepio latino dell’uomo come grande miracolo la cui coscienza può estendersi dal regno naturale a quello divino , i due mondi sono separati solo nella percezione. Lo scienziato ispirato poteva mettere in pratica questa simpatia; poteva operare. Questa era una nuova libertà, ed era pericolosa.


    Bacone si batteva per la libertà della mente in un mondo di oppressione e controllo mentale ecclesiastico; il suo lavoro non è stato dimenticato. Nicholas Clulee ha dimostrato quanto John Dee e il Rinascimento inglese debbano a Ruggero Bacone e alla tradizione magica medievale nel suo complesso.21 Infatti, Clulee ha dimostrato che la linea principale della tradizione filosofica e magica di Dee non deriva tanto, come si pensava, dall’Ermetismo rinascimentale, quanto dalla precedente tradizione pratica e operativa medievale, il cui esponente per eccellenza era Ruggero Bacone.


    Nel 1557, Dee scrisse lo Speculum unitatis: Sive apologia pro fratre Rogerio Bachone anglo (Lo specchio dell’unità, o una difesa del fratello inglese Ruggero Bacone), un trattato sull’unità cosmica che troverà la sua apoteosi nel grande Monas hieroglyphica di Dee (1564).


    L’opera si preoccupa di difendere la reputazione di Bacone dall’accusa di essere stato coinvolto con i demoni e la magia volgare. Anche Dee soffrì di questa calunnia e sembra essersi identificato strettamente con la ricerca di Ruggero Bacone di una scienza che portasse alla luce i segreti della mente creatrice di Dio. La mente creativa di Dio (Logos) si rifletteva nella mente dell’essere umano (nous), che aveva il potenziale per andare oltre le stelle fino alla luce incorporea che Dee credeva si trovasse nel cuore invisibile di tutto ciò che è.


    Dee era affascinato, come Bacone, dai manoscritti magici disponibili al suo tempo. Entrambi gli uomini erano giunti ai limiti della scienza fisica del loro tempo e sentivano che non era sufficiente. La scienza fisica sembrava solo sfiorare la superficie della realtà, mentre un cosmo più grande si trovava al di là della loro portata. Nel tentativo di ottenere un’immagine mentale e una comprensione operativa del grande ignoto, furono attratti dall’intera gamma di conoscenze tecniche presiedute da Ermete Trismegisto, il profeta dei Sabiani.


    Gli stessi Sabiani, che avevano fornito ai magi medievali tanta ispirazione letteraria e tecnica, vissero a Baghdad come setta separata fino al 1050 circa, assistendo al declino dell’età dell’oro inaugurata dai grandi califfi (al-Mansur, ar-Rashid e al-Ma’mún). Poco prima del 950, i Buwayhid assunsero il governo di Baghdad; ne seguì un periodo di stretta ortodossia islamica, che durò fino all’arrivo dei Selgiuchidi nel 1055. L’ermetismo esplicito divenne clandestino o forse i devoti cambiarono semplicemente il nome del loro ierofante da Ermete a Maometto.


    


    È certamente strano che proprio nel momento in cui i Sabiani sembrano scomparire da Baghdad, i documenti ermetici a noi noti come Corpus Hermeticum appaiano a Costantinopoli - dopo un intervallo di cinquecento anni - nelle mani dello studioso platonico Psello. Come scrisse Walter Scott (morto nel 1925), traduttore degli Hermetica, nella sua introduzione a quell’opera: “Non c’è qualcosa di più del caso in questo?”. Quello che oggi conosciamo come Corpus Hermeticum potrebbe non essere altro che una raccolta casuale di ciò che fu portato a Costantinopoli da un sabiano per sfuggire alla distruzione.


    Sebbene si tratti di congetture, ha affermato Scott, “nulla ci impedisce di supporre che sia stato l’arrivo a Costantinopoli di alcuni neoplatonici sabiani da Baghdad, e gli scritti che essi portarono con sé, a dare il via alla rinascita degli studi platonici, di cui Psello fu il principale protagonista”.22 Tale evento sarebbe certamente simile a quello con cui il Corpus Hermeticum giunse a Firenze dalla Macedonia con una tale portata epocale nel 1460, dopo la caduta di Costantinopoli.”22 Un evento del genere sarebbe certamente molto simile a quello con cui il Corpus Hermeticum giunse a Firenze dalla Macedonia con un’importanza epocale nel 1460, dopo la caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi nel 1453.


    Può essere una pura coincidenza esterna che la scomparsa dei sabiani di Baghdad coincida anche con l’apparizione del primo grande ordine sufi, a Baghdad, nella forma con cui sono oggi conosciuti i turuq (sentieri) della mistica sufi?


    Il sufismo è la gnosi dell’Islam.


    


  


  

    


     


    CINQUE
 I sufi



    Tu sei il mare della conoscenza nascosta


    in una goccia di rugiada; tu sei l’universo


    nascosto in un corpo lungo tre elle.


    JALAL-UD-DIN RUMI, MATHNAWI 6.3579



    l nome Sufi compare per la prima volta alla fine del X secolo in Mesopotamia. La parola sembra derivare dall’arabo tasawwuf, che di solito significa “indossare lana (suf)” ,lana pura, come gli asceti ebrei e cristiani, come Giovanni Battista, come i Mandaean di Harran e Baghdad.


    Un ordine o una confraternita sufi è chiamata tariqa (“sentiero”), un percorso verso la haqiqa, la realtà interiore. Il primo grande ordine sufi ad essere apparso nella forma in cui le turuq sono oggi conosciute fu la tariqa Qadiri, dal suo fondatore Shaikh (maestro spirituale) Abd al-Qadir al-Jilani (1078-1166). Questo ordine era una propaggine della più antica tariqa Junaidi, la via che derivava dal grande Abu’l-Qasim al-Junaid di Baghdad, morto nove anni dopo Thabit ibn Qurra (A.D. 910).


    


    Tra le successive a comparire fu la tariqa Suhrawardi, fondata da Shitab ad-Din as-Suhrawardi (1144-1234 circa). Suhrawardi è l’unico scrittore in arabo del periodo che conosciamo a mostrare una notevole conoscenza dell’Ermetica. Scrive di “trovarsi in accordo” con Ermete, oltre che con Platone. Afferma che di Ermete “si può provare” che egli vide “il mondo spirituale” (  , ta noeta). Questa prova deriva quasi certamente dai passi degli Hermetica in cui Ermete Trismegisto parla di vedere Dio o le cose incorporee “con l’occhio della mente” (nous). Questa enfasi sulla facoltà noetica è tipica anche dell’aspirazione sufica. Nell’opera di Suhrawardi La saggezza dell’illuminazione, ci viene detto:


    Sebbene prima di comporre questo libro abbia composto diversi trattati sintetici sulla filosofia aristotelica, questo libro si differenzia da essi e ha un metodo peculiare. Tutto il suo materiale non è stato assemblato con il pensiero e il ragionamento; piuttosto, l’intuizione intellettuale, la contemplazione e le pratiche ascetiche hanno svolto un ruolo importante. Poiché i nostri detti non sono giunti per mezzo di dimostrazioni razionali, ma attraverso la visione interiore e la contemplazione, non possono essere distrutti dai dubbi e dalle tentazioni degli scettici. Chiunque sia un viaggiatore sulla strada della verità è mio compagno e aiuto su questo cammino. La procedura del maestro della filosofia e imam della saggezza, il divino Platone, era la stessa, e i saggi che hanno preceduto Platone nel tempo, come Ermete, il padre della filosofia, hanno seguito lo stesso percorso.1


    Suhrawardi non fu affatto il primo a vedere come il monismo della rivelazione islamica potesse accogliere la dottrina ermetica. Il filosofo al-Kindi (873 ca.) scrisse di aver visto un libro il cui insegnamento era accettato dai pagani di Harran, trattati “che Ermete scrisse per suo figlio” e che mostravano “l’unità di Dio”, una dottrina islamica fondamentale.


    I sufi aspirano alla baqa (pura “sussistenza”, al di là di ogni forma), preceduta dall’estinzione (al fana) dell’individualità o dell’ego. Affermano di risalire al Profeta Muhammad attraverso una catena ininterrotta di iniziazioni. Tutto ciò che li nutre, dicono, è giustificato dal Corano. Il Corano contiene certamente la materia prima per una teologia mistica:


    Egli è il primo e l’ultimo, l’esteriore e l’interiore. (57:3)


    In verità, abbiamo creato l’uomo e sappiamo ciò che la sua anima gli suggerisce, poiché siamo per lui più sottili dell’arteria del collo. (50:15)


    Allah è la Luce dei cieli e della terra. (24:35)


    


    Il professor R. A. Nicholson afferma: “È giusto considerare i sufi come studenti esoterici del Corano, ma non credo che si possa vedere nel sufismo il puro risultato dello studio del Corano”.2 Si potrebbe dire che i sufi credono che ciò che ha iniziato il Profeta abbia iniziato loro, con una differenza di grado.


    Secondo Titus Burckhardt, i sufi ritengono che “il Signore Gesù (Sayyidna ‘Isa), tra tutti gli inviati divini (rusul) che hanno preceduto il Profeta, sia il tipo più perfetto di santo contemplativo. Offrire la guancia sinistra a colui che colpisce la destra è un vero distacco spirituale; è un ritiro volontario dal gioco delle azioni e delle reazioni cosmiche”.3 In altre parole, i profeti di Dio sono sufi.


    I sufi si sono sforzati e si sforzano di vivere in prima persona l’esperienza mistica del Profeta. Se, come sostengono, lo scopo o il mezzo del sufismo è la ma’rifa (gnosi), allora sarebbe logico supporre, dal punto di vista sufico, che anche la visione del Profeta dell’Islam debba essere stata, in qualche modo, gnostica.


    LE INTUIZIONI DEL SUFISMO


    In primo luogo, lo spirito (ar-Ruh) e l’anima (an-nafs) sono visti in conflitto per il possesso della facoltà essenziale al-qalb, il cuore, loro “figlio” comune. An-nafs, l’anima (come il Demiurgo o l’ego degli gnostici cosmoclasti), si considera erroneamente un insieme autonomo e, attraverso questa arrogazione di supremazia, può velare al-qalb.


    L’anima è complice del mondo (concezione negativa della psiche stoica) ed è soggetta alle passioni e ai fremiti del mondo (come le sfere arcontiche che avvolgono il pneuma [spirito] dello gnostico alessandrino). Lo spirito, ar-Ruh, è semplicemente al di sopra di tutto questo. La speranza del sufi è che lo spirito vinca sull’anima e che il cuore si trasformi in spirito, mentre allo stesso tempo trasmuta l’anima, soffondendola di luce spirituale. Allora il cuore si rivela per quello che è realmente: un tabernacolo (mishkat) del mistero divino (sirr) nell’uomo.


    L’Haqiqa, la verità/realtà interiore, è considerata dai sufi come il cuore stesso della rivelazione islamica. Dopo tutto, il Profeta (circa A.D. 620) era stato condotto in un viaggio notturno visionario dalla Mecca a Gerusalemme, e quindi al settimo cielo.


    


    Nonostante l’enfasi sull’esperienza interiore, i sufi godono comunque di una visione particolare della necessità della shari’a (la legge esteriore). Considerano la legge come il veicolo o l’espressione della haqiqa. Pur conformandosi all’esterno, godono di una libertà interiore. Questa visione ha causato problemi esterni ai sufi. La vita interiore tende a traboccare nell’estasi, e l’estasi e la legge non sono partner facili. La prima grande vittima dell’entusiasmo sufi fu al-Hallaj che, rendendosi conto dell’identità essenziale dell’umanità - e in particolare della propria - con il principio divino, dichiarò: “Io sono la Verità” -ana‘l-Haqq.


    Al-Hallaj fu vittima del suo successo. In base al principio che Dio può essere conosciuto solo quando l’ego si spegne di fronte all’infinità di Dio, secondo le parole “Non c’è altra divinità all’infuori di Dio”, al-Hallaj sperimentò la gnosi. Nella sua opera Kitabu’l-Tawasin, al-Hallaj concepisce l’unione mistica come unione con la Parola creatrice Kun: Sii! Si era sottomesso a Dio e aveva trovato la vittoria della Luce. Fu crocifisso a Baghdad nel 922. Le ultime parole di questo santo uomo sono riportate come segue: “E questi Tuoi servi che si sono riuniti per uccidermi, nello zelo per la Tua religione e nel desiderio di conquistare il Tuo favore, perdonali, o Signore, e abbi pietà di loro; perché in verità se Tu avessi rivelato loro ciò che hai rivelato a me, non avrebbero fatto ciò che hanno fatto; e se Tu mi avessi nascosto ciò che hai nascosto loro, non avrei sofferto questa tribolazione. Gloria a Te in qualsiasi cosa Tu faccia e gloria a Te in qualsiasi cosa Tu voglia!”4.


    Secondo le parole di R. A. Nicholson, il crimine di al-Hallaj “non è stato quello di aver divulgato il mistero della Signoria Divina, ma quello di aver proclamato e affermato attivamente, in obbedienza a una chiamata interiore, una verità che implica l’anarchia religiosa, politica e sociale”.5 Al-Hallaj aveva scritto:


    Tra me e Te c’è un “sono io” che mi tormenta.


    Ah, per grazia Tua, togli questo “io” di mezzo a noi!


    Io sono Colui che amo, e Colui che amo sono io,


    Siamo due spiriti che abitano in un solo corpo.


    Se vedi me, vedi Lui,


    E se vedi Lui, vedi entrambi.6


    


    Al-Hallaj era diventato il “grande miracolo” che è l’Uomo, di cui si parla nel dialogo ermetico di Asclepio - epagò il prezzo per aver parlato. Ermete non aveva forse profetizzato che “l’uomo buono sarà punito come un criminale”? Dal punto di vista legale, ovviamente, al-Hallaj aveva semplicemente oltrepassato il limite. Aveva permesso alla sua verità interiore di sopraffare la legge esteriore. Questa distinzione tra legge esteriore e verità interiore non esiste nel cristianesimo tradizionale.


    Il sufismo condivide con il cristianesimo la via dell’amore (mahabba), ma aggiunge la via della gnosi (ma’rifa). Come già detto, nel sufismo l’organo essenziale della cognizione non è il cervello, ma il cuore, trono dell’intelletto (inteso come spirito o mente di Dio, corrispondente al nous ermetico), che trascende le forme mentali o razionali.


    Il sufismo vede la tragedia dell’umanità in un modo tipologicamente simile a quello della gnosi del tardo antico. L’ego, ossessionato dal mondo visibile, tangibile e apparentemente oggettivo, devia il cuore dal suo vero centro, radicato nell’Eterno. Così la coscienza delle persone nel loro stato ordinario è come imprigionata in una sorta di stato di sogno, un’amnesia o uno stato di dimenticanza (ghafla). “Svegliati!” è il grido perenne del profeta gnostico.


    La medicina sufi per questo stato è nota come dhikr, che significa “raccoglimento” o “attenzione”, ma anche “contemplazione” o “invocazione”. Consapevolezza sarebbe il termine più sintetico.


    Partendo dal dhikr come ripetizione del nome di Allah, i sufi elaborarono una via purgativa et illuminativa, predisponendo l’anima a raggiungere la gnosi, definita come “conoscenza degli attributi dell’unità divina, propria dei santi che guardano Dio con il cuore”.


    La misteriosa (e leggendaria) Dhu’l-Nun egiziana è stata ritenuta responsabile (probabilmente a torto) dell’introduzione della gnosi nella mistica islamica. Come faceva Dhu’l-Nun a conoscere Dio? “Lo conosco attraverso se stesso”, affermava, e “Dio è l’opposto di tutto ciò che si può immaginare”; “Più si conosce Dio, più ci si perde in Lui”.7


    È significativo che Dhu’l-Nun fosse egiziano, perché l’Egitto era per gli arabi colti di questo periodo il luogo di nascita dell’alchimia. Mentre l’alchimia diventava il veicolo occulto della gnosi occidentale, l’immaginario alchemico veniva  impiegato nel sufismo per descrivere la pratica del dhikr. Nell’espressione alchemica del sufismo, l’anima (nella sua condizione non illuminata) è “piombo”. Il nome divino Allah funziona come pietra filosofale. Quando la pietra entra in contatto con l’anima, trasmuta la massa di piombo in “oro”: un ritorno alla sua vera natura, ma perduta. Il mondo è pieno di perle perdute, che si trovano ovunque ma si vedono raramente.


    Gli alchimisti del Medioevo occidentale consideravano il Tractatus aureus - unnotevole testo alchemico attribuito a Ermete - di origine araba. Il professor Jung ha notato la sua notevole somiglianza con “gli avvenimenti misteriosi della Pasqua”, ma rivestiti di termini puramente alchemici. L’umile ma divina pietra si trova nella materia e ne viene riscattata psichicamente:


    La nostra pietra preziosa, che è stata gettata sul letamaio, è del tutto vile… . Ma quando sposeremo il re incoronato con la figlia rossa, lei concepirà un figlio nel fuoco gentile e lo nutrirà attraverso il nostro fuoco… . Allora si trasformerà e la sua tintura rimarrà rossa come la carne. Il nostro figlio dalla nascita regale prende la sua tintura dal fuoco, e la morte, le tenebre e l’acqua fuggono via. Il drago evita la luce del sole e il nostro figlio morto vivrà. Il re uscirà dal fuoco e si rallegrerà delle nozze. Le cose nascoste saranno svelate e le vergini saranno imbiancate. Il figlio è diventato un fuoco guerriero e supera la tintura, poiché egli stesso è il tesoro ed è vestito di materia filosofica. Venite qui, figli della saggezza, e rallegratevi, perché il dominio della morte è finito e il figlio regna; egli indossa la veste rossa e si veste di porpora.8


    La gnosi sufi impone di affermare che, in termini di primato, lo spirito deve sempre avere la meglio sulla lettera; la morale non è tutto. La persona spirituale, quando è attiva, si trova spesso in tensione con la legge esterna. I sufi risolvono parzialmente il conflitto vedendo la legge come espressione della volontà spirituale di Dio. Islam significa sottomissione ad Allah, non alle persone. Per i sufi, sottomissione significa sottomissione alla divinità interiore, che è considerata l’esaltazione più sublime. La legge non può toccare una persona il cui ego è stato conquistato dalla luce dello spirito.


    


    Il sufi persiano Abu Yazid di Bistam sviluppò la dottrina del fana: la scomparsa del falso sé (ego), con la sua controparte positiva, la baqa, la vita unitiva in Dio. Tra i detti a lui attribuiti vi sono: “Le creature sono soggette a “stati”, ma lo gnostico non ha “stati”, perché le sue vestigia sono cancellate e la sua essenza è annullata dall’essenza di un altro e le sue tracce si perdono nelle tracce di un altro”; “Dico di essere il mio stesso specchio, perché è Dio che parla con la mia lingua e io sono scomparso”.9


    L’elaborazione di questa dottrina sufica dell’unità fu intrapresa sistematicamente dal grande maestro sufi Muhyi-d-Din ibn ‘Arabi. Ibn ‘Arabi era un monista convinto, la cui dottrina fu espressa sinteticamente nella frase araba wahdatu’l-wujud, l’unità dell’esistenza. La sua dottrina è ricca di dinamiche gnostiche: Tutte le cose preesistono come idee nella conoscenza di Dio, da cui emanano e a cui torneranno; il mondo è solo l’aspetto esteriore di ciò che è Dio.


    L’essere umano è il microcosmo in cui sono velati tutti gli attributi divini. Solo nell’essere umano Allah prende piena coscienza di sé - un’idea gnostica che sarebbe riapparsa nella filosofia di Hegel seicento anni dopo. Ibn ‘Arabi fuse gnosticismo, cristianesimo, neoplatonismo e islam in quella che è essenzialmente una dottrina del Logos. Invece di nominare il Logos Gesù o l’ermetico Poimandres, la mente creativa di Dio è chiamata Maometto: l’uomo perfetto (al-Insan al-Kamil) e il principio cosmico da cui il mondo è assimilato e sostenuto.


    Secondo Ibn ‘Arabi, l’essenza spirituale di Maometto fu la prima cosa creata da Dio, essendo concepita come una luce celeste (nur Muhammadi), che entrò in Adamo e nei profeti dopo di lui fino alla definitiva apparizione umana della luce in Maometto stesso. Secondo gli sciiti, la sua luce passò poi al fratello di Maometto, ‘Ali, e agli imam della sua casa. I sunniti ritengono che il Profeta rappresenti il culmine del processo; i sufi ritengono che sia immanente nei santi.


    Ibn ‘Arabi, al pari di un platonista cristiano come Tommaso d’Aquino, identifica Maometto nella sua vera natura con l‘“idea delle idee”, un’espressione usata da Origene del terzo secolo per il Logos e  identificata con l‘“Intelletto attivo” (nous) e la Causa prima di Aristotele. Questa visione universalistica spinge Ibn ‘Arabi a una concezione cosmica dell’umanità e del potenziale umano. Egli applica la parola Kalima (Logos) sia a Gesù che a Maometto, anche se non in modo esclusivo, e sostiene che anche gli infedeli e gli idolatri sono fatti a immagine di Dio e sono servi di Dio. La compassione dovrebbe prevalere sulla legge. Per Ibn ‘Arabi l’Islam è intrinsecamente universalista: “Poiché il male in quanto tale non esiste, l’inferno è solo uno stato temporaneo e ogni peccatore alla fine sarà salvato “10.


    Ibn ‘Arabi è stato spinto a utilizzare l’immaginario erotico nella sua poesia per suggerire attraverso l’immaginazione ciò che la ragione non era in grado di cogliere. La passione amorosa ha un’evidente analogia con gli attacchi di estasi che i sufi hanno sempre associato alla gnosi e alla santità. Questo potrebbe aver influenzato anche i trovatori. In effetti, la divinizzazione dell’erotico avrebbe sicuramente trovato terreno più fertile nella forma del misticismo sufi che nelle austerità dei catari.11


    La visione di Ibn ‘Arabi è tutt’altro che filosoficamente astratta. Sbocciato nel calore dell’Andalusia moresca durante la ferocia delle crociate cristiane contro il potere dell’Islam, il suo spirito si è elevato a cogliere l’unità trascendente del divino: “Il mio cuore si è aperto a ogni forma; è un pascolo per le gazzelle, un chiostro per i monaci cristiani, un tempio per gli idoli, la Ka’ba del pellegrino, le tavole della Torah e il libro del Corano. Io pratico la religione dell’Amore; in qualsiasi direzione avanzino le sue carovane, la religione dell’Amore sarà la mia religione e la mia fede “12.


    Il cristianesimo spirituale e l’islam spirituale non sarebbero mai più stati così vicini. Tuttavia, vale la pena ricordare che questo interscambio culturale è avvenuto in un alambicco di conflitti, e le frustrazioni odierne in Oriente potrebbero rivelarsi, in ultima analisi, un alambicco di questo tipo, pieno di magiche possibilità per il futuro. La filosofia sufi insegna che tutta l’esistenza e tutte le azioni sono energia divina resa manifesta.


    SUFI E FILOSOFIA


    Il lavoro filosofico dei sabiani di Harran e Baghdad ebbe molte ramificazioni. Dal IX al XII secolo, la filosofia neoplatonica con i suoi accenti ermetici fiorì nel mondo islamico, generando in egual misura illuminazione e conflitti, uno sviluppo che deve molto al lavoro di traduzione di Thabit ibn Qurra e alla profondità e all’ampiezza della sua visione cosmosofica. Nomi come al-Kindi, al-Farabi, Ibn Sina (Avicenna) e Abu’l Walid Ibn Rushd (Averroè) sono diventati famosi negli annali della filosofia medievale e rinascimentale.


    


    La loro comparsa ha portato a due principali tendenze di convincimento e conseguente conflitto: quelli che si basavano solo ed esclusivamente sulla rivelazione coranica e una scuola di teologi liberali che, pur accettando l’autorità del Corano, rivendicavano il diritto di usare la ragione umana, considerata come un dono dello spirito. L’insegnamento sufi, nella sua ampiezza e semplicità divina, è stato in grado sia di confondere che di chiarire le discussioni tra i legalisti islamici che erano sospettosi o ostili alla filosofia e coloro che consideravano la logica filosofica come uno strumento significativo o addirittura primario nella vita totale dell’uomo. È giusto che il Sufi si trovi su entrambi i fronti del dibattito.


    Per molti musulmani pensanti, la tensione tra i liberali-filosofici e i fondamentalisti-letterali fu risolta dal sufi Abu Hamid al-Ghazali (1058-1111). Nel suo libro L’incoerenza dei filosofi, al-Ghazali riconobbe che alla base del dibattito c’era la questione della libertà personale dei musulmani di interpretare la loro religione in modo consono alla loro coscienza e al loro dono divino, riconciliando così Dio con la sua creazione - un’intuizione sufica. Allo stesso tempo, al-Ghazali si rese conto che la ragione umana da sola non poteva garantire questa libertà.


    Al-Ghazali, che iniziò la sua vita come scettico e trascorse i suoi primi quarant’anni a Baghdad, all’epoca della scomparsa dei Sabiani, cercò l’illuminazione dai filosofi islamici. Al posto dell’illuminazione trovò, come molti altri prima e dopo di lui, una confusione sempre più grande e un tormento che lo portò a uno stato che oscillava sul collasso mentale. Nella sua angoscia si rivolse agli scritti di Harith al-Muhasibi di Bassora, il primo musulmano a fornire un’analisi sperimentale della vita interiore. “Vidi chiaramente”, scrisse al-Ghazali, “che ciò che è più peculiare di loro [i sufi] non può essere appreso dai libri, ma può essere raggiunto solo attraverso l’estasi immediata e la trasformazione interiore”.13


    Per rimanere vicino alla verità di se stesso, al-Ghazali dovette rinunciare a brillanti prospettive mondane, una rinuncia che causò un crollo della sua salute. Alla fine si sottomise a Dio, rifugiandosi “come un uomo in una grave afflizione che non ha più alcuna risorsa”. Forse non ha fatto molto per la filosofia scolastica, ma è riuscito a giustificare l’esistenza del sufismo ai conservatori e, nel processo, ha reso mistica l’ortodossia. Fortunatamente, non ha realizzato il processo inverso.


    La sfida più grande per Al-Ghazali venne da un uomo brillante, anch’egli molto influenzato dai sufi, ma che tuttavia sostenne la necessità dell’impresa filosofica. Si tratta di Abu’l Walid Ibn Rushd (1126-98 circa), noto in Occidente come Averroè, un filosofo estremamente influente e molto frainteso.


    Nella sua opera Tahafut al-tahafut (L’incoerenza dell’incoerenza), Averroè espone le sue convincenti obiezioni ad al-Ghazali: “In effetti possiamo dire con i sufi che non c’è altra realtà all’infuori di Lui e che tutte le cose sono in Dio, anche se questa non è una dottrina da predicare a tutti e a tutte”.14 Averroè è stato accusato di sostenere che la filosofia non può essere usata per sostenere la totalità dell’Islam ortodosso. In realtà, egli cercava di dimostrare che l’Islam non è un sistema filosofico.


    Fu anche accusato di negare la resurrezione dei morti, mentre ciò che diceva in realtà derivava dal fatto che aveva isolato l’insegnamento di Aristotele dalla struttura neoplatonica in cui si era inserito.


    In breve, il suo argomento era che, poiché le forme create dall’Intelletto Attivo (la mente o lo spirito di Dio) costituivano il principio di individuazione, allora ciò che moriva non poteva più essere individuato. In altre parole, sebbene l’individuo potesse avere accesso all’Intelletto Attivo e quindi sperimentare la divinità della mente - eterna in sé - mentre era nel corpo, questo accesso non poteva essere individuato alla scomparsa della forma distinguibile (cioè il corpo).


    Ciononostante, Averroè accettò il dogma ortodosso della risurrezione come fondamentale per la fede. Non è detto che ciò sia avvenuto solo per garantire la sua sicurezza. Potrebbe aver parzialmente colmato l’apparente dicotomia tra fede e ragione sostenendo il concetto di corpo spirituale, una grazia di Allah che permetteva l’individualità all’interno del tutto o dell’unità della mente divina.


    Se trovate questo modo di pensare difficile, potete capire l’attrazione  della soluzione mistica alle antinomie dell’esperienza. La filosofia di Averroè, secondo la quale Dio crea tutte le cose conoscendole, ha una sfumatura nettamente ermetica. Dio, conoscendo se stesso, conosce tutto ciò che può esistere. La conoscenza di Dio è produttiva, non rappresentativa.


    Il pensiero autopensante di Aristotele, la Causa Prima, diventa pensiero creativo, o pensiero e volontà in identità. Per il sufi estatico, tutte le distinzioni tra pensiero causale e pensiero causato si rompono e si dissolvono quando l’ego si scioglie e si rivela l’unità divina.


    MAULANA JALAL-UD-DIN RUMI: MAESTRO SUFI


    Oggi Rumi è il più famoso esponente del sufismo in Occidente. I suoi scritti sono cristallini, bellissimi; non cessano mai di illuminare la mente aperta o anche semichiusa. Sono un tesoro di intuizione e di esperienza diretta di Dio. Ogni anno, migliaia di persone provenienti dall’Oriente e dall’Occidente visitano la sua tomba a Konya, in Turchia, per renderle omaggio, mentre una volta all’anno le inevitabili autorità permettono ai famosi dervisci vorticosi di eseguire la loro meravigliosa danza di devozione, il dhikr, per i turisti.


    Rumi fu il fondatore della tariqa Maulawi , che prende il nome dal titolo di Maulana (nostro Signore) che gli diedero i discepoli di Rumi. Sono loro, i fuqara (plurale di faqir, che significa “povero”, “povero di spirito”, cioè derviscio in persiano), a eseguire la danza per sostenere il loro dhikr, la loro invocazione o preghiera per eccellenza. Essi credono che i santi sufi, con il Quth (Asse) alla loro testa, formino il governo spirituale invisibile del mondo - forse un precursore della mitologia del Collegio Invisibile della Rosa-Croce del XVII secolo e dei suoi numerosi discendenti concettuali.


    Rumi è stato uno dei più grandi poeti mistici di tutti i tempi. Ecco la sua “Casa dell’amore”:


    Questa casa in cui si sente continuamente il suono del violino,


    Chiedete al Maestro: che casa è questa?


    Se si tratta della Ka’ba, cosa significa questa forma-idolo?


    E se si tratta del tempio magiaro, cosa significa questa Luce di Dio?


    In questa casa c’è un tesoro che l’universo è troppo piccolo per contenere;


    Questa “casa” e questo “Maestro” sono solo recitazione e finzione.


    Non toccate la casa, perché questa casa è un talismano;


    … … … … … … … … .


    


    Non parlate con il Maestro, perché è ubriaco durante la notte.


    La polvere e la spazzatura di questa casa sono tutte muschio e profumo.


    Il tetto e la porta di questa casa sono tutti versi e melodia.


    In definitiva, chiunque abbia trovato la strada per entrare in questa casa


    È il sultano del mondo e il Salomone del tempo.


    O Maestro, china una volta il tuo capo da questo tetto,


    Perché nel tuo bel posto c’è un segno di fortuna.


    Come uno specchio, l’anima ha ricevuto la tua immagine nel suo cuore;


    La punta del tuo ricciolo è affondata nel suo cuore come un pettine.


    Questo è il Signore del Cielo, che assomiglia a Venere e allabrughiera;


    Questa è la Casa dell’Amore, che non ha confini né fine.15


    TEMPI INTERESSANTI


    Jalal-ud-din Rumi nacque a Balkh, in Persia, il 20 settembre 1207 e morì il 17 dicembre 1273 a Konya (Iconium)16 , la città del padre. Rumi raggiunse la maturità in tempi travagliati, anzi, per il mondo islamico, piuttosto spaventosi. Le ondate di dolore provenivano dall’Occidente, dall’Oriente e, cosa più pericolosa di tutte, dall’interno.


    Nel tredicesimo secolo, la corruzione si era insediata nel vasto impero musulmano. Secondo Afzal Iqbal, “la comodità e la convenienza erano la regola. L’amore per la controversia aveva avuto la meglio sull’amore per la verità. L’Islam si era diviso in fazioni e il legno si era perso per gli alberi”.17 Una società di questo tipo non era preparata ad affrontare i due pericoli che la minacciavano: i crociati da Occidente e i barbari mongoli da Oriente.


    Nel frattempo, nel 1266 la Chiesa romana d’Occidente aveva recuperato tutta la Spagna, ad eccezione di Granada. Tuttavia, il mondo cristiano era dilaniato dalle sue stesse divisioni. Nel 1228, Federico II, il monarca degli Hohenstauffen, si accordò, contrariamente alle istruzioni dei papi Innocenzo III e Gregorio IX, con il sultano Kamil e ricevette, per accordo, Gerusalemme, Betlemme, Nazareth e i corridoi di Giaffa e Sidone. Il Papa mise Gerusalemme sotto interdetto finché Federico vi rimase.


    Nello stesso periodo, Gengis Khan e i suoi inattaccabili oceani di guerrieri mongoli conquistarono la Persia musulmana con una ferocia appena immaginabile . Dopo aver annientato la città di confine di Utrar, le forze del Khan si spostarono a Bukhara, una città di accademie dove era stato educato il grande filosofo neoplatonico Ibn Sina (Avicenna). La città fu saccheggiata e tutti i suoi abitanti massacrati.


    A Merv, la città dei giardini di rose, una vera e propria “copia del paradiso”, fu massacrato mezzo milione di cittadini. L’intero Impero Khwarizm, che comprendeva l’Afghanistan, il Baluchistan, la Persia e il Turkestan, fu completamente invaso dal micidiale e cupo tamburellare degli zoccoli sulla terra bruciata. L’orrore non finì nemmeno con la morte di Gengis Khan nel 1227. Quando suo nipote Hulagu Khan divenne governatore della Persia nel 1251, annunciò la sua assunzione di potere conquistando il grande centro del sapere, Baghdad, con l’uccisione di centinaia di migliaia di arabi in una settimana di frenetica sete di sangue.


    Per molti, che guardavano attoniti la rovina di un impero un tempo grande, sembrava che fosse giunta la fine, che Allah avesse abbandonato i credenti alla forza feroce del destino. Eppure questo stesso periodo vide una grande fioritura di misticismo e poesia. In Occidente c’erano San Francesco, i Catari, Meister Eckhart, Ramon Lull, Mechthild di Magdeburgo e Kristina af Stommeln; in Oriente, il movimento della Bhakti (amore-devozione), guidato da Ramanuja in India, Sa’di, ‘Attar e, naturalmente, lo stesso Rumi.


    Rumi aveva ventidue anni quando, in mezzo alla carneficina, si diresse verso la casa paterna a Konya, la capitale della minacciata dinastia turca dei Selgiuchidi. Fu una decisione fortunata. Konya continuò a essere un’isola di pace in un mare di turbolenze, e ha continuato a esserlo fino ad oggi. Il sovrano di Konya, ‘Ala-ud-din Kaikubad, era un patrono dell’istruzione e incoraggiò personalmente Rumi. Anche quando la minaccia a Konya era intensa, Rumi si rifiutò di andarsene. Come dice eloquentemente Ifzal Iqbal: “Il suo spirito di libertà era troppo prezioso per essere barattato con la sicurezza personale”.18 Rumi non si fece distogliere dal cammino della verità dalla minaccia della violenza. Nel suo capolavoro poetico, il Mathnawi, scrisse di come il male che la gente vede negli altri sia un riflesso del proprio: “Tu sei quel malfattore e colpisci te stesso: è te stesso che stai maledicendo in quel momento. Non vedi chiaramente il male in te stesso, altrimenti ti odieresti con tutta l’anima “19.


    Il Mathnawi colpisce la radice marcia della corruzione morale. La base per farlo è la completa consapevolezza che l’immoralità, pur sembrando la strada del guadagno, è in realtà la strada del dolore autoinflitto. Secondo Rumi, se amassimo e comprendessimo la radice del nostro io, ameremmo Dio, nel quale esistiamo e alla cui vita di radiosa bontà possiamo partecipare.


    


    Questo scopo morale è affermato anche nei passaggi che descrivono l’emanazione dell’Essere Unico attraverso ogni grado dell’esistenza. Il processo trova la sua epitome nell’evoluzione dell’anima. Nella forma del Logos universale, essa scende nel mondo materiale, passa attraverso i regni minerale, vegetale e animale e raggiunge la razionalità nell’uomo; subisce la prova, subisce la punizione, ascende alla sfera degli angeli e, continuando il suo sviluppo spirituale fino a ricongiungersi con l’Uno infinito (di cui è lo specchio), si rende conto che tutta la sua esperienza di separazione era solo “materia di cui sono fatti i sogni”:


    Anche se si è addormentato, Dio non lo abbandonerà.


    In questa dimenticanza. Risvegliato, egli


    Riderà pensando a quali sogni problematici ha fatto,


    e chiedersi come il suo felice stato d’animo


    potrebbe dimenticare e non percepire affatto


    Quei dolori e quelle sofferenze erano l’effetto del sonno


    e l’astuzia e la vana illusione. Così questo mondo


    Sembra duratura, anche se non è che il sogno del dormiente;


    che, all’alba del Giorno stabilito, sfugge


    Da immaginazioni oscure che lo perseguitavano,


    e si rivolge con una risata ai suoi fantomatici dolori


    Quando vedrà la sua dimora eterna.20


    Sarebbe sbagliato dedurre da questa bella poesia che Rumi stia negando la vita o promuovendo una rapida fuga dal mondo, e non sta nemmeno negando la realtà del mondo. Egli offre al viaggiatore stanco un assaggio della meta. Il tappeto magico che porta le persone in paradiso è intessuto delle varie esperienze della vita, che vengono affrontate consapevolmente e con tutta la dignità che si può scoprire nel cuore.


    Secondo Rumi, le turbolenze, le tribolazioni e le prove sono la sorte della nostra vita finché non emergiamo dall’athanor della vita, pronti a lasciare andare il vecchio  e a indossare il nuovo. Rumi utilizza l’immaginario alchemico con grande naturalezza: “Lo scopo di questa disciplina (severa) e di questo trattamento rude è che la fornace possa estrarre la scoria dall’argento. La prova del bene e del male è per far sì che l’oro possa bollire e portare la feccia in cima”.21 Secondo Rumi, inoltre, le persone non dovrebbero essere dissuase dal cammino dai doni e dalle ricompense scintillanti offerte a chi apparentemente ha successo. Essi hanno la loro ricompensa, ed è roba inconsistente. La logica e l’intelletto, le chiacchiere dell’ingegno, sono bastoni estremamente corti da portare in un lungo viaggio. Le persone di cultura che eccellono nell’intelligenza acuta non hanno ispirato l’umanità a grandi sforzi, consiglia Rumi. Né i re o i potenti hanno ispirato con la loro mera intelligenza. È solo l’ispirazione, la rivelazione, gli atti di grazia di Dio che illuminano le menti degli esseri umani affinché possano vedere il mondo in modo nuovo.


    Dio crea il mondo conoscendolo. Sono stati i profeti e i veggenti, senza pretendere l‘“autorità” della conoscenza formale, a catturare i cuori degli esseri umani e ad elevarli alle vette di un’autentica eroicità. La tartaruga dello spirito batte la lepre della ragione. È il santo pazzo che ha conquistato il mondo - e tutti gli eserciti del mondo non lo vedono: “Le miriadi di lance del Faraone furono spezzate dalla mano di Mosè (armato) di un solo bastone. Miriadi erano le arti terapeutiche di Galeno: prima di Gesù e del suo soffio (vivificante) erano uno zimbello. Miriadi erano i libri di poesie (pre-islamiche). Alla parola di un (profeta) analfabeta furono (messi) in disgrazia”.22


    Rumi riconosce la prigionia dell’anima e la sua angoscia come qualsiasi esistenzialista. Ma sa anche che il mondo è una prigione in cui troviamo la nostra libertà: “È meraviglioso che lo spirito sia in prigione e che poi (per tutto il tempo) abbia la chiave della prigione in mano!”23.


    La formula di Rumi per la persona che ha trovato il suo ruolo nella vita è semplice:


    Se confidate in Dio, confidate in Lui per quanto riguarda il vostro lavoro: seminate, poi affidatevi all’Onnipotente… . Egli (Dio) ha detto: “Ero un tesoro nascosto”: ascolta! Non lasciare che la tua sostanza (spirituale) vada perduta: diventa manifesta!24


    


    Lasciamo le ultime parole di questo capitolo al poeta contemporaneo di Rumi, Faridu’ddin ‘Attar. Il suo poema “Mantiqu ‘l-Tayr” (Discorso degli uccelli) racconta di uno stormo di uccelli che parte in volo per trovare il loro misterioso re, Simurgh, per poi scoprire alla fine che lui e loro sono la stessa cosa.


    Dio disse: “Ho soffiato il mio Spirito in Adamo”; e qui il nome Adamo indica ogni individuo umano. La contemplazione di coloro che vedono Dio nell’uomo è la più perfetta del mondo. I cristiani possiedono qualcosa di questa visione e la loro dottrina su Gesù li condurrà alla fine, quando “la Cosa sarà scoperta com’è realmente”, alla consapevolezza che gli uomini sono come specchi posti uno di fronte all’altro, ognuno dei quali contiene ciò che è in tutti; così vedranno Dio in se stessi e lo dichiareranno assolutamente Uno.25


    Hermes non avrebbe potuto esprimersi meglio.


    


  








  

    


     


    SEI
 I Trovatori



    I figli di questo mondo si sposano e si danno in matrimonio: Ma quelli che saranno ritenuti degni di ottenere quel mondo e la risurrezione dai morti, non si sposano né si danno in matrimonio: Né possono più morire, perché sono uguali agli angeli e sono figli di Dio, essendo figli della risurrezione.


    LUCA 20:34-36



    PROLOGO: I DUE MONDI


    Oggi si potrebbe pensare che non ci sia sacramento più cristiano di quello del matrimonio. Molti di coloro che di norma non frequentano la chiesa trovano attraente l’idea di un matrimonio solennizzato ecclesiasticamente. Eppure l’evangelista Luca, autore di quello che è stato definito “il Vangelo romantico”, esprime l’idea che gli appartenenti al regno dei cieli “non si sposano e non si danno in matrimonio”, che il matrimonio è per i “figli di questo mondo”: un mondo di morte.


    Questa nozione non sarebbe apparsa strana agli gnostici valentiniani un secolo dopo la stesura del Vangelo di Luca (circa A.D. 75). Gli gnostici erano convinti della dualità tra mondo spirituale e materiale. Tuttavia, vedevano anche la possibilità di un amore romantico all’interno della tradizione cristiana: Il sesso, per gli gnostici valentiniani,  poteva avere un aspetto sacramentale. I seguaci del maestro gnostico Valentinus (c. A.D. 160) enfatizzarono l’idea del matrimonio spirituale come unione divina - un’unione con Dio - e non come contratto sociale. Essi si interessarono in modo particolare alle relazioni speciali che, secondo la loro tradizione, esistevano tra Gesù e Maria Maddalena e a quelle tra il Cristo celeste e la Sophia celeste. Il Vangelo Valentiniano di Filippo (c. A.D. 250), ad esempio, pone grande enfasi sul sacramento della Camera Nuziale, un tipo che rappresenta non solo il matrimonio di Cristo con la sua Chiesa (il suo corpo), ma anche il superamento della separazione dei sessi.


    I Valentiniani ritenevano che lo stato originario dell’umanità fosse di androginia e che la caduta degli uomini nella materia fosse intrinsecamente legata alla catastrofica divisione dell’uomo celeste (o archetipico) in maschio e femmina. Si riteneva che una spiritualizzazione del sesso rappresentasse un ripristino dell’unione originaria dei sessi e quindi un ritorno a Dio. Questa idea era aperta allo svilimento (culti orgiastici) e tale svilimento venne associato agli gnostici in generale dai loro nemici.1


    Nel IV secolo A.D., questa idea era stata soppressa nella Chiesa in generale. L’armonizzazione equilibrata dei sessi era, fin dall’inizio, in contrasto con le pratiche matrimoniali convenzionali giudaico-cristiane che caratterizzavano gran parte della vita della Chiesa primitiva. Inoltre, fin dall’inizio della Chiesa cristiana c’era la tendenza a considerare i cristiani celibi come una sorta di élite. La citazione (sopra) dal Vangelo di Luca potrebbe essere facilmente utilizzata per giustificare questa visione. Cristo stesso aveva lodato l’eunuco che metteva il regno di Dio al primo posto nella valutazione dei suoi bisogni. La negatività sul sesso, che in precedenza era stata smorzata, divenne sempre più dottrinaria quando, verso la metà del IV secolo, i leader della Chiesa uscirono dal nascente movimento monastico con regole che implicavano o affermavano che il sesso era dannoso o fatale per la santità, che il sesso stesso era un peccato (c’erano anche asceti gnostici di questo tipo)2. Tuttavia, le autorità ecclesiastiche dovettero accettare che la stragrande maggioranza dei credenti difficilmente sarebbe entrata nei monasteri, e così il matrimonio convenzionale continuò a essere solennizzato. Tra l’ascetismo d’élite da un lato (la verginità di Maria fortemente sottolineata) e i sacramenti matrimoniali approvati  dall’altro (le nozze di Cana), non rimaneva spazio per il concetto gnostico valentiniano di spiritualizzazione dell’unione sessuale.


    La Chiesa occidentale uscì trionfante dal Medioevo, ma era in gran parte impreparata alle nuove culture che ne scaturirono. Nel XII secolo, le condizioni della cultura mediterranea della Linguadoca erano cambiate a sufficienza perché due movimenti straordinari prendessero piede. Il primo movimento fu avviato dalla comparsa in Occidente della Chiesa dei Buoni Cristiani, i Catari.3 Originari della Bosnia e della Bulgaria (ma apparentemente controllati da Costantinopoli),4 i catari, che avevano risalito il Danubio verso ovest, si stabilirono in Linguadoca intorno all’inizio o alla metà del XII secolo e si organizzarono in un’imponente chiesa predicatrice in tutta la regione. Il secondo movimento fu quello dei trovatori, sui quali, come sui catari, è stato scritto molto materiale romantico.


    Lo straordinario successo dei trovatori può essere attribuito in parte alle mutate condizioni sociali. La principale di queste è stata la comparsa in Linguadoca di un gran numero di signori feudali che erano donne. Queste donne potevano ereditare la proprietà e quindi, in larga misura, regolare la propria vita. Si sposavano per assicurarsi la successione, ma il matrimonio era visto come una convenzione generale che non aveva nulla a che fare con l’amore. In effetti, non era raro che i teologi dell’epoca affermassero che se un uomo faceva l’amore con la moglie per piacere, non era diverso moralmente da un adultero, e meritava le sentenze previste per i peccatori. Una voce molto diversa emergeva dalle labbra dei trovatori:


    L’amore è tutto il mio pensiero


    L’amore è tutto ciò che mi interessa


    Le malelingue diranno


    che un cavaliere sia occupato altrove


    Ma io dico che non ne sanno nulla,


    Perché viene dall’Amore, indipendentemente da ciò che dicono,


    che il valore più grande procede,


    nella follia come nella saggezza;


    e tutto ciò che è fatto attraverso l’Amore è buono!5


    


    Raimon de Miraval, il trovatore che scrisse questo canso, giunse, insieme ai suoi compagni, alla nuova e gioiosa conclusione che, poiché il matrimonio era così carico di peccato e la donna non era libera di amare cordialmente (poiché i suoi doveri erano obbligatori), allora l’amore puro, il Fin’ Amors, il Fine Love - l’amore distintivo dei trovatori - poteva e doveva essere vissuto solo al di fuori del matrimonio. L’amore romantico era arrivato.


    CHE COS’È UN TROVATORE?


    Tutti conosciamo l’espressione “fare la corte”. È proprio quello che facevano i trovatori. Le loro attività sono all’origine di questa e di molte altre espressioni e convenzioni che ancora oggi associamo all’amore: la cortesia, ad esempio. Il “bell’amore” si svolgeva nelle corti, cioè nelle case dei nobili della Linguadoca, del Limosino, della Provenza, dell’Aragona, della Castiglia e oltre, fino all’Italia settentrionale e al Portogallo. L’amor cortese divenne parte integrante della vita di corte e dei suoi costumi, e forme speciali vennero a dettare ciò che ci si aspettava da un cortigiano, che di solito era un cavaliere di rango inferiore rispetto al signore, che in questa regione poteva essere una donna. In Linguadoca, le donne privilegiate potevano godere del rispetto e dell’amore che ci si aspettava da un vassallo. La forma di base dell’amore raffinato è intessuta in questa relazione tra vassallo e signore: da qui l’usanza romantica di inginocchiarsi davanti alla persona amata. Tuttavia, il contenuto della proposta sarebbe piuttosto diverso da quello che si sente oggi. Una cosa è certa: non si tratterebbe di una richiesta di matrimonio, una proposta che sarebbe considerata praticamente disdicevole e comunque inimmaginabile. Inoltre, oggi non sono molti gli amanti maschi che si rivolgono alla propria donna chiamandola “mio signore”.


    Il primo trovatore noto alla storia era il padre della coltissima Eleonora d’Aquitania. Guillaume IX, conte di Poitou e duca d’Aquitania (1071-1127), era, come sua figlia, una persona molto intelligente e spiritosa. Il seguente canso scritto da Guillaume costituisce un’adeguata introduzione al movimento:


    Creerò una poesia dal nulla;


    Non si tratterà di me, né di nessun altro;


    non sarà d’amore, né di gioventù, né di


    di qualsiasi altra cosa; piuttosto lo era,


    composto mentre dormiva su un cavallo.


      


    L’ultima strofa:


    Ho fatto questa poesia, non so di cosa;


    e lo manderò a colui che lo invierà


    per me da un altro, laggiù, verso Anjou,


    che mi avrebbe potuto rispedire dal suo portafoglio,


    la chiave di lettura.6


    Una tale inventiva lirica, così inaspettata da una persona nata solo cinque anni dopo la battaglia di Hastings, fu sviluppata con ispirato vigore da una serie di persone inaspettate; i giochi di parole, la magia e la poesia aprirono un nuovo mondo.


    Tra Guillaume IX e il giovane Raimon de Miraval l’arte continuò a perfezionarsi nelle mani di uomini come Jaufré Rudel de Blaye, Marcabrun, Bernard de Ventadour, Peire d’Auvergne e lo scrittore anticonformista Raimbaut d’Aurenja, signore di Orange, Courthézon e di una serie di feudi minori in Provenza e Linguadoca. Raimbaut fu l’autore della prima canzone surrealista, “La Flors enversa” (Il fiore rovesciato):


    Ora risplende il fiore invertito lungo le rupi taglienti


    e sulle colline. Quale fiore? Neve, ghiaccio e gelo che


    pungono, feriscono e tagliano, e da cuivedo


    richiami, grida, canti di uccelli e fischi tra le foglie,


    tra i rami e tra gli interruttori; ma la gioia


    mi mantiene verde e gioioso ora, quando vedo inaridito


    i miserabili più bassi.7


    Questo era davvero un mondo nuovo e il suo scopo era unico: Le Joy. La gioia.


    Dolce signora, che l’amore e la gioia


    unirsi a noi, indipendentemente dalla base.8


    


    Il trovatore scrive la sua legge sul mondo e così facendo crea un mondo: un nuovo ed estatico dominio dell’amore, degli amori e delle gioie, senza badare alle bassezze, ai violenti, ai volgari o ai “chierici indisciplinati”, come recita un altro verso. I trovatori non vivevano a Camelot; anche se potevano desiderarlo, vivevano in un’epoca di alto impegno spirituale. Vivevano anche in un paese di “vasti deserti dominati dalla furia dei briganti… dove non c’è legge, non c’è tranquillità, non c’è nulla che non minacci la vita stessa”, come un legato papale descrisse il suo infelice viaggio in Linguadoca all’incirca nel periodo in cui Raimbaut scriveva.9 Molti scritti dei trovatori fanno riferimento al declino degli standard etici, alla corruzione ecclesiastica e a tristi scosse politiche.


    Ispirati dalle gioie e dalle frustrazioni dell’amore, i trovatori non erano degli sprovveduti. Scrivevano sermoni chiamati sirventès. Esistevano due classi di queste opere: le sirventès morali, dirette contro la decadenza della morale, del clero e delle donne; e le sirventès politiche, che ci immergono direttamente nella realtà mondana: editorialisti politici, nello stile del XII secolo.10


    Raimon de Miraval si avvaleva di due jongleurs che si recavano presso le corti accoglienti per eseguire le sue opere. I loro nomi erano Bayona e Forniers. Spesso ricevevano le nuove composizioni di Miraval mentre erano in viaggio, perché questo era un movimento itinerante, i cui esponenti viaggiavano in tutto il mondo conosciuto. Mentre Bayona e Forniers si dirigevano alla corte di Alfonso II di Castiglia, Miraval era in viaggio verso il suo amico e mecenate Raimon VI, conte di Tolosa. Mentre Peire Vidal, la più grande voce di tutti, portava Fine Love a Tripoli in Siria, Raimon de Miraval offriva cinque anni di servizio amoroso alla famosa “lupa” dei Cabardès, Loba de Pennautier. Questa grande dama era corteggiata anche da Peire Vidal, il figlio del pellicciaio di Tolosa.11 In qualche momento meraviglioso, deve essere sembrato che le stelle fossero ovunque e che i Fin’ Amors fossero sempre di stagione.


    Dai numerosi riferimenti ai “falsi amanti”, si può dedurre che c’era una sorta di carrozzone, ma la reputazione era difficile da conquistare. Il principale genere canoro dei trovatori, il canso, era, secondo Dante (il più grande appassionato di poesia occitana), “degno dei più alti onori a chi lo pratica con successo” - e fonte di grave imbarazzo per chi non lo praticava.12


    


    La parola trovatore potrebbe derivare dal verbo occitano “trovare” o “inventare”. Certamente le opere erano originali, a differenza di quelle del mondo ecclesiastico dell’epoca. La vita letteraria della Chiesa dipendeva in larga misura dalla copiatura infinita e dalla voce onnipresente dell’autorità del passato; l’originalità era pericolosa. I trovatori gareggiavano tra loro sia per l’originalità che per la perfezione; le loro opere si vantavano della loro superiorità rispetto agli altri trovatori, sempre pronti a sperimentare nuove forme di versi, nuovi intrecci di argomenti, nuove allusioni e intuizioni; sembra che vivessero in un mondo tutto loro. Sappiamo che i trovatori si incontravano e confrontavano le loro opere in città come Fanjeaux (un tempo popolata da ben cinquanta signori) e nel castello di Cabaretz, lungo il sentiero a circa cinque miglia da Miraval, circa otto secoli fa.


    MIRAVAL


    Poiché qui tutto è corrotto e ritorna al nulla, Miraval non ha mai voluto credere nel Dio dei cattolici. Poiché la bellezza delle donne, per quanto effimera, esalta l’uomo e lo rende migliore, non volle mai ammettere che questo mondo fosse opera del demonio [come credeva la Chiesa catara]. Egli riponeva la sua fiducia solo nell’amore supremo, che non è né di Dio né del diavolo, ma rimane l’immagine dell’unica eternità che la natura ha permesso agli uomini di sperimentare per la durata di un istante.13


    Miraval è un piccolo villaggio del Cabardès, una ventina di chilometri a nord della città murata di Carcassonne. È un luogo sorprendentemente bello, incastonato in una valle intima e delimitato da oceani di cespugli e alberi verde brillante, pieni di profumi e di canti di uccelli. Al di sopra di una piccola cascata del fiume Orbiel, che ha scavato questo luogo, ma sempre nella profondità della valle, si trova un parapetto in pietra, in gran parte ricoperto di vegetazione, parte delle tre mura superstiti della torre dell’antico castello di Miraval. Non è il tipo di roccaforte inespugnabile associata ai re; non ne ha bisogno. La natura ha fornito le migliori difese per questa regione. Una piccola targa nella lingua della regione, l’occitano (da cui La Langue d’Oc), posta alla base del tumulo su cui è stato costruito il castello, ci informa che qui nacque Raimon de Miraval, poeta dell’amore e dell’onore. Nacque tra il 1160 e il 1165 e morì tra il 1216 e il 1229.


    


    Secondo la sua vida provenzale , Raimon de Miraval era “un povero cavaliere dei Carcassès, che possedeva una quarta parte del castello di Miraval”. Il castello fu preso dai crociati franchi contro i catari nel 1211 o due anni prima, quando fu presa Béziers e tutta la popolazione della città fu massacrata.


    Questa perdita fu certamente il colpo di grazia per una famiglia le cui fortune erano diminuite costantemente nei secoli precedenti. Gli atti dimostrano che la famiglia aveva dovuto rinunciare ai possedimenti nei dintorni di Castres e cedere quelli a Rouergue e i diritti feudali nel Larzac per tutto il XII secolo. I beni situati nei dintorni di Castres andarono al visconte di Béziers e Carcassonne, Rogier II, nel 1174, quando Miraval era un ragazzo. Questa richiesta fu fatta a Guilhem de Miraval come punizione per attività belliche e brigantaggio.


    Nella strofa 4 del suo sirventès “Pos Peire d’Alvergn’a chantat” (Da quando Peire d’Auvergne canta), il trovatore noto come il Monaco di Montaudon deride la povertà di Raimon. Si riferisce al fatto che Miraval non riesce a produrre le consuete fiere all’inizio di ogni mese a causa della sua frequentazione delle corti del Midi e della Spagna come trovatore e cortigiano. Grazie al suo castello, Miraval poté svolgere il ruolo di vassallo-possessore di un feudo nel processo amoroso di corte. Lo faceva offrendo il suo castello alla sua dama, e lo faceva spesso. Questo gesto simbolico era terribilmente importante per Miraval. Miraval stessa era per lui più di un luogo, più di una casa. In un meraviglioso canso indirizzato specificamente alla signora Azalaïs de Boissézon, egli cantò:


    È un amore nuovo che mi invita


    di servirla in questo modo


    che a Miraval si stabilisca saldamente


    tutta la bontà dell’amore e dell’accordo sincero.


    Al Miraval la sua penna prendeva fuoco:


    In fondo al mio cuore è nata la fiamma


    che lascia le mie labbra quando canto,


    e con esso ho incendiato le donne e gli amanti.


    E le mie melodie sono dolci e gravi,


    amabile, gentile e cortese;


    … … … … … …


    ed è per questo che si possono imparare volentieri.


    Così colui che è lento ad amare


    sentendo le mie belle parole


    si affretteranno verso l’amore.14


    Il possesso del castello gli permise anche di affermare la sua qualità di cavaliere e di autore. Rispetto ai grandi signori della regione, era in effetti un povero chevalier incapace di eguagliare la loro generosità obbligatoria. Tuttavia, egli diede molto e Miraval, che aveva una visione spirituale, potrebbe aver considerato i suoi pensieri più nobili perché non legati ai beni materiali.


    Miraval godeva del favore della magnifica corte di Raimon VI di Tolosa e, con i suoi pochi beni, riuscì a evitare l’estrema povertà. Con l’eccezione di Audiart (il suo nome per il conte di Tolosa) e di Pastoret (molto probabilmente Raimon Rogier Trencavel, che all’età di quattordici anni, nel 1199, divenne l’immediato suzerain di Miraval), Miraval fu in grado di rivolgersi sia ai grandi signori della sua terra sia a quelli della Spagna.


    


    Il ruolo politico di Miraval sembra essere stato discreto e, ad eccezione di una canzone significativa del 1213, non fa alcun riferimento alla feroce guerra contro i crociati del nord combattuta dalla nobiltà della Linguadoca e dell’Aragona a partire dal 1209 (la crociata albigese contro i catari).15 Mentre il suo amico Raimon VI fu l’anima di quella resistenza, Miraval non sembra aver scritto sirventès contro la crociata. È possibile che Raimondo VI non volesse provocazioni esterne, ma sperasse nella diplomazia. Questo può dire qualcosa sul peso politico e diplomatico delle parole libere dei trovatori. Secondo L. T. Topsfield, è probabile che Raimondo VI fosse contrario ai sirventès politici “inferiori” (essendo egli stesso un politico), preferendo il trovatore dedito all’arte dell’amore cortese.16 Era nell’interesse di Miraval sollevarsi dalle dispute dinastiche, perché poteva, come diceva un certo Villelmi, avere tre padroni in un anno. Miraval aveva accusato Villelmi di povertà morale; Villelmi accusò Miraval di essere un “santarellino”.


    LE DONNE DELLA SUA VITA


    È istruttivo e divertente guardare alla vita romantica di Miraval attraverso gli occhi di un critico. Una rara opera, L’Histoire littéraire des Troubadours, fu pubblicata anonima a Parigi nel 1774. Questa “storia letteraria” è in realtà una succosa raccolta di ritratti osé che descrivono le vidas (note sui poeti) e i razos (commenti alle poesie) rivelando i costumi sessuali dell’epoca. Ciò che rende l’opera particolarmente divertente per gli studenti di ironia è la patina morale cattolica che si intromette in ogni occasione possibile, o perché l’autore si scandalizza o per evitare la censura ufficiale, o, forse, semplicemente per un divertimento sofisticato. Il pubblico a cui si rivolge è costituito da giovani aristocratici o borghesi in ascesa che cercano una guida sulle vie dell’amore e della lussuria. L’autore sembra ignorare le condizioni reali del XII secolo e sembra semplicemente sconcertato su come l’istituzione del matrimonio possa essere stata così costantemente violata.


    In un certo senso, il suo racconto è un memoriale di come una cultura veramente rivoluzionaria abbia potuto essere così completamente soppressa e banalizzata. È particolarmente ironico che il libro sia apparso solo quindici anni prima della Rivoluzione francese, una serie di eventi caratterizzati da una barbarie simile a quella che pose fine alla libertà dei trovatori.


    L’anonimo autore esordisce affermando che le sue fonti provenzali lodano Miraval per la sua grande inventiva e la sua finezza di parola, conoscendo l’amore e la galanteria “più di chiunque altro”, possedendo in sommo grado maniere virtuose e piacevoli. Poi ci viene detto che la sua prima passione fu per Loba, molto ricercata anche dai signori di Saissac, Mirepoix, Montréal, dal trovatore Peire Vidal e, con successo, dal conte di Foix.


    LOBA


    


    Raimon de Miraval scrisse nove opere superstiti dedicate a una dama che egli chiama Mais d’Amic (cioè “più che un’amica”), che si pensa fosse Loba de Pennautier.17 Lei gli impose un servizio di circa tre-cinque anni, ed egli assunse il ruolo di difensore vicino a lei, difendendone i meriti e la reputazione. Ci sono numerose allusioni al fatto che fosse arrabbiato con lei, e forse anche scontroso:


    Inoltre sono stato a lungo


    un amante fedele e senza falsità,


    per una signora che, di conseguenza, mi tiene più in dubbio,


    che io le mostri più obbedienza.


    E farò bene a sembrare di protestare,


    perché sa bene che, fino a quando vivrò, non ci saranno problemi,


    Non potevo separarmi da lei,


    che dolore ho provato per questo!


    Bella signora, morbida e affascinante,


    voi che siete di natura così nobile e così gentile


    e più cortese di qualsiasi altro,


    Perché non mi presti attenzione?


    Il cuore mi brucia come un cenerino ardente;


    Sono più freddo di un ruscello;


    Non fatemi più pentire, dal momento che vi amo…


    e non volete che io muoia del tutto!18


    Nonostante le sue frustrazioni, Miraval è sempre pronto, nel modo ovidiano, a impegnarsi nella mischia per conto di lei.19 Secondo il commentatore settecentesco, Loba lusinga Miraval, riceve i suoi versi e i suoi omaggi e gli concede un bacio. Non si trattava solo di un artificio. Amava il conte di Foix, ma teneva segreta questa relazione, perché lo storico ci dice che un trovatore considerava perduta una donna che avesse come amante un grande barone: “Abbiamo già visto le tracce di un’opinione così notevole; si spiega a fatica la disgrazia dei grands seigneurs, la cui morale era estremamente disdicevole”. Nel frattempo Miraval, nonostante l’indifferenza, inseguiva Loba ma si sentiva “come uno schiavo spagnolo tenuto prigioniero dai Mori”. Non sembra che abbia ricevuto il bacio che aveva tanto atteso. Si giunse a un compromesso in base al quale egli mantenne l’amicizia della sua dama, mentre lei gli concesse la libertà di cercare la sua felicità altrove; da qui si rivolse alla Marqueza de Menerba - Gemesquia, moglie del conte di Minerve20 - e alla misteriosa “Mantel”. Gemesquia era giovane, bella, non ingannata e non ingannabile. Compare solo una volta nei cansos di Miraval.21


    


    Tornando al nostro commentatore settecentesco, siamo informati che non molto tempo dopo il corteggiamento di Miraval alla Marqueza di Minerve, l’intrigo di Loba come amante del conte di Foix venne alla luce e la signora fu disonorata. Il motivo di tale disonore poteva essere solo il fatto che la signora era considerata legata da un vincolo di fedeltà a Miraval. La lealtà era un valore cardinale nell’etica dell’amore di Miraval e assolutamente essenziale per la corretta condotta dei Fin’ Amors. Si trattava, nel mondo dei trovatori, di una seria questione morale, e quindi non sorprende che Vidal abbia preso le armi e abbia denunciato Loba nelle sue canzoni. Miraval, ci dice il nostro commentatore, eseguì una vendetta “più vergognosa” che “dà una cattiva idea del suo carattere”. Egli si impegnò a difendere Loba da tutte le calunnie, ed è forse da questo momento che Miraval scrisse il seguente canso, un’opera che non dà affatto una cattiva idea del suo carattere:


    Ora che l’aria è così buona


    e la nuova foglia riprende vita,


    prima che torni il freddo


    Avrei molto bisogno di piacere;


    perché l’esaltazione dell’amore muore presto


    e se si lascia passare l’estate


    senza alcun compenso, senza soddisfazione


    Sarebbe facile per un calunniatore distruggere


    tutto.22


    Secondo il razo, Loba rimase così affascinata dallo zelo di Miraval che gli disse di non aver risposto al suo amore non per un’altra passione, ma perché l’attesa avrebbe reso più caro il piacere (tecnica essenziale di perfezionamento del Fin’ Amors). Anzi, osservava con gioia che i falsi attacchi mossi contro di lei non avevano alterato la sua fedeltà e, inoltre, rinunciava a tutti gli altri amori per lui, abbandonando a lui il suo cuore e la sua persona, e il diritto di difenderla sempre. Miraval, ci viene detto, esercitò allora i diritti che lei gli aveva concesso sulla sua persona e partì per la contessa di Minerve. Egli continuò a vantarsene su , dicendo che era l’unica vendetta consentita contro le dame. “Tutti gli uomini onesti oggi si vergognerebbero di una simile vendetta”, dice il nostro anonimo autore francese. In qualche modo questa storia non sembra essere vera così com’è.


    Miraval, dopo anni di sforzi concentrati, stava apparentemente attraversando qualcosa di simile a un crollo, persino un crollo della fiducia nella stessa Fin’ Amors, alla quale aveva dedicato la sua vita. La confusione di quest’uomo si percepisce fin dalla prima strofa del canso sopra citato. Disperatamente eppure con perfetta grazia - un equilibrio straordinario - Miraval tenta con grande nobiltà di puntellare i lineamenti della sua esistenza. Il primo verso ha una forza aforistica quasi sublime che vale per tutti i tempi:


    Niente garantisce l’amore


    Là dove l’Amore afferma la sua forza


    Non accetta nessun’altra legge


    di questo: che deve realizzare i suoi desideri!


    Così esercita la sua signoria;


    e quelli che si imbronciano, resistendo a lui


    Alla fine sarà costretto a chiedere pietà a lui,


    a meno che non rinunci completamente all’Amore.


    A coloro che, allora come oggi, deridono le follie dell’amore, Miraval ribatte:


    Ecco perché i malvagi sono terrorizzati


    all’idea di correre l’avventura dell’amore;


    ma chi si preoccupa della sua gloria maggiore


    abbraccia quel servizio amorevole che lo rende più valoroso


    e più nobile e più orgoglioso.


    È l’Amore che rende l’uomo celebre


    per i suoi doni, i suoi modi cortesi,


    per la sua audacia e per la sua generosità.23


    Secondo il giudizio morale del nostro commentatore settecentesco, Miraval deve essere punito: “Due crudeli avventure dovevano fornire una ricompensa”. Miraval si è “perso” con la signora Azalaïs de Boissézon, abile coquette, che voleva essere celebrata dai suoi versi.


    Azalaïs era una bella signora di Lombers, nell’Albigeois. A Lombers, dal 1165, tutti i cavalieri erano catari; molto presto sarebbe diventata la residenza del vescovo cataro degli Albigeois. È quindi probabile che Azalaïs fosse una croyantecatara , cioèuna dama simpatizzante del vangelo spirituale cataro, ma che non aveva intrapreso il rito definitivo che separava il credente dal potere del mondo materiale, il Consolamentum.


    Azalaïs è elogiata da Miraval in sei opere, tutte di grande bellezza. Deve avergli fatto un’immensa impressione, ma, allo stesso tempo, era chiaramente molto diversa da Loba; forse era vanitosa. Miraval non si lamenta. Rivendica solo il privilegio di essere accettato da lei come amante o supplicante. I cortesi elogi che canta ad Azalaïs li invia anche al re d’Aragona e ai signori catalani come Uc de Mataplana. Anche Raimon Drut (forse Raimon-Rogier, conte di Foix) riceve la parola. Numerose allusioni, tra cui quella di essere usciti da un colpo recente (Mais d’Amic?), ci permettono di datare queste canzoni tra il 1204 e il 1207. Non c’è nulla di vendicativo in esse, ma si percepisce una certa confusione e un’evidente tristezza che sembra che Azalaïs de Boissézon non fosse in grado di affrontare.


    Tra due desideri rimango pensieroso


    Perché il mio cuore mi dice: “Non cantare più!”.


    Mentre l’amore non mi permette di astenermi,


    finché sarò in questo mondo.


    Ho comunque delle ragioni


    di comporre queste canzoni non più,


    Ma canterò perché Amore e Giovinezza


    ripristinare tutto ciò che il Decoro e la Ragione hanno reso invisibile.


    E se mai mi sono sforzato


    di essere un uomo astuto, cortese e allegro,


    Ora devo applicarmi con ancora più fervore


    a dire e fare cose che le fanno piacere;


    ora che ho riposto tutte le mie speranze


    in una signora i cui preziosi e cari favori


    sarebbe stata immeritata da un uomo maleducato,


    che sia ricco, potente o bello.


    … … … … … … . .


    Sotto tale onore e nobiltà


    Ho sempre dimostrato di essere un amante sincero,


    nonostante il dolore, la sofferenza e l’angoscia,


    Non ho mai cercato di sfuggire al peggio.


    Dicono che da un amore nascosto


    è impossibile trarre soddisfazione,


    Ma mentono! Ho conosciuto i piaceri e i benefici


    Per quanto io abbia sofferto la vergogna e l’inganno di essa.24


    Forse Miraval aveva intuito le motivazioni di Azalaïs. Il verso seguente è un avvertimento velato, rivolto con la massima preoccupazione per lei - ancora una volta, un magnifico gioco di equilibri tra censura e lode:


    In tutto ciò che riguarda questa nobile signora,


    Sono esigente nei suoi confronti,


    per evitare che faccia qualcosa che abbassi il suo Merito;


    ma se è una signora di poca virtù a tradirmi,


    è un motivo per partecipare a spiacevoli litigi?


    No! Sarebbe troppo felice


    se, grazie a me, fosse diventata oggetto di pettegolezzi.


    Le cattive donne di questo tipo, con i loro difetti, infliggono ferite,


    e si sentono importanti solo quando sono al centro del gossip


    e contenzioso!


    … … … … … … …


    Ma la mia signora sminuisce i tipi pretenziosi


    Poiché il suo onore aumenta quanto meno lo dimostra;


    Lei è come la rosa e il gladiolo


    che diventano più belli con il ritorno dell’estate


    Ma la mia signora è tutto l’anno nella stagione della bellezza


    Perché sa sempre come rendersi più amabile,


    Con i suoi modi affascinanti e i suoi gesti cortesi


    che esaltano il suo Merito e tutte le sue vie.


    … … … … … … … .


    Mia signora Azalaïs de Boissézon


    rende il suo Merito supremo, quando non era che un bene


    E a Dio verrà a mancare il rispetto che gli è dovuto.


    da quando è entrata così dolcemente nella mia vita.25


    Sarebbe difficile esprimere il grado di orrore suscitato in un teologo cattolico dalla lettura dell’ultimo verso osé. La sua donna ha chiaramente degli attributi che nella sua immaginazione sono, direttamente, divini. Miraval non ha fallito nel suo compito di amplificare la fama della signora di Boissézon. Razo D non solo ci informa che Azalaïs era la moglie di Bernart de Boissézon (quasi certamente un crociato cataro, che compare in documenti datati tra il 1156 e il 1202), ma racconta anche una fantastica avventura che riguarda il re d’Aragona.


    Pedro II si trovava a Montpellier, da dove inviò alla signora Azalaïs messaggi e doni, facendo sapere a Raimon de Miraval che desiderava fortemente vedere di persona la bella Azalaïs. Ecco cosa gli aveva detto Miraval della signora di Boissézon: “La cortesia e l’allegria della bella Azalaïs, i suoi colori freschi e i suoi lunghi capelli, fanno la felicità del mondo intero”.26 Miraval organizzò innocentemente un colloquio e condusse il re da lei. Possiamo immaginare che questo evento abbia causato a Miraval un forte disagio, dal momento che aveva cantato per lei:


    Mia signora, né Béziers né Aragona


    avrebbe un valore maggiore per voi


    del castello di Miraval


    Se volete occupare saldamente il suo recinto.


    È perché il suo Merito è così prezioso e caro


    che desidero la compagnia della signora Azalaïs:


    Le sarò sempre fedele.27


    Il re, secondo il razo, fu ben accolto dalla signora e passarono la notte insieme. Tutta la corte ne fu informata il mattino seguente. Il nostro commentatore settecentesco si sofferma a descrivere come Miraval sia stato subito penetrato dalla confusione e dal dolore e si sia allontanato sia dalla dama che dal principe. Lo storico afferma che Azalaïs fu disonorata dall’inganno: “Questo genere di perfidie era eccezionalmente comune. Vedremo ora un nuovo esempio che suggerisce la più strana depravazione dei costumi”.


    


    Questo nuovo scandalo riguardava la signora Ermengarda de Castres, vicina di casa di Miraval e descritta nel razo D come La Bela Albuges. A quanto pare, Ermengarda disse a Miraval che, anche se nulla al mondo avrebbe potuto turbare la loro unione (lei era già ricercata in matrimonio dal grande barone e mecenate di Miraval, Olivier de Saissac), il trovatore doveva ripudiare sua moglie, Gaudairenca 28 come prova della sua determinazione. Senza fiato, il nostro uomo nel 1774 continua la sua storia. Miraval prende sul serio la richiesta di Ermengarda di ripudiare la moglie e con fede cieca procede all’esecuzione del progetto. Gaudairenca, ci viene detto, amava un cavaliere di nome Brémon, oggetto dei suoi stessi versi (che purtroppo non sono sopravvissuti). Finge di essere arrabbiata e risponde che informerà i genitori e gli amici. Chiama Brémon, che arriva a Miraval e viene accolto dal trovatore, ansioso di “stringergli la mano” senza ulteriori indugi: “Il matrimonio non contava quasi nulla. Lo scrittore provenzale mi sembra sospetto di falsità o di errore e mi rende meno sicuro dei dettagli dell’avventura. Ma c’è senza dubbio un fondamento di verità, sufficiente comunque a caratterizzare l’estrema licenza dei costumi”.


    Nel frattempo, Miraval si affretta a trovare la bella Albigeoise e le dice che, avendo eseguito i suoi ordini, ora attende l’esecuzione delle sue promesse. Gli dice di andare a preparare le nozze e di venire quando lo chiamerà. Ermengarda chiama allora Olivier de Saissac e lo sposa il giorno stesso. La schietta notizia pietrifica Miraval “di stupore e di dolore”. Diventa il bersaglio degli scherzi di tutti e trascorre i due anni successivi “come un uomo la cui ragione è turbata”. Miraval protesta la sua innocenza e accusa che un cavaliere onesto dovrebbe abbandonare una dama capace di corromperlo per l’aspetto del denaro - consiglio presumibilmente rivolto a Olivier de Saissac.


    “Non si immaginerebbe che una nuova amante si offra a Miraval. Ma è quello che è successo”, dice il nostro cronista. Questa signora era Brunissens o Brunessen de Cabaretz. Forse era la moglie di Peire Rogier, protettore di Miraval e co-seigneur di Cabaretz, che aveva una figlia, Nova, e un figlio, Peire Rogier, tutti croyant catari. Questa signora scrisse a Miraval, suo vicino amichevole, che avrebbe potuto recuperare presto il suo bell’umore. Teneva molto al poeta: “Se non vuoi venire, verrò a cercarti e farò l’amore con te, affinché tu non mi sospetti di inganno”. Lo storico della letteratura dei trovatori è censorio: “Bisogna ammettere che le dame qui svolgono un ruolo ben in linea con il loro carattere”. Ecco come Raimon de Miraval rispose alla dama:


    


    Come la rosa tra mille rami


    è più grazioso del fiore di qualsiasi seme,


    Così tra i falsi e infidi posatori


    la mia signora sta nella sua tenda,


    Nessuno dei loro falsi giuramenti può nuocerle!


    Il suo merito è cresciuto sotto stelle amiche


    Prego che, a causa loro, non venga abbassato!29


    LE REGOLE DELL’AMORE: LA GUIDA DI MIRAVAL PER UN CORTEGGIAMENTO DI SUCCESSO


    Innanzitutto, l’amore è la virtù cardinale; l’amore rende buoni. L’amore fine fornisce l’energia per la visione spirituale. Così, a proposito di Azalaïs de Boissézon, Miraval dichiara:


    È grazie a lei che amo la fontana e il ruscello,


    il bosco e il frutteto, il ceduo e la siepe,


    le donne e anche i malvagi!


    il saggio e il pazzo e persino il sempliciotto


    Di quella nobile regione in cui vive.


    Il mio pensiero è così attratto da questo luogo


    che non posso immaginare che abbia mai visto


    un altro Paese o un’altra razza.30


    


    Il mondo senza Fin’ Amors è implicitamente volgare, perché resiste alla morale dell’amore. Ciò conferisce alla visione di Miraval un chiaro parallelo logico con quella dei Catari, tra i quali trascorse la maggior parte della sua vita. Il falso Dio, il Rex Mundi che i catari vedevano nella figura che Cristo chiamava “principe di questo mondo”, il Demiurgo (creatore della natura) degli gnostici, era per i catari un simbolo del mondo-oggetto, di tutto ciò che era estraneo al Padre dell’amore. Il cataro perfetto (consolato) avrebbe dovuto ammettere che nel fragile amore di Miraval c’era ancora la traccia della fonte divina dell’amore. Miraval cantava di Azalaïs de Boissézon:


    Ma la sua bellezza che fa nascere l’amore in eccesso,


    il suo modo gentile di ricevere e onorare,


    e il suo grande merito, superiore a qualsiasi altro


    mi ha impegnato in questo percorso che so essere folle;


    Ma la follia, tra gli innamorati, ha il valore della ragione


    e della ragione, della follia.31


    Per Miraval, le agonie di questo mondo possono essere sopportate e persino riscattate proiettando il mondo interiore sullo stato delle cose che lo circondano; l’amore lo porta oltre se stesso. Può amare contemporaneamente i saggi e i pazzi, “le signore e anche i malvagi”; gli opposti si riconciliano come si riconciliano lui e la sua signora. Questa era la sua strada verso la completezza. Il Fin’ Amors ha un carattere religioso, o ordinatore, che lo porta ben oltre il mero romanticismo sessuale che ha fornito la chiave di apertura. I trovatori come Miraval non si limitavano a sognare la via per un mondo migliore, ma ponevano la loro legge sul mondo e la vivevano, senza curarsi delle conseguenze. “Si ha sempre ragione a cercare l’Amore che solleva!”, come dice Anne Brenon nel suo libro Il vero volto del Catarismo.32


    Quali sono le regole del gioco di Miraval?


    1. L’infedeltà è il peccato, il tradimento assoluto, secondo Miraval. In un canso, l’infedeltà è paragonata al tradimento di Giuda, al tradimento di Dio. Questa è un’indicazione ineguagliabile di quanto Miraval prendesse sul serio questa virtù e spiega il disordine mentale di Miraval dopo i fallimenti di Loba, Azalaïs ed Ermengarda de Castres, offrendo una chiara prova che il Fin’ Amors non era l’abbandono morale incurante o pagano del libertino dionisiaco. Il poeta è fedele a colei che è essa stessa fedele. Secondo il poeta e studioso linguistico René Nelli, “l’indulgenza per la signora è sempre in funzione delle cortesie che ne riceve”. Miraval scrive di una signora, Na Guilhelma, come di una signora perfetta; accoglie le critiche e sa fare la scelta giusta: “Ho da lei tutto ciò che potrei desiderare”. Secondo Nelli, le bonnes dames erano per lo più immaginarie: “Il Medioevo infatti non credeva molto nella sincera adesione delle donne all’amore puro. Era difficile distinguere tra le dame che offrivano un amore platonico a chi non amavano e un amore realistico a chi amavano “33.


    


    In Linguadoca, tuttavia, c’erano alcune donne esemplari dal punto di vista dell’amore per il bene. Si trattava di grandi dame come Esclarmonde de Foix (contemporanea di Miraval), le principali “buone donne” o “buone cristiane, amiche di Dio” della Chiesa catara, quindi gli ideali non erano del tutto irrealizzati. Tuttavia, c’è qualche indicazione che Miraval abbia concepito una donna ideale e abbia cantato per lei. I riferimenti a “lei” sono enigmatici:


    Signora, ti sono così fedele



    che in tutte le vostre cortesi imprese



    Voglio che Miraval ti aiuti,



    ma oserei dire nemmeno chi sei,



    né da quale Paese.34



    Si tratta di una sorta di “mito della donna”, o semplicemente di una specie di cieco, oppure è ancora la donna ideale all’interno della donna particolare che lui ama? O addirittura in lui stesso?35 È evidente che queste donne della Linguadoca, molto reali e caratterizzate, erano interiorizzate e vissute nel cuore.


    2. La gelosia è la virtù principale dei Fin’ Amors. La gelosia esige la fedeltà della donna e anche dell’amante. Miraval cantava: “La gelosia mi insegna a consacrarmi esclusivamente al servizio di una dama, in modo da non volerne altre e da astenermi dal farle la corte”.36 Come dice Nelli: “È certamente vero che la gelosia dell’amante non è quella del marito! La gelosia, l’attaccamento esclusivo e vigile a una donna, è un principio di lealtà e fedeltà. D’altra parte, nella visione mondana, obbliga il poeta a mostrarsi riservato, prudente, discreto e, soprattutto, a evitare il volgare e l’indiscreto “37.


    


    3. Il trovatore non deve considerare disonorevole un rifiuto da parte di una dama. Può anzi portare molto onore all’aspirante, se è formulato in modo tale da esprimere la massima considerazione da parte di lei nei suoi confronti. Per Miraval il no di una dama fedele vale più del sì di una dama infedele, che commetterebbe necessariamente un errore su un altro contro la cortesia. Inoltre, il rifiuto, se accompagnato da un sincero e puro sentimento d’amore, ha infinitamente più valore della ricompensa carnale di una dama incapace di amare e, per estensione, di essere fedele.


    4. Cosa deve fare un trovatore se il processo di cortesia convenzionale si interrompe, ad esempio se ha commesso un passo falso? Nella canzone “The One to Whom Joy Is Suited”, il processo si è fermato al secondo stadio della cortesia convenzionale e il poeta non ha ottenuto nulla dalla signora. Non deve lamentarsi con la signora né arrabbiarsi; il suo unico desiderio deve essere quello di servire in tutta umiltà. Nella canzone, Miraval non dispera di vedere un ritorno dei migliori sentimenti della signora nei suoi confronti. La causa dell’ira della dama è accennata nella strofa 5. Egli aveva rubato galantemente un bacio. Miraval si sottomette in anticipo al castigo della signora. Tuttavia, lei deve perdonargli questo furto perché lui ha perdonato tutti i suoi torti e acconsente a non tenerne conto. Finché una dama è fedele, un corteggiatore trova onorevole servirla, anche se invano:


    Se volesse trasformare il furto in un regalo



    avrebbe agito con grande cortesia,



    E se non le piace, va bene:



    Lasciate che sia!38



    5. Esiste una formula per il masochismo cortese. La signora ha torto, ma l’amante deve sostenerla rigorosamente come se avesse ragione.


    6. La speranza in amore supera la pausa.


    7. I migliori poeti cantano come se fossero gioiosi anche quando sono tristi. Tuttavia, l’ispirazione è primaria, perché se il virtuosismo tecnico porta al successo, è molto meglio se l’amore sincero ispira sia la composizione che il comportamento cortese. È vero che le Joy può essere puramente carnale. È anche vero che la cortesia è a volte convenzionale e artificiale: uno scambio di buona condotta in cui ciascuno ottiene ciò che si aspetta - “obbedendo alla legge”, per così dire, con una necessaria esclusione della passione - uno scambio equo. Questa capacità dell’amor cortese di stabilire semplicemente un ordine sociale coerente è anche parte della sua scomparsa; il potenziale di imbarbarimento si è infatti realizzato con la caduta della dama in carne e ossa, quando è stata forzatamente sostituita dall’immagine votiva esterna della Vergine Maria. Non è un caso che i commenti borghesi sui trovatori, quando non condannano la loro morale, tendano a dipingerli come curiosi encratiti, sessualmente repressi (“sublimano il desiderio”), vergini socialmente innocue che piangono sulle pene dell‘“amore platonico”.


    


    8. Il trovatore viene venduto alla dama come un garzone (ward) a un tutore; i suoi diritti vengono ceduti in assoluta sottomissione alla dama, ma la somma per il “ragazzo” deve essere pagata al boytroubadour finché la dama acconsente liberamente a partecipare al processo. A un certo punto la signora si aspetta e si aspetta di ricompensare il servizio prestato. Come estensione, Miraval stesso offre il suo castello per ottenere una subordinazione simbolica alla dama, che è, con una sola eccezione (Aliénor, sorella di Pedro II d’Aragona, a cui Miraval scrive nel 1213), sua pari sociale. La ricompensa è infatti costituita da una scala ascendente di risposte cortesi al trovatore innamorato, il cui amore si affina nel corso del tempo, essendo la purificazione un aspetto essenziale del processo, con analogie spirituali sia nel catarismo che nell’alchimia.


    9. I falsi amanti sono naturalmente ostili all‘“arte reale” e la dama deve evitarli, rifiutando i loro doni (di solito pellicce e cavalli) e le loro avances. Dovrebbe accettare solo belle canzoni che la glorificano; aumenterebbe il suo merito (paratgé) se ascoltasse i consigli del trovatore-amante in questa materia. È compito del poeta impedire che il bell’amore venga sminuito dalla volgarità, dalla banalità o dalla venalità di donne scortesi. Miraval si lamenta costantemente della rottura della  cortesia. È angosciato dal fatto che le donne, per paura di falsi amanti, non osino comportarsi come vorrebbero. Ciò si ricollega alle satire di Miraval contro la decadenza del gusto che lui e altri trovatori vedevano intorno a loro. Il sistema cortese, sostenevano, non era in grado di funzionare perfettamente come nei tempi passati. C’è un forte tema di nostalgia.39


    10. L’amore è necessariamente accompagnato da tormenti, ma le cose belle compensano quelle brutte con una nobile signora. Miraval chiede: “Che valore ha l’Amore se non se ne soffre il male?”. L’amore deve essere provato nell’alambicco dell’esperienza e del tempo.


    11. Per quanto riguarda quel premio, la Buona Signora, l’amore puramente “platonico” è sempre preferibile alle carezze carnali delle donne infedeli. Anche questa idea ha affinità logiche con la sensibilità catara, poiché pone le passioni della carne (la materia) al di sotto della bontà spirituale, mentre una sincera scelta morale si attua nell’alta aspirazione. Tuttavia, per il trovatore il “male” non risiede nella carne, ma piuttosto nella volontà della persona che la abita.


    12. Miraval ha alcune idee interessanti. La colpa di una donna ricade su tutte le altre. Questo sembra essere vero, perché in genere le persone vengono trattate in base alle conoscenze acquisite con l’esperienza precedente. L’amore cortese è un’etica sociale, non individualista (la cattiva condotta di una dama la rende “morta” per la società), anche se il tenore di vita della società cortese dipende ancora dall’individuo. Miraval esprime un’idea curiosa con queste parole: “Il bel viso che offre a un altro lo accolgo come se fosse destinato a me”. Una dama che non trae profitto dai consigli che egli le offre ha da biasimare solo se stessa se cade in disavventura. Spetta a lei, in ultima analisi, distinguere l’amore vero da quello falso.


    13. Prima del compimento assoluto dei Fin’ Amors dovevano arrivare i consueti favori della cortesia: affetto, gentilezza, regali e amicizia, la solida base per la ricompensa dopo un lungo servizio - e il servizio poteva essere davvero molto lungo. Spettava alle signore dimostrare, con mille mezzi e prove, pazienza e fedeltà. È questo fattore temporale che conferisce a molti canti dei trovatori una sfumatura di frustrazione e desiderio che spesso viene scambiata per una sublimazione rituale del desiderio sessuale. Non è raro leggere che le dame della Linguadoca erano spesso crudeli e senza cuore, come un dato di fatto; questo semplicemente non è vero. Ad esempio, il seguente verso di Miraval, tratto da “Sia benedetto il messaggio” (forse inviato a Brunissens di Cabaretz), potrebbe essere facilmente interpretato in questo modo, se non fosse che sappiamo qualcosa di ciò che passò tra lui e Azalaïs de Boissézon:


    


    Credevo che la mia signora



    era ben diversa da quella che è,



    e che il suo primo stupore sarebbe durato per sempre! Ma il suo pensiero sciocco e la sua perfidia,



    la sua malafede insegue e intrappola



    il suo Merito, già così sottile,



    che Dio lo diminuisca ancora



    da quando si è immersa di nuovo



    il mio cuore fedele nell’angoscia!40



    Se ci fosse qualche dubbio sull’aspetto gioiosamente carnale dell’aspirazione autentica del trovatore, basterebbe leggere il canso di Miraval dedicato ironicamente a “colui che non vuole sentire canzoni”.


    Dalla bellezza da cui sono preso


    Desidero l’abbraccio e il bacio,


    e di mentire, e il dono totale della sua persona;


    e solo dopo le maniche e le cinture,


    e l’amore cordiale che le chiedo come grazia.


    Ma non mi lascerò mai sedurre


    dalle gioie o dagli emblemi dell’amore


    se non ho prima ottenuto che


    di cui ho un grande desiderio.


      


    Ovvero:


    e non chiedo né più né meno a Joy


    Questo è ciò che voglio, stare con lei!41


    


    La teoria di Miraval nella seconda strofa di questa canzone è che l’amore carnale deve precedere l’amore cordiale. Dopo le carezze consentite, dopo le jazer (sdraiarsi insieme in modo voluttuoso ma casto, a cui le signore acconsentono per dimostrare la compiacenza e la prudenza degli amanti) sono in grado, se la prova fosse stata conclusiva e per perfezionare il loro amore, di “raddoppiare l’oro”, di “diventare totale”. Il valore più grande è attribuito all’amore spirituale. Miraval preferisce decisamente le carezze o le jazer alle avventure di letto sordide e infedeli. La sua aspirazione ultima è l’unione assoluta della carne e dello spirito in un amore condiviso e fedele. Questo era l’amore che suscitava. Questo era l’amore che il trovatore non temeva di cercare.42


    La gioia spirituale può essere combinata con l’amore aristocratico o cavalleresco; Miraval è un cavaliere oltre che un trovatore. Abbracci, baci, spesso completati da carezze, sono le manovre carnali che l’amore cortese consente all’amante. Le jazer, andare a letto, poteva essere probante e casto (sotto giuramento). Ma se sfociava in una comunione sessuale e la dama aveva deciso di essere in accordo con l’amica, veniva talvolta chiamato le Plus. Miraval differenzia le jazer da le Plus. Aggiungendo le Plus, trasforma il jazer cortese (casto in linea di principio) nel jazer realista e cavalleresco, cioè naturale e completo, come è generalmente oggi. Le dame dei Cabardès o degli Albigeois, Loba o Azalaïs, i cui amanti erano tutti grandi signori, non rifiutavano loro le Plus(le Sorplus di Chrétien de Troyes). Azalaïs non fu inflessibile con il re d’Aragona; e Loba ebbe, a quanto pare, un figlio illegittimo, il celebre Loup (Lupo) di Foix, da Raimon-Rogier, conte di Foix, di cui fu a lungo l’amante. Miraval vuole giocare prima dell’amore e non l’amore prima del gioco - un approccio aristocratico - ma non tollererà mai il solo amore carnale. E l’unica prova che può subordinare l’amore carnale all’amore del cuore è la fedeltà, alla quale, come abbiamo visto, Miraval era molto legato. In breve, Raimon de Miraval vuole che l’amore sia uno.


    IL BELL’AMORE ERA UN AMORE SPIRITUALE?


    Il desiderio di Raimon de Miraval che l’amore sia soprattutto “uno”, un’unità di carne e spirito, indica abbastanza chiaramente la spiritualità essenziale del suo approccio ai Fin’ Amors, approccio che presuppone un particolare dualismo di materia e spirito. Non bisogna nemmeno sottovalutare la lunga sofferenza, quasi la crocifissione, dell’aspirazione spirituale43 nel prolungato periodo di servizio e di concentrazione sulla persona amata.


    


    È significativo che nel sistema di Miraval la stimolazione puramente sessuale debba essere superata per prima, e sembra che sia a questo punto che Miraval si imbatta spesso nell‘“infedeltà” della donna. Si sente ferito quando la donna non si conforma in qualche modo all’immagine interiore che ha di lei, l’immagine potente che genera i suoi canti estatici. Forse intuisce che la donna delle canzoni di Miraval non è più il suo io sociale, ma è in realtà una persona all’interno di Miraval stesso. È possibile che il processo comporti forse non solo la trasmutazione della sessualità, ma anche la soppressione di se stessa come sa di essere? A questo punto, il bisogno di Miraval di completezza, di unicità, è, secondo lui, messo in pericolo.


    Il trovatore pone la sua legge sul mondo; proietta il suo mondo in modo analogo a quello con cui l’alchimista proietta i suoi processi spirituali inconsci sulle trasformazioni chimiche. Miraval era destinato a rimanere continuamente deluso. Tuttavia, anche la delusione alimenta i suoi sforzi creativi, e il mondo umano cambia - e il poeta con esso. Come dice Miraval stesso: “Ecco perché i malvagi sono terrorizzati all’idea di correre l’avventura dell’amore”.44 Il cambiamento è doloroso, ma Miraval sa che le sofferenze alla fine valgono la pena. Le Joy è la sua redenzione; sta vivendo in contatto con la sua psiche: non c’è da stupirsi se sente che un tradimento in questa vita è un tradimento di Dio. Ma sembra che il percorso spirituale delle donne non sia identico: mentre le signore godevano delle lusinghe, delle attenzioni e del miglioramento delle peggiori solitudini grazie all’amicizia, all’amore e al calore fisico e spirituale, la maggior parte delle donne sa di non essere pura.


    Tuttavia, nelle vicinanze di Miraval esisteva un metodo con cui una donna poteva essere “purificata”, catarizzata - e Miraval stesso sapeva esattamente di cosa si trattava. Non ne fa mai menzione, suggerendo forse che non era il tipo di cosa di cui parlare a tutti e a tutte le corti del sud della Francia e del nord della Spagna. Quel metodo era il rito cataro del Consolamentum, e può darsi che i maggiori successi di Miraval siano stati ottenuti con signore che si aspettavano un giorno di completare la loro induzione nella Chiesa catara, a quel punto il congresso sessuale veniva rifiutato. Molti uomini e donne aspettavano di aver adempiuto ai loro obblighi sociali prima di unirsi al rito completo del battesimo spirituale. Nel frattempo, il Fin’ Amors era considerato parte dell’educazione delle figlie dalle nobili madri catare, perché si riteneva che affinasse la sensibilità fino a una matura discrezione. È necessario, quindi, risalire alle origini di questa spiritualità, perché sembra essere proprio questa la dimensione che ha creato una mistica sui trovatori e che li ha associati ad altri movimenti eretici (spirituali) nel sud della Francia del XII e dell’inizio del XIII secolo.


    


    L’ALLEGORIA DELL’AMORE


    Nella sua Allegoria dell’amore, C. S. Lewis espone le sue idee sulle origini dell’amore cortese senza alcun riferimento a un singolo trovatore. Non sorprende, quindi, che quest’opera standard (inglese) giunga a una serie di conclusioni fuorvianti. I suoi riferimenti derivano quasi esclusivamente da fonti del XIII secolo: il Roman de la Rose, ad esempio, è stato composto dopo che - nella seconda parte, un secolo dopo - la Crociata albigese aveva devastato la regione e sconvolto la sua vita religiosa e culturale attraverso l’inquisizione e la confisca dei beni. Lewis scrive che la “religione erotica” si contrappone all’organizzazione repressiva parodiando quella ufficiale; in altre parole, crea una sorta di contro-chiesa (da non prendere troppo sul serio). Lewis cita un jeu d’ésprit del XII secolo intitolato “Il concilio di Monte Romarici”. Un capitolo di monache, in primavera, a Rémiremont, organizza una finta riunione capitolare da cui sono esclusi la maggior parte degli uomini, tranne alcuni “chierici onesti”, senza dubbio quanti se ne potevano trovare:


    Quando il senato vergine tutti


    Aveva riempito le panche della sala,


    La regola del dottor Ovidio invece


    Degli evangelisti è stato letto.


    Il lettore di quel vangelo gay


    Era Suor Eva, che (si dice)


    


    Capito la parte pratica


    Dell’arte amatoria.


    Fu lei a convocarli tutti,


    Sorelle minori, sorelle alte.


    Dolcemente cominciarono a sollevare


    Canzoni in lode melodiosa dell’amore.45


    Questo tipo di ribalderia era senza dubbio popolare all’epoca di Miraval, ma è quanto di più lontano si possa immaginare dall’autentico Fin’ Amors. Questa erronea conflazione persiste oggi con la banalizzazione di ciò che viene scambiato per cultura trobadorica, non solo nella musica pop ma anche in opere più elevate come la versione dei Carmina Burana di Carl Orff , che è semplicemente un allegro festino medievale in una Thule-Fest primaverile sub-nietzschiana su grande musica del XX secolo. L’anticlericalismo satirico, nonostante la relativa e continua censura ecclesiastica, non mina l’ordine costituito, perché non offre alcuna rivelazione spirituale e conferma implicitamente il potere della Chiesa.


    Contrariamente a quanto sostiene Lewis, nel XII secolo era in realtà viva e visibile una contro-chiesa organizzata molto reale, quella dei catari. Il catarismo e la nobile cultura dei trovatori avevano in un certo senso bisogno l’uno dell’altro per sopravvivere, ma è dubbio che qualcuno potesse vederlo chiaramente all’epoca. Gli ecclesiastici, tuttavia, vedevano la minaccia molto chiaramente, perché si sospetta che nel XIII secolo i riferimenti onesti alla Chiesa catara e alle idee autentiche dei trovatori siano stati sistematicamente eliminati, sostituiti da versioni surrogate. C’era poco spazio per le obiezioni. Tra il 1209 e il 1244, migliaia di catari furono bruciati vivi nel primo olocausto della storia europea e i roghi continuarono per tutto il XIII e XIV secolo. Il “Signore di questo mondo” dei catari aveva apparentemente trionfato, conducendo le sue pecore armate fino ai denti nella cultura un tempo fertile della Linguadoca.


    C. S. Lewis si riferisce al duecentesco De arte honeste amandi (L’arte virtuosa di amare) del sacerdote Andreas Capellanus. Il titolo è in latino; la lingua occitana era considerata sovversiva dopo la crociata contro gli eretici. L’opera di Capellano fornisce istruzioni metodiche e dialoghi morali sull’arte di amare. È molto cattolica nel suo tono morale, una cattolicizzazione del Fin’ Amors. A torto  è stato considerato come il manuale autorevole dell’amore cortese, un po’ come chiedere al generale de Gaulle di comporre per i Rolling Stones.


    Secondo Capellano, la pietà ordinaria e la venerazione per i santi fanno parte del modus vivendi proprio dell’amante serio. È significativo che l’eresia di un cavaliere giustifichi il ritiro del suo “amore” da parte di una dama: “E tuttavia alcuni sono così estremamente sciocchi da immaginare di raccomandarsi alle donne mostrando disprezzo per la Chiesa”.46 Questo è molto lontano da Peire Vidal. La maggior parte degli amici di Miraval, secondo questa severità, non potrebbe partecipare, comprese le signore.


    L’Arte Virtuosa di Amare è una lettura devastante. L’opera è in realtà un codice d’amore cortese dirottato, legato, imbavagliato e impacchettato in un sacco ortodosso. C. S. Lewis sembra totalmente all’oscuro della Chiesa dei Buoni Cristiani e inoltre cita (senza coglierne il senso) l’affermazione di Andreas secondo cui l’amore cortese è in sintonia “con la morale naturale”. Condanna le unioni “incestuose” e “maledette” - forse un velato riferimento alle accuse volgari rivolte ai Catari: cioè che erano omosessuali47 e che avevano abolito le relazioni familiari. È molto interessante, e avrebbe dovuto essere sorprendente, che queste attività siano menzionate nel contesto dell’amore cortese, poiché l’intero sistema non poteva funzionare né all’interno della famiglia né tra persone dello stesso sesso. Come Andreas Capellanus inventa un amore cortese senza i trovatori originari, così Lewis, trascinato da un collega teologo ortodosso, inventa una “sinistra ribelle del mondo cortese” per spiegare questi riferimenti. Già all’epoca della crociata, quando Capellano scriveva, l’autentico mondo dei trovatori veniva rapito, o meglio bandito, dalla sua casa, come sarebbe successo allo stesso Miraval dopo il 1209. Come se non bastasse, il disastro definitivo di questa cosiddetta guida all’amor cortese arriva quando l’autore elimina del tutto la dimensione spirituale dall’amor cortese. La religione del XIII secolo deve sterilizzare il bell’amore e renderlo sicuro. Una delle dame di Andreas la mette in questi termini: Non potremmo “lasciare fuori la parte religiosa per il momento”?


    L’amore cortese di Andreas è in realtà destinato solo ai giovani non sposati. Ha inventato un gioco per bambini con una religione per bambini. Per finire, il suo finale dichiara che, dopo aver appreso tutto su questo “amore”, è meglio astenersi da esso per ottenere maggiori meriti da Dio, al quale questo genere di cose non piace affatto: “Nessun uomo, con nessuna buona azione, può piacere a Dio finché serve al servizio dell’amore”.48 Per quest’uomo, l’amore fine non ti rende più buono; ti danneggia per l’eternità. Il coperchio è chiuso. Per distruggere il mondo di Miraval era necessario svuotare il suo amore di qualsiasi contenuto spirituale affidabile. Ciò avvenne in parallelo con il quasi annientamento della Chiesa catara. I loro destini erano legati.


    


    TROVATORI E CATARI


    Qual era dunque il vero rapporto tra i trovatori e la Sancta Gleisa, la Santa Chiesa dei Catari? Per certi versi, il rapporto tra Raimon de Miraval e i Buoni Uomini e le Buone Donne (come sono più propriamente chiamati i Catari) era semplicemente una questione di “tutto in famiglia”. Il catarismo si estendeva dai castelli che erano i centri della vita intellettuale della regione. Abbiamo già incontrato il castello di Cabaretz a Lastours, a un’ora di cammino da Miraval. Qui a Cabaretz, Mabilia si trasferì da Jordan dopo aver rinunciato all’Orbria de Durban in nome della rinuncia al matrimonio.49 Le nipoti di Mabilia, Azalaïs ed Effante, erano perfecti che avevano ricevuto il Consolamentum. Anne Brenon espone la questione in questi termini: “Il vecchio problema delle relazioni tra il catarismo e i Fin’ Amors non ha più bisogno di essere enunciato - ora vediamo le intense connessioni familiari - nei termini di un rapporto segreto tra religiosi clandestini di una chiesa minacciosa e misteriosa, e cantori sibillini con un messaggio in codice destinato ad assicurare la sopravvivenza spirituale di una Chiesa così pura che Roma avrebbe dovuto estinguerla “50.


    Nel Lauragais, nel Cabardès e nell’Albigeois, catari e trovatori frequentavano le stesse corti, dove le signore aiutavano i perfetti nel pomeriggio e ascoltavano e si facevano corteggiare dai trovatori e dai jongleurs la sera. Lo stesso Raimon de Miraval aveva un parente perfetto51 a Cabaretz, Gauçelin de Miraval. Azalaïs de Boissézon era quasi certamente una croyante (membro di rango della Chiesa catara). Anche Raimon VI di Tolosa, il più importante protettore e amico di Miraval, era, come i cavalieri, un protettore dei catari. I cavalieri che rischiarono tutto per difendere e ospitare i catari durante le crociate contro di loro (Ramoun de Perella, ad esempio, cedette il castello di Montségur ai catari nel 1204) erano gli stessi cavalieri della Fin’ Amors che si divertivano ad ascoltare il racconto di Chrétien de Troyes su Lancillotto e sulla dama di corte per eccellenza Guinivere ne Il cavaliere del carro. Più tardi avrebbero apprezzato il Conte del Graal, commissionato dalla nipote del primo trovatore, Guillaume IX, duca d’Aquitania.


    


    Il trovatore Peire Vidal descrisse dettagliatamente, in una delle sue canzoni più celebri, un piccolo paradiso di cortesia tra Albi e Carcassonne. Ogni strofa cita una città o un castello. Vidal ama Laurac, ama Gaillac, ama Saissac, ama Carcassonne “perché lì i cavalieri sono cortesi e corteggiano le dame del paese”. Intorno al 1200, quando Peire scriveva, i suoi ispiratori a Fanjeaux erano ancora giovani: Aude, Fays, Raimonde, le mogli dei cavalieri e coseigneurs Hélis de Mazerolles, Esclarmonde de Feste e India de Fanjeaux. Tutte queste belles hérétiques erano destinate a nascondersi o a finire sul rogo diversi anni dopo. In un’altra canzone, Peire Vidal spiega perché l‘“eresia” si è diffusa:


    Ora, come il Papa e i falsi dottori


    hanno gettato la Santa Chiesa in una tale confusione


    che Dio stesso è addolorato!


    È perché sono così sciocchi e peccaminosi.


    Che gli eretici sono sorti;


    e poiché sono i primi a peccare,


    è difficile fare qualcos’altro…


    ma non voglio essere il loro difensore!52


    Non vuole essere il difensore degli eretici, ma dichiara che è difficile fare altro. Questa implicita tolleranza nei confronti degli eretici, se espressa a grandi linee dieci anni più tardi, lo avrebbe messo in guai piuttosto seri e forse fatali. Sappiamo solo che morì dopo il 1204 in circostanze probabilmente improvvise e oscure. Ma come potevano le ridenti padrone di casa del dibattito amoroso accogliere, apparentemente senza difficoltà, la voce austera dei bons hommes?


    


    In primo luogo, le voci potrebbero non essere così sconosciute, perché potrebbero essere ascoltate da un nipote, uno zio, una sorella o una madre. Il messaggio può essere stato austero, ma non c’è alcun suggerimento che i catari fossero privi di umorismo o di colore, come si ritiene (erroneamente) che sia l’archetipo del puritano. Più in profondità, dobbiamo considerare alcune armonie logiche che operano all’interno della Fin’ Amors e del catarismo. Il catarismo riconosceva alle donne un ruolo spirituale pari a quello degli uomini. I trovatori sostenevano una cordialità reciproca nei rapporti con le dame. L’idea di “mettere le donne su un piedistallo” è tuttavia inappropriata per i trovatori. Se la donna era superiore al trovatore, lo era solo nel senso che era un superiore sociale o che stabiliva le condizioni del servizio. L’idea del piedistallo disumanizza la donna e appartiene davvero alla decadenza della cortesia; molte donne hanno scoperto che i piedistalli lasciano una strada terribilmente lunga per cadere e che è difficile scendere.


    I concetti di perfezionamento e purificazione sono molto vicini, così come l’aspirazione spirituale generalmente verso l’alto, lo sviluppo della coscienza. Come i Fin’ Amors, il Catarismo rifiutava il sacramento del matrimonio, considerandolo un’abusiva sacralizzazione di un atto carnale; i Buoni Uomini potrebbero dire lo stesso del concetto di Miraval di le Plus in linea di principio, soprattutto perché c’era sempre la possibilità di generare una prole. Questo sembra essere stato un evento raro, tuttavia, e ha dato adito a speculazioni sia su quali particolari metodi sessuali venissero impiegati, sia sul fatto che la tradizione erboristica della regione offrisse una qualche forma di contraccettivo. Detto questo, il Fin’ Amors, a differenza del matrimonio, si basava sulla privilegiata aspirazione cordiale a qualcosa di meglio di ciò che il mondo volgare aveva da offrire. (Nel dualismo di Miraval c’è un’analogia tra il mondo volgare e il sospetto cataro che questo mondo fosse un inferno, poiché sapevano che la luce era dentro di loro ma intrappolata in un mondo di tenebre). Non possiamo dire se Miraval abbia appreso questa visione del mondo dall’insegnamento cataro o se fosse semplicemente congeniale al suo ambiente sociale e religioso, o se Miraval possa rivendicarla semplicemente come propria visione. Potrebbe essere stata intuita da tempo, anche prima che i Buoni venissero dall’Oriente con i loro rituali cristiani primitivi prepapali. Potremmo vedervi il residuo di una gnosi tardo-antica (gli gnostici valentiniani erano stati particolarmente diffusi nel sud della Francia nel  secondo secolo) o addirittura una trasposizione dalla gnosi sufi della vicina Spagna, che aiutò i primi predicatori catari a essere accolti e compresi. I dualismi di varia enfasi erano molto diffusi, soprattutto quelli di carattere neoplatonico, e ciò non sorprende in un’epoca di riaffermazione dello spirituale e di rivolta contro la brutalità del potere materiale esterno. Come scrive Anne Brenon, “non sarebbe stata certo la Chiesa catara a condannare la gioia dell’amore come adulterio”.53 Certamente c’erano buoni motivi per la tolleranza e la comprensione reciproca, ma c’era dell’altro.


    I processi interiori della fede e della pratica catara e del Fin’ Amors erano paralleli all’interno di una certa logica - più ovvia se i vostri migliori amici e parenti avevano queste vedute. I segni di un dualismo tra mondi superiori e inferiori, spirito e materia, luce e tenebre, sono impliciti nella visione della vita di Miraval, ma forse, a differenza dei perfecti, il Fine Amore ha in sé il potere di trasformare la visione da un mondo all’altro. Le nozioni elevate di purezza di Miraval provengono dall’interno di sé stesso piuttosto che da una semplice transizione esterna di concetti. Non potremo mai dire che l’Amor Fine sia derivato dal catarismo o che il catarismo possa essere derivato semplicemente dall’Amor Fine. Quello che possiamo dire è che ciascuno ha fornito un ambiente di accesso all’altro e che c’è una sensibilità, un’aspirazione comune, persino - e basta guardare al luogo in cui Miraval viveva per rendersene conto - un’atmosfera spirituale emanata dai catari che quasi certamente ha influenzato la direzione e la forza dell’erosofia di Miraval.


    Miraval non canta la religione dei catari, forse perché sono il suo popolo. Sta cercando di trovare un posto per se stesso e per i suoi doni particolari. Non ha intenzione di parlare apertamente di ciò che sta accadendo. Prima della crociata si bruciavano le persone come eretici; la questione dell’eresia era politicamente molto delicata e le canzoni di Miraval hanno viaggiato molto. Ma, come Peire Vidal, non doveva essere il loro difensore, perché i catari erano dei superbi difensori di se stessi!


    I trovatori del XII secolo vedevano tutti l’Amore Bello come la via privilegiata - per chi si abbandonava ad esso senza riserve - per diventare migliori. Quando il trovatore amava bene, quando coltivava in sé le cortesie che affinavano il cuore e le azioni, nobilitava ed elevava il suo merito o valore e la sua coscienza. Come cantava Miraval: “È grazie a lei che amo la fontana e il ruscello  “. Il trovatore contemporaneo Arnaut Daniel: “Divento sempre migliore e più puro / perché servo e onoro la più gentile”. Ancora Miraval: “Perché è dall’Amore che procede il valore più alto”. Questo amore non viene semplicemente fuori dal trovatore; piuttosto, tutto ciò che c’è di buono nel mondo viene dall’amore - l’amore è la fonte. Trascendere i limiti, anelare al massimo: Queste erano le dinamiche condivise da Miraval e dai Buoni Uomini e Buone Donne.


    Dobbiamo soprattutto ricordare che i trovatori erano compositori e musicisti il cui compito immediato era quello di elogiare la giovinezza, il coraggio morale, la bellezza e la gioia. Non erano predicatori della saggezza dell’età o dell’Evo (anche se erano, in un certo senso, profeti). Non c’è motivo di supporre che i trovatori non si fermassero talvolta a considerare che in futuro avrebbero potuto sentire anche loro il richiamo di quella vita esclusivamente religiosa (come normalmente intesa) propugnata dai Buoni Uomini e dalle Buone Donne. Il cavaliere e la sua famiglia, pur non essendo forse disposti a guardare alle minuzie della teologia, erano tuttavia profondamente colpiti dal Vangelo e, soprattutto, dall’esempio dei perfecti catari. Il cavaliere poteva anche tollerare l’elevato interesse del trovatore per la moglie o la sorella. Dopotutto, si trovava in un ambiente sociale e culturale coerente che aveva come base la terra e come meta il cielo, mentre nessuno negava che una parola essenziale, amor, fosse il mezzo per andare dall’una all’altro. Il mondo spirituale era aperto; l’affiliazione particolare era una questione di scelta.


    I perfetti e i trovatori nacquero nel tormento della loro epoca, nati, secondo Anne Brenon, “dal desiderio di luce, dal desiderio di rinnovamento spirituale e morale di questa prima grande crisi della coscienza, alla ricerca di una nuova coscienza cristiana, al centro della quale la ricerca dell’identità femminile occupava un posto così importante”.54 Dalla ricognizione della donna tra i poeti scaturì un’apertura spirituale che permise ai Catari di assumere un ruolo di primo piano nella rivolta generale contro la confusione e il materialismo. Osavano vivere, questi “figli della resurrezione” troppo spesso dimenticati o vituperati, secondo la più alta aspirazione della loro anima.


    Secondo Carl Jung, un movimento del genere doveva semplicemente esistere, dato che le “dominanti collettive della vita umana erano cadute in  decadenza”.55 I Catari hanno testimoniato l’archetipo del Sé numinoso, l’essere divino interiore. Il Cristo-Lapis, o pietra redentrice dell’alchimia spirituale, prima nascosta alla coscienza, arriva in questo mondo dal dominio del cielo. La pietra è un messaggero stellare della verità perduta sull’umanità. I trovatori, in un periodo di dominio maschile, testimoniarono il numinoso divino femminile (che ricorda la gnostica Sophia, la Sapienza) proiettato nelle loro donne reali e caratteriali, portando attraverso la loro poesia e la loro musica alla scoperta di sé e a un grado di armonia psichica superiore a quello sperimentato fino ad allora. Nel processo, i trovatori crearono una prospettiva culturale e una sensibilità completamente nuove che, in forme adattate, sono ancora vive dentro e fuori di noi oggi - anche se sembra che sia giunto il momento di un rinascimento prima che siamo di nuovo sommersi dalla massa maschile uniforme.


    Il mysterium coniunctionis resta da realizzare in tutti. Liberando la straordinaria e rivoluzionaria vitalità e il mistero del femminile - divino e umano - i trovatori hanno dato un esempio luminoso per il loro tempo, per il nostro tempo e per il tempo a venire. La Signora apre i cuori e le menti; senza di Lei siamo spiritualmente morti.


    L’ULTIMA CANZONE


    Mi piace cantare e apparire amabile,


    poiché l’aria è dolce e i tempi allegri,


    mentre nei frutteti e nelle siepi


    Sento il cinguettio degli uccellini


    che siedono vicini, deridendo


    tra il verde, il bianco e il viola,


    È meglio che si decida…


    Chi desidera che l’Amore lo sostenga.


    e assumere le maniere di un vero amante!56


    Così inizia l’ultima canzone di Raimon de Miraval. Non si ha una grande impressione del carattere disperato di quei tempi. Egli è all’altezza della sua massima secondo cui un trovatore deve apparire felice anche quando è triste. D’altronde, si sta rivolgendo a una grande dama: Aliénor, quinta moglie di Raimondo VI, conte di Tolosa, e sorella di Pedro II, re d’Aragona. La data è il 1213, anno in cui la resistenza armata all’esercito del Nord crollò nella battaglia di Muret. Non c’è dubbio da che parte stia Miraval:


    


    Canzone, vai a parlare a nome mio al re


    Lasciate che Joy lo guidi, vestito e nutrito,


    Che non ci sia nulla di tortuoso per lui:


    A condizione che recuperi il Montégut


    e riconquista la città di Carcassonne,


    sarà allora l’Imperatore della Degnità


    e i francesi e i maomettani


    temerà la sua corona.


    La crociata albigese lo aveva già espropriato del suo piccolo castello. Simone di Montfort, comandante della prima crociata militare di cristiani contro cristiani, era subentrato alla famiglia Trencavel come visconte di Carcassonne, e Raimondo VI di Tolosa era minacciato in modo vitale. René Nelli ha colto molto bene l’ironia della storia quando scrive di come “dopo aver dato molte volte il suo castello alle dame che gli piacevano, Miraval è ora indotto dalle circostanze a offrirglielo un’ultima volta, in modo che lei possa restituirglielo, alla dama più potente a cui avesse mai cantato”.57 Miraval è pienamente consapevole di ciò che si sta giocando: il destino di una civiltà, una cultura dell’amore e della gioia.


    Mia signora, lei che mi ha sempre sostenuto così bene


    È per te che ho ricominciato a cantare,


    E sebbene credessi di non dover comporre altro


    Prima di aver riscattato il feudo


    Di Miraval, che ho perso.


    Ma il re mi ha promesso


    che, tra non molto, me la restituirà


    Così che, tra non molto, saremo in grado di


    donne e amanti


    per recuperare la Gioia che abbiamo perso!


    Sono le ultime parole di Raimon de Miraval, rese ancora più toccanti dal fatto che sappiamo cosa accadrà. Alla vigilia della battaglia, re Pedro scrive a una dama di Tolosa per dirle che è lì con il suo esercito solo per difendere il suo onore. Il giorno dopo il re Pedro è morto e mai più le dame e gli amanti della Linguadoca potranno assistere al fiorire della gioia del bell’amore.


    


    È possibile che Miraval abbia seguito Raimon VI a Lérida, in Catalogna, dove il successore di Pedro, Jaime I, tenne corte nel 1214 e nel 1218. Una vida manoscritta riporta che Miraval morì nel convento di Sancta Clara di quella città, ma è improbabile che quel convento fosse ancora costruito nel 1216-18, data presunta della morte di Miraval. Luigi IX cedette il villaggio di Miraval e le sue dipendenze al capitolo di Carcassonne nel 1248. Questi lo tennero fino al 1789. Il nome di Miraval non compare nell’inchiesta reale del 1262 che esaminava le deposizioni dei successori dei signori decaduti per la restituzione dei beni confiscati.


    Miraval se n’era andato.


    LA GIOIA CHE ABBIAMO PERSO


    L’ultimo trovatore fu Guiraud Riquier di Narbonne (1254-92 circa), ma quando raggiunse la maturità, l’arte stava venendo meno, lo spirito che l’aveva ispirata soppresso. Era in atto un lento processo per cui la lirica religiosa rivolta alla Vergine Maria fu sostituita da quella della signora. Di conseguenza, da allora gli eterodossi tendono a vedere la “Madonna” non come la Vergine Madre ma come Maria di Magdala, la vera amica di Cristo. Inoltre, la vera poesia d’amore rivolta alle vere signore si nascose nel culto della Vergine, con tutti gli inevitabili risultati di repressione delle donne che ne conseguirono. Le signore erano vergini o sposate al sicuro; le donne erano decadute.


    Nel 1323, un gruppo di mercanti, banchieri e impiegati si riunì a Tolosa per codificare le regole della lingua e della versificazione, al fine di incoraggiare i poeti a perfezionare la loro arte, purificare la morale e, in un clima di rigore religioso, editare le opere da sottoporre all’approvazione del Grande Inquisitore. L’antica poesia, che era soprattutto aristocratica (cioè priva di classi), divenne borghese. L’amore cortese aveva alimentato i romanzi del Graal, fornendo l’archetipo del contesto sociale e della regola sociale. Con la crociata contro i catari e la cultura della regione in pieno sviluppo, cominciarono ad apparire cambiamenti nelle linee narrative.


    


    Uno dei cambiamenti più significativi, solitamente considerato uno sviluppo legittimo, avvenne nel 1210, quando un gruppo di monaci probabilmente cistercensi di uno dei grandi monasteri del sud della Francia riunì le Queste del Saint Graal. Decisero che il peccato di Lancillotto (amare Guinivere) poteva essere riscattato solo a costo del suo personale fallimento nella ricerca del Graal. Così Lancillotto viene ingannato e fa l’amore con la figlia del Re del Graal, perché crede che sia Guinivere. Il risultato: Galahad, il “cavaliere perfetto”, in senso spirituale e temporale. In realtà, non è affatto un uomo.


    Viene dato a Galahad per ottenere il Graal e riscattare la Terra Desolata: Galahad, il cavaliere vergine che non avrà nulla a che fare con le donne. L’etica cortese è rovesciata e possiamo dire che se la salvezza dipendeva da Galahad, allora non c’è speranza per noi; la sterile Terra Desolata rimarrà sprecata. La verginità era la condizione per la sterilità culturale nella tradizione dei trovatori, e con il suo dominio i Fin’ Amors non potevano “fare più opere potenti”. Galahad non è un uomo divino; è un doloroso sostituto di Cristo e la ragione ultima della follia del più divino dei folli di Cervantes, Don Chisciotte, destinato ad accanirsi sui mulini a vento mentre i suoi veri avversari ridono di lui.


    LA CREAZIONE È IL PRODOTTO DEL DOLORE


    La gnosi catara vedeva l’umanità come angeli chiamati e ingannati da Satana in corpi di sonno e dimenticanza. Dal secondo secolo esiste un’espressione più romantica della tragedia dell’esistenza e della sua redenzione: la gnosi valentiniana con cui abbiamo iniziato questo capitolo. Questo sistema descrive in termini psichici non solo l’origine del cosmo, ma anche il processo stesso della creazione.


    Nell’eternità senza tempo, all’interno della mente misteriosa dell’inconoscibile Padre o Profondità, Sophia, la Sapienza divina, nel suo desiderio struggente e amorevole di conoscere il mistero della sua fonte, autoconcepisce un cosmo manifesto ma imperfetto in cui lo spirito divino è compromesso. In questa tragedia è intrappolato l’essere umano: una miscela frustrante di animale, materiale e spirituale. Sophia viene riportata alla Pienezza o Plenitudine (Pleroma) dal Cristo e l’equilibrio viene ristabilito all’interno della  insondabile divinità. L’umanità (il Cristo inconsapevole) deve abbracciare la Sophia celeste, che è stata riportata nel Pleroma. È nascosta nell’essere umano e deve essere attivata consapevolmente. Spesso questo avviene attraverso la proiezione di Sophia su una donna.


    In questa ricerca della saggezza per l’ignoto e l’inconoscibile, abbiamo un’analogia per l’aspirazione verso l’alto dell’aspirazione spirituale nell’amore del principio spirituale femminile. Il desiderio di conoscere Dio è profondamente coinvolto con il desiderio di concepire nuovi mondi, di conoscere noi stessi. Secondo questo sistema gnostico, la sessualità, una volta trasmutata dalla parola d’amore divina che recupera lo spirito perduto, è un’immagine dell’anelito alla gnosi, la conoscenza salvifica delle origini umane. Per citare il Vangelo gnostico della Verità, attribuito allo gnostico egiziano Valentinus:


    Il [G]ospel di [T]ruth è una gioia per coloro che hanno ricevuto dal Padre della verità il dono di conoscerlo, attraverso la potenza del Verbo uscito dal pleroma - colui che è nel pensiero e nella mente del Padre, cioè colui al quale ci si rivolge come Salvatore, essendo questo il nome dell’opera che egli deve compiere per la redenzione di coloro che ignoravano il Padre, mentre il nome del Vangelo è l’annuncio della speranza, essendo scoperta per coloro che lo cercano.58


    Lo stato caratteristico dei redenti è la gioia, e questa è anche l’estasi caratteristica del trovatore. In un’altra opera valentiniana, il Vangelo di Filippo, ci viene detto: “L’amore spirituale è vino e profumo. Ma i misteri di questo matrimonio si perfezionano nel giorno e nella luce. Né quel giorno né la sua luce tramontano mai”.59 La questione della divinità della vita erotica redenta è complessa e difficile e viene facilmente travisata e fraintesa.


    Nella tradizione gnostica si ritiene che la dualità nel cosmo sia il “prodotto” della caduta della Sophia sofferente, alla cui catastrofe è legata psichicamente la sofferenza umana. Si è ritenuto che questa fatale ma necessaria dualità possa essere superata - anche se solo temporaneamente - attraverso il concetto e la pratica alchemica della comunione sessuale: un’ovvia analogia di due che diventano uno, qualcosa di irto di ogni sorta di rischi. Alcuni hanno pensato che la radice della difficoltà di purificazione possa essere superata semplicemente abbandonando del tutto il concetto di peccato, poiché al di là degli opposti, secondo la teoria, non possono esistere il bene e il male. Ciò è ben lontano dai trovatori, che credevano che l’amore rendesse buone le persone. Tutto ciò è pertinente, poiché alcuni ritengono che i trovatori fossero portatori di una segreta diagnosi sessuale per la quale furono condannati.


    


    I TROVATORI ERANO MISTICI SESSUALI?


    Una persona che pensava che i trovatori fossero mistici sessuali era il poeta Ezra Pound. Nel 1910 pubblicò The Spirit of Romance (Lo spirito del romanticismo), in cui si chiedeva: “Questa “cerchia stretta”, questa aristocrazia dell’emozione, si è forse evoluta dalle sue mezze memorie dei misteri ellenistici, un culto - un culto più severo, o più sottile, di quello degli asceti celibi, un culto per la purificazione dell’anima attraverso la raffinatezza e la signoria sui sensi? “60


    Pound, ignaro delle recenti scoperte sui catari, riteneva che la poesia dei trovatori implicasse stati di coscienza visionari e probabilmente un culto che affermava il corpo e i sensi come veicoli dell’esperienza mistica. Questo tema è stato ripreso da Omar Garrison in un libro intitolato Yoga del sesso, in cui l’autore cita Guillaume de Poitiers come prova della pratica sessuale tantrica nella Francia del XII secolo: “Voglio trattenere la mia donna per rinfrescare il mio cuore e rinnovare il mio corpo così bene da non poter invecchiare. Vivrà cento anni chi riuscirà a possedere la gioia di questo amore”.61 John Kimsey commenta così: “L’enfasi dei trovatori sullo sguardo, l’eccitazione prolungata [?] e gli intensi stati di coscienza sembrano risuonare con le pratiche tantriche”.62 Ezra Pound ritiene che “la Signora serva come una sorta di mantram”. I singolari trovatori di Pound ci parlano più delle repressioni dell’epoca edoardiana che del XII secolo. Allo stesso modo, i trovatori tantrici di Garrison ci parlano più della “riscoperta” del sesso negli anni Sessanta che di Raimon de Miraval e del suo caratteristico erotismo catarizzato.


    Sebbene sia legittimo paragonare il processo dei trovatori all’immaginario gnostico per cercare di comprenderne le dinamiche interne,  dobbiamo essere severamente consapevoli che non ci sono prove che tale tipologia fosse corrente all’interno del movimento dei trovatori. Si tratta piuttosto di un processo poetico archetipico che, pur essendo in qualche misura illuminato dalla psicologia junghiana, è estraneo a quella che apparentemente era una spontanea e fertile effusione di persone che vivevano secondo le proprie categorie morali, erotiche e spirituali. Tuttavia, se Jung ha ragione nel suo concetto di “psiche autoregolata” - secondo cui gli archetipi emergono e possiedono la mente cosciente quando le “dominanti collettive della vita umana sono cadute in disfacimento” - allora il processo può sempre essere in qualche modo ripetuto, date le giuste condizioni.


    Miraval è morto in un momento di straziante declino della vita civile; il suo spirito, tuttavia, è veramente sopravvissuto, anche se i dettagli precisi del suo modo di amare hanno subito un’evoluzione. Così possiamo trovare echi del nostro uomo nella poesia d’amore platonica del Rinascimento, nel romanticismo del XVIII e XIX secolo e nel meglio delle tradizioni rock-and-roll63 e folk.


    L’Amore Benefico era estatico ma non insensato. Le sue discipline non sono mai state facili perché il loro obiettivo era un’unità sfuggente di carne e spirito, che richiedeva un impegno di autopurificazione estraneo all’edonismo sfruttabile. Niente garantiva l’amore.


    


  


  

    


     


    SETTE
 I Cavalieri Templari



    Gli uomini di Brobarz salirono a cavallo da tutto l’accampamento per osservare lo spettacolo dei Templari, che erano splendidamente schierati, anche se i loro scudi erano ben martoriati e bucati da colpi di lancia e spade.


    WOLFRAMVONESCHENBACH, PARZIFAL



    È opinione comunemente errata che il contatto intellettuale tra Islam e Cristianesimo sia stato una prerogativa delle Crociate, a partire dall’anno 1099 circa, quando la Prima Crociata consegnò il controllo di Gerusalemme a Godfroi de Bouillon, duca della Bassa Lorena, dopo tre anni di crociate e 461 anni di dominio musulmano. Ma all’epoca della prima crociata, il territorio islamico confinava con la contea del Portogallo, con i regni di León e di Castiglia, con il regno di Aragona e con la provincia di Catalogna. Nella contea normanna di Sicilia, intanto, le donne cristiane alla moda avevano iniziato a indossare il velo come i loro vicini musulmani. Tuttavia, ci sono pochi dubbi sul fatto che le Crociate, pur tentando apparentemente di sconfiggere il più possibile l’Islam, accelerarono il processo di interscambio culturale - e la maggior parte di questo interscambio culturale fluì in una direzione: da est a ovest. In effetti, la premessa stessa delle Crociate era che in Oriente ci fosse qualcosa che valesse la pena di possedere. In effetti, i crociati trovarono più di quanto avessero previsto. Entro cinquant’anni dalla prima crociata, la scuola di traduzione latina di Toledo sfornava opere di origine araba  in una città fiorente a non più di venti miglia dai confini del territorio almoravide.1


    L‘11 novembre 1100, il successore di Godfroi, suo fratello Baldovino, fu incoronato re di Gerusalemme. Nei diciotto anni successivi, la Terra Santa sembra essere passata sulla testa dei cavalieri franchi. Il cappellano di Baldovino, Fulcro di Chartres, chiese ai suoi lettori:


    Considerate e riflettete su come noi, che eravamo occidentali, siamo diventati orientali: chi era italiano o francese è diventato galileo o palestinese; chi viveva a Reims o a Chartres è ora cittadino di Tiro o di Antiochia. Abbiamo dimenticato i nostri luoghi di nascita… . Alcuni sono sposati, magari con un siriano, un armeno o persino un saraceno che ha ricevuto la grazia del battesimo, con figli e persino nipoti… . Un uomo coltiva le sue vigne, un altro i suoi campi; coloro che in patria erano poveri sono stati arricchiti da Dio. Perché dovrebbero tornare a ovest quando l’est è così favorevole?2


    Di fronte a mille distrazioni, ad alcuni cavalieri deve essere stato chiaro che, dopo aver vinto il premio, la tendenza a ritirarsi e ad “autoctonizzarsi” poteva essere contrastata dall’erezione di un nuovo ideale cristiano. Nacquero così i Poveri Compagni Soldati di Gesù Cristo, i monaci-guerrieri, la milizia speciale di Cristo. Il loro scopo dichiarato era quello di proteggere i pellegrini che attraversavano il mondo per visitare il luogo di nascita e il luogo di crocifissione di Cristo. I nomi dei fondatori di questa istituzione sono Hugh de Payens (originario della Champagne e veterano della Terra Santa), Godfroi de St.-Omer (cavaliere fiammingo), Payen de Montdidier, Archambaud de St.-Agnan, André de Montbard, Geoffrey Bisol o Bisot e due uomini di cui conosciamo solo i nomi cristiani: Rossal (o Roland) e Gondemare. I cavalieri erano molto ben collegati tra loro. Il nipote di André de Montbard era Bernardo di Chiaravalle, mistico, santo asceta e popolare fondatore dell’ordine cistercense. (In seguito avrebbe predicato, con un certo successo iniziale, contro i catari e gli altri eretici della Linguadoca negli anni 1140).


    La riunione dei Poveri Compagni di Guerra è solitamente datata al 1119, ma è possibile che l’idea abbia attecchito nel 1111 o nel 1112. Il nuovo re, Baldovino II (cugino del primo), fu colpito da  loro ideali e dalla loro autodisciplina. Avevano fatto voto di povertà, castità e obbedienza e avevano giurato di difendere il regno. Questi voti rappresentavano sacrifici pesanti per il cavaliere medio: anche il monaco aveva una cella in cui nascondersi dal mondo. I cavalieri sarebbero stati continuamente esposti alla massima tentazione. Baldovino, in considerazione del loro sacrificio e della loro utilità complessiva, offrì loro come base le cosiddette Scuderie di Salomone, sul presunto sito del Tempio di Salomone, e così i Poveri Amici Soldati divennero i Cavalieri del Tempio di Salomone: i Cavalieri Templari.


    Il 13 gennaio 1129 fu convocata un’assemblea a Troyes, nella contea di Champagne, a seguito di un appello presentato da Bernardo di Chiaravalle a Papa Onorio II a nome dei Templari. Si trattava di ratificare i settantadue articoli che componevano la prima Regola del Tempio. Si trattava della chiamata di Bernardo a una vita pura e santa, fondata su linee comunitarie a scapito dell’individuo. I membri dovevano vestire di bianco, con una sopravveste ornata solo da una croce rossa3 e, nella stagione fredda, con un mantello di lana più semplice. Non dovevano mostrare orgoglio, curare i malati cristiani e combattere con tutto l’entusiasmo possibile, al di là dei livelli normalmente attesi da un soldato. I membri dovevano cedere i loro beni all’ordine. La regola era molto rigorosa e idealista, con un’avvertenza alla fine: “Tutti i comandamenti che sono stabiliti e scritti sopra sono a discrezione e giudizio del Maestro” - il Maestro, non il Papa. Una volta ottenuta l’approvazione papale, i Templari iniziarono a integrare la regola. Altri seicento articoli sarebbero apparsi prima della fine dei Templari.


    Il potere archetipico dell’Ordine del Tempio era immenso. Centinaia di cavalieri si unirono a loro non appena si sparse la voce. Avevano tutto a disposizione: un viaggio misterioso nel sacro Oriente, i più alti ideali, l’abbandono dei problemi personali, l’approvazione di Dio e del suo vicario, lo status sociale e politico, l’indipendenza di spirito, l’opportunità di combattere e di essere santi per vivere e, soprattutto, un significato reale e inequivocabile.


    L’ordine divenne presto ricco grazie alle numerose donazioni di terreni e proprietà provenienti da tutta la cristianità, mentre i Templari potevano godere del paradosso di investire essi stessi nella povertà. L’Ordine del Tempio non regalò il suo denaro e divenne davvero molto ricco . Prestò denaro a interesse ai monarchi d’Europa e introdusse il sistema degli “assegni”, favorendo così la crescita del capitalismo europeo. Combatterono anche fino alla morte per Cristo. Erano coraggiosi e disciplinati, molto temuti dai loro nemici, e coltivavano un terreno ricco di leggende in cui crescere, non scalfito da fatti concreti. Erano riservati.


    E poi tutto finì. Sedici anni dopo che la caduta di San Giovanni d’Acri aveva allontanato i Templari dal sacro suolo della Palestina (e quindi dal loro scopo primario), Jacques de Molay, maestro del Tempio di Gerusalemme, fu arrestato insieme a cinquemila Templari francesi. Furono accusati di essere nemici dell’umanità dal re di Francia, il vizioso (e al verde) Philippe le Bel (“il Bello”). La data era il 13 ottobre 1307. I Templari furono accusati di tutto ciò che poteva sconvolgere l’immaginario volgare del cattolico timorato di Dio: sodomia, sputare sul crocifisso, rinnegare Gesù, baciarsi reciprocamente le zone erogene e, per finire, adorare un idolo barbuto chiamato Baphomet. Sulla base di queste accuse, non solo i Templari francesi sono stati imprigionati e torturati per sette anni, ma è nata un’intera industria della speculazione che non accenna a diminuire. In breve, è stato non solo suggerito, ma anche affermato senza mezzi termini che i Cavalieri Templari, nella loro indipendenza dai normali vincoli feudali, erano diventati un corpo di iniziati gnostici.4


    Come nella maggior parte delle reti di speculazione, i fatti salienti tendono a essere sminuiti. In primo luogo, i Cavalieri Templari erano un ordine militare e la credenza gnostica non vede nulla al mondo per cui valga la pena di fare il passo più lungo della gamba per uccidere, certamente non mattoni e malta, sia a Gerusalemme che altrove. Le Crociate si sono spesso trasformate in orge di selvaggio salasso e i Cavalieri Templari erano certamente coinvolti in queste atrocità - e un’atrocità era ancora intesa come tale, anche nel XII e XIII secolo. In secondo luogo, l’azione contro i Cavalieri Templari fu intrapresa dal re di Francia e non fu in alcun modo avviata dal papato, che avrebbe avuto molto da temere da un ordine militare eterodosso con basi in tutta la cristianità. In effetti, il papa fece tutto ciò che era in suo (limitato) potere per prevenire e frustrare la mania del re di Francia contro i Templari. Il freddo Filippo aveva, di sua iniziativa, motivi sufficienti per distruggere i Templari senza  considerare l’offesa alla sua religione. Aveva chiesto di entrare nell’ordine e lui, il re di Francia, era stato respinto. In terzo luogo, c’era il semplice fatto della ricchezza istituzionale dei Templari. Si occupavano persino del tesoro del re, a pochi passi dal palazzo reale di Parigi.


    Vediamo comunque la scarsità di prove concrete a favore di un Ordine del Tempio eterodosso.5 Al momento dell’adesione ai Templari, il cavaliere veniva informato che avrebbe subito l’espulsione per simonia, sodomia, furto, eresia, cospirazione di tradimento, omicidio di un cristiano (cattolico), rivelazione dei segreti del suo capitolo, ritiro da meno di tre nemici e uscita dalla casa al di fuori della porta. Questo è abbastanza chiaro, ma c’erano delle ramificazioni.


    Il 29 marzo 1139, papa Innocenzo annunciò al maestro del Tempio, Robert Craon, che da quel momento in poi i Templari avevano il diritto di approvare i propri cappellani (responsabili nei confronti del maestro e non di un vescovo). Inoltre, ottennero il diritto di costruire le proprie chiese e il diritto di non pagare le decime a nessun ecclesiastico (compreso il diritto di prelevare le decime) e, infine, i Templari furono liberati da qualsiasi autorità tranne quella del Papa. I Templari sapevano che tale autorità era incline a vacillare in proporzione alla cooperazione che il papa poteva ottenere dai principi feudali. In effetti, l’ordine era diventato un regno a sé stante. Robert de Craon avviò quindi una mossa curiosa: la traduzione della regola da un latino quasi incomprensibile a un francese ordinario. Si verificò un cambiamento particolare che non può essere attribuito a un errore del copista. La regola originale vietava qualsiasi contatto con le persone scomunicate dalla Chiesa cattolica. La scomunica era una cosa terribile per un cristiano cattolico. Si veniva tagliati fuori dalla grazia di Dio prima e dopo la morte.


    La regola francese (il Retrais)6 afferma: “Nei luoghi in cui sapete che si riuniscono cavalieri scomunicati, vi ordiniamo di andare; se c’è qualcuno di loro che desidera entrare nell’ordine, non dovete considerare il profitto temporale quanto la sicurezza eterna delle loro anime”. In nessun altro modo i fratelli del Tempio dovrebbero avere contatti con un uomo palesemente scomunicato”.


    Questa regola era segreta e veniva letta solo ai nuovi membri al momento dell’ingresso nell’ordine. Le nuove misure aprivano l’ordine a una moltitudine di  potenziali reclute, alcune delle quali potevano essere molto ricche e alcune potevano essere eretiche penitenti o addirittura impenitenti. La regola mostra un sorprendente livello di indipendenza dalla vita cattolica ordinaria, ma la scomunica non veniva applicata solo in caso di eresia. I baroni venivano scomunicati per l’omicidio di sacerdoti o per aver violato gravemente i diritti temporali della Chiesa. Tuttavia, l’emendamento dimostra una certa indulgenza che potrebbe aver portato all’accettazione di eretici o sospetti tali. Tuttavia, è chiaro che la regola era ferma sulla questione se un eretico potesse essere eretico e templare. La regola, almeno, affermava che non poteva.


    C’è il caso, ad esempio, di Bertrand de Blanchefort, che divenne maestro del Tempio nel 1156 e la cui casa natale si trovava in Linguadoca, che allora viveva una penetrazione di perfetti catari. Nel loro libro Holy Blood, Holy Grail, gli autori Baigent, Lincoln e Leigh affermano che de Blanchefort era “un nobile con simpatie catare”, non offrendo alcuna prova di questa ambigua affermazione e collegandolo, con un certo grado di abilità, al “signore di Blanchefort” che “aveva combattuto al fianco di Raymond-Roger Trencavel, il capo cataro “7.


    Innanzitutto, Bertrand de Blanchefort morì il 2 gennaio 1169, quarant’anni prima della prima crociata albigese contro i catari. In secondo luogo, Raymond-Roger Trencavel non era certo “il capo cataro”. Né ci sono prove che fosse un cataro. L’attività principale di Trencavel era quella di difendere la viscontea di Carcassonne dalla duplice minaccia del conte di Tolosa e dei crociati guidati da Simon de Montfort, tra i quali, va sottolineato, erano autorizzati i Cavalieri Templari. I Templari parteciparono ai massacri degli eretici percepiti.


    TEMPLARI E CATARI


    Se Bertrand de Blanchefort era simpatico ai catari nel 1150, stava solo praticando la cortesia che tanti nobili della regione stavano estendendo a questi misteriosi e sinceri predicatori. Se si toglie questo, e l’identificazione spuriamente colorita del “castello di Gral” di Wolfram von Eschenbach, Munsalvaesche (nel suo Parzifal),8 con la fortezza catara di Montségur, dalla tesi del Santo Sangue, Santo Graal di legami forti e determinanti tra catari e cavalieri templari, non rimane molto da discutere.


    


    Perché l’identificazione di Montségur con la fittizia Munsalvaesche è spuria? In primo luogo, Montségur fu messa a disposizione dei catari (come banca) solo nel 1204 e divenne una roccaforte catara significativa solo dopo l’inizio della seconda crociata albigese nel 1226, mentre Baigent, Lincoln e Leigh datano Parzifal al 1195-1216 circa. In secondo luogo, von Eschenbach afferma che la sua storia era preesistente al suo racconto, il che pregiudica ancora una volta l’identificazione storica del castello di Gral con Montségur. In terzo luogo, von Eschenbach colloca “templari “9 nel castello - cosa assai improbabile, si potrebbe pensare, se quel castello fosse Montségur, considerando il ruolo dei templari nella crociata contro i catari; inoltre, sappiamo chi era a guardia di Montségur - e non erano templari.10 In quarto luogo, il Parzifal non è una prova storica, è letteratura. Chiunque abbia letto questo capolavoro si rende subito conto di quanto sia assurdo collegare questo racconto di divertimento cavalleresco alla promulgazione di un’eresia segreta. Il suo messaggio è semplice: Ogni cavaliere, per quanto rozzo sia all’inizio, per quanto tentato sia, ha la possibilità di raggiungere il proprio Gral, il proprio ideale, e di essere salvato. Potrebbe essere un documento di reclutamento per un aspirante Templare, ma mai per un Cataro, che ne guarderebbe le magnificenze con divertita tolleranza. Wolfram von Eschenbach condivideva senza dubbio il disgusto di molti trovatori ed eretici per l’ipocrisia dei sacerdoti che non erano all’altezza della loro predicazione, ma non aveva altro che rispetto per l’onorevole sacerdote cattolico: “Devi riporre la tua fiducia nel clero. Nulla di ciò che vedete sulla terra è come un sacerdote. Le sue labbra pronunciano la Passione che annulla la nostra dannazione. Nella sua mano consacrata prende la più alta promessa mai data per il debito. Quando un sacerdote custodisce la sua condotta in modo tale da poter svolgere castamente il suo ufficio, come potrebbe condurre una vita più santa?”.(Parzifal, capitolo 9). Parzifal è un buon cattolico, ma è anche un efficace assassino.


    Lo storico francese Raimonde Reznikov ha fatto ulteriore luce sulla questione dei rapporti tra Templari e Catari. Il suo libro Cathares et Templiers è una sorta di antidoto per gli studiosi agli estremi del complottismo. Secondo Reznikov, a parte l’ovvio legame tra Templari e Catari, soppressi dalla reciproca connivenza tra Stato e Chiesa, l’unico serio legame di simpatia proviene dall’immaginazione dei massoni del XVIII secolo. Reznikov scrive:


    


    La mitologia templare, fabbricata nel XVIII secolo nel seno delle logge tedesche dalla vanità dei massoni, desiderosi di unirsi a una pretesa tradizione più valorosa ai loro occhi dei costruttori di mura, fu poi notevolmente amplificata durante le dispute religiose del XIX secolo. Da un lato, gli ultra-royalisti presentavano i Templari, alleati dei Catari, come simili a rivoluzionari che volevano destabilizzare il papato e l’ordine sociale diffondendo dottrine abominevoli. Dall’altro, secondo i repubblicani anticlericali, i martiri templari, discendenti dei martiri catari, divennero “saggi indignati nel vedere il popolo oppresso nel santuario della sua coscienza dai re, dai servi superstiziosi e dagli intrighi del sacerdozio [marchese di Condorcet]”11.


    Oggi, naturalmente, abbiamo i Templari massoni, la cui istituzione ha fatto seguito all’entusiasmante “Orazione” del 1736 del Cavaliere Ramsay, che collegava la Massoneria agli ordini cavallereschi delle Crociate. Ramsay non specificò i Templari, ma la parola tempio fece la sua magia e sigillò l’identificazione. Nessuno ha mai chiamato la propria loggia “ospedale”, quindi i Cavalieri Ospitalieri di San Giovanni tendono a passare in secondo piano nell’interesse massonico rispetto alla sanguinosità cremisi dei Templari. In realtà, il libro di Reznikov mostra che gli Ospitalieri avevano rapporti migliori con le famiglie nobili catare in Linguadoca rispetto ai Templari. La mappa di Reznikov mostra che la presenza dei Templari nella regione, rispetto a quella degli Ospitalieri, era relativamente esigua (il libro fornisce un’eccellente ripartizione dettagliata dei luoghi e delle persone legate agli Ospitalieri, al catarismo e ai Templari).


    L’opera di Reznikov chiarisce in modo inequivocabile che non esisteva alcun concordato o interesse reciproco tra catari e templari, dando per scontato che i presunti legami proto-massonici sono fantasie infantili. Per quanto riguarda la prima affermazione, Reznikov riporta l’affascinante storia di due cadaveri.


    Nel 1211, mentre combatteva la guerra iniziata due anni prima dai baroni del nord di  guidati da Simon de Montfort (la Crociata albigese) nel tentativo di sterminare il catarismo, il conte Raimonde VI di Tolosa affidò la difesa di Montferrand nel Lauragais a suo fratello Baudoin. Durante la battaglia, Baudoin passò dalla parte di de Montfort e continuò a combattere al fianco di Simon de Montfort nella battaglia di Muret (1213) contro l’alleato di suo fratello, il re Peire II d’Aragona.


    Il re aragonese, speranza dei difensori dei catari, viene ucciso. Ma nel febbraio del 1214, Baudoin fu catturato mentre dormiva a Lolmié, nel Quercy, e da lì fu portato a Montauban alla corte di Raimonde VI e condannato a morte per tradimento. Saranno i Cavalieri del Tempio a reclamare il corpo di Baudoin e a seppellirlo nel chiostro della loro commenda a Villedieu.


    Questo evento rispecchia in qualche modo gli avvenimenti della sera successiva alla decisiva battaglia di Muret dell’anno precedente. Con il permesso di Simon de Montfort, furono gli Ospedalieri di San Giovanni di Gerusalemme (l’antico ordine rivale dei Templari) a trasportare il corpo di Peire II d’Aragona nel loro cimitero di Tolosa e poi nel loro monastero di Sijéna, in Aragona. La madre del re Peire, Sancha, aveva fondato il monastero per le sorelle dell’Ordine di San Giovanni. Il figlio superstite di Peire, invece, ora ostaggio di Simon de Montfort - fiero assassino di migliaia di catari - fu affidato alle cure di Guillaume de Montredon, maestro del Tempio in Aragona.


    Da questo e da altri eventi e resoconti dell’epoca descritti nel libro risulta chiaro da che parte stessero i Templari. Il fatto è che i Templari vivevano in possedimenti dati loro con l’esplicita intesa che avrebbero sostenuto la Chiesa cattolica - gli atti stessi della loro fondazione richiedevano che considerassero i catari come eretici e nemici di Roma. Non aveva nulla a che fare con il Santo Graal.


    Raimonde Reznikov è molto chiaro sulla natura dei veri Templari: “I cavalieri del Medioevo non entrarono in un ordine militare per informarsi su speculazioni metafisiche o intellettuali. La vera conoscenza iniziatica dell’epoca si rivelava altrove, negli scriptorium delle grandi abbazie, a Lérins, Saint Victor o Montmajour per il Midi e la Provenza, a Glastonbury nelle isole britanniche e a Bobbio in Lombardia”. Inoltre, “l’esoterismo dei secoli XII e XIII era scientifico come quello dell’antichità, non avendo  nulla in comune con le deplorevoli accuse dell’inquisizione contro i Templari: i vecchi temi malevoli e scandalosi trascinati contro tutti gli avversari della Chiesa romana fin dalla sua nascita”.12


    La spiritualità templare era un mondo a parte rispetto a quella dei catari: “La spiritualità dell’Ordine del Tempio, ispirata a quella di San Bernardo, esaltava la devozione mariana, glorificava la Bibbia ebraica [a differenza dei catari] e non poteva concepire se stessa senza un’indissolubile fedeltà alla Chiesa “13.


    Che cosa hanno in comune? Entrambi i gruppi sono stati vittime delle alleanze tra il papato e i capetingi, ed entrambi i gruppi sono stati collegati da massonerie extra-artigianali e marginali, e dai nemici di tali gruppi, ciascuno per i propri fini. Il caso del collegamento Sangue-Grail-Templari-Cataro, per quanto sia sviante, evapora nel nulla. Detto questo, il presunto legame Templari-Cattari non è l’unica strada da seguire per cercare prove di un Tempio religiosamente eterodosso.


    Per qualche motivo, l’ultimo maestro del Tempio di Gerusalemme, Jacques de Molay, dopo aver assunto tale carica nel 1293, cambiò le parole di perdono e la benedizione valdostana offerte ai peccatori confessanti alla fine delle funzioni del Tempio nelle precettorie di tutta la cristianità. Prima di de Molay, le parole recitavano: “Vi concedo il perdono che posso, nel nome di Dio, della Madonna, di San Pietro, di San Paolo e di voi stessi che mi avete dato il potere”. Le modifiche apportate da De Molay consentivano il perdono dei peccati non confessati: “Vi perdono le colpe che, per vergogna della carne o per timore della giustizia della casa, non avete confessato “14.


    Questo cambiamento può essere stato ben intenzionato, e certamente liberale in un’epoca illiberale, ma è comunque un cambiamento profondo e potrebbe essere facilmente interpretato come l’assoluzione di tutti i peccati, non solo delle mancanze nella disciplina. Questo avrebbe potuto portare a una degenerazione, o addirittura a un’innovazione esotica, all’interno di un ordine che si avvicinava alla fine di due secoli di esistenza. Si potrebbe obiettare che le (per l’epoca) enormità comportamentali confessate dopo le intense torture psicologiche e le più terribili torture fisiche inflitte dall’Inquisizione domenicana fossero, se non pure invenzioni, rari casi di persone liberate dagli obblighi confessionali, e non caratteristiche dell’ordine in  generale. Tuttavia, ci sono almeno tre confessioni, una delle quali coinvolge il nome di Jacques de Molay, che possono suggerire un certo disorientamento dottrinale all’interno dell’ordine dell’ultimo maestro.


    Godfroi de Gonneville, precettore dell’Aquitania e del Poitou, si salvò la pelle (fu condannato al carcere perpetuo) davanti all’Inquisizione in Francia affermando che alcuni innominati avevano pronunciato regole e invocazioni malvagie e perverse nel Tempio, introdotte da un fratello Ronçelin, già maestro dell’ordine. Tra il 1248 e il 1250, Ronçelin de Fos fu maestro di Provenza e, tra il 1251 e il 1253, maestro d’Inghilterra. Tra il 1260 e il 1278 circa fu nuovamente maestro di Provenza. La Provenza era stata un’area ricca di eresia catara e non è da escludere che egli abbia importato o tollerato le idee catare e ne abbia dato testimonianza nei templi inglesi. Si ritiene generalmente che i catari avessero ripudiato la dottrina secondo cui era la crocifissione di Cristo a rendere possibile la salvezza e non sopportassero l’immagine della croce come dispensazione divina piuttosto che diabolica. Questo potrebbe spiegare il fenomeno - se mai ci fu - dello sputare sulla croce.


    Nel giugno del 1311, a Londra, senza tortura ma davanti a rappresentanti dell’Inquisizione, Stefano di Stapelbrugge confessò che gli era stato mostrato un crocifisso e gli era stato ordinato di negare “che Gesù fosse Dio e uomo e che Maria fosse sua madre”.15 Anche in questo caso è sottintesa un’idea docetica, familiare al catarismo, secondo la quale Gesù era un avatar del tutto spirituale proveniente dal regno della Luce, libero dalla materia e solo apparentemente carnale.16 Era, ovviamente, proprio il genere di cose che l’Inquisizione voleva sentire.16 Era, ovviamente, proprio il genere di cose che l’Inquisizione voleva sentire.


    Una confessione più interessante è quella di John de Stoke, ex tesoriere del Tempio di Londra e uomo conosciuto personalmente dai re d’Inghilterra Edoardo I e Edoardo II. Pur avendo in precedenza negato tutte le accuse, in seguito disse che, durante una visita al Tempio di Garway nell’Herefordshire (i cui resti sono ancora visibili), Jacques de Molay aveva affermato che Gesù era “il figlio di una certa donna, e poiché disse di essere il Figlio di Dio, fu crocifisso”. Pertanto, avrebbe dovuto rinnegare Gesù. Gli fu detto di credere solo nel “grande Dio onnipotente, che ha creato il cielo e la terra, e non nella crocifissione”. Questa non è assolutamente l’affermazione di un cataro, né nulla di simile. Non sarebbe certo fuori luogo nella bocca di un saraceno (di cui Giovanni di Stoke aveva  molta esperienza), o addirittura di uno zarathushtriano, di un nosairiano, di un ermetista o di un mandaino.


    Per quanto riguarda l’idea che Jacques de Molay fosse un musulmano segreto, bisogna ricordare che aveva iniziato il suo magistero con la determinazione, basata su ventotto anni di servizio attivo in Terra Santa, di spazzare via e tormentare il potere musulmano ovunque fosse possibile. Egli rimproverava al suo predecessore di aver concluso accordi di pace con l’infedele. De Molay era persino costernato per la tendenza dei Templari del sud a dedicarsi a interessi letterari.17 Inoltre, Jacques de Molay aveva nemici all’interno dell’ordine stesso, come Hugh de Pairaud, nominato tesoriere del Tempio di Parigi nel 1307, un uomo che riteneva di essere stato scartato per il titolo di maestro a causa degli intrighi di de Molay. È possibile che John de Stoke avesse l’impressione che, se fosse riuscito a far ricadere la colpa su Jacques de Molay, l’ordine avrebbe potuto essere salvato in Inghilterra o risorgere in seguito. Ogni speranza in tal senso si sarebbe infranta l’anno successivo.


    Il 3 aprile 1312, Papa Clemente scioglie ufficialmente l’Ordine del Tempio in perpetuo. Il 18 marzo 1314, due uomini anziani e molto maltrattati, Jacques de Molay e Geoffrey de Charney, il precettore di Normandia, furono arrostiti vivi su un’isola della Senna - de Molay aveva ritrattato la sua precedente confessione di colpevolezza e proclamato la sua innocenza da ogni accusa. Philippe le Bel, uno spettatore, fu maledetto dal maestro mentre quest’ultimo si contorceva in una prolungata agonia mortale, ed è vero che sia il re di Francia che il papa da lui controllato erano morti entro la fine dell’anno. Un periodo di ignominiose sconfitte assalì il regno francese per oltre un secolo, un processo immortalato nei drammatici romanzi di Maurice Druon , I re maledetti.


    Per quanto riguarda la nostra domanda principale sulle credenze eterodosse nell’ordine, rimangono solo due questioni principali: il presunto legame tra i Templari e il presunto Santo Graal gnostico (o, come lo scrive von Eschenbach, il Gral) e l’idolo chiamato Baphomet che i Templari erano accusati di adorare. Nel discutere questi problemi, ci troviamo nella posizione di chi indossa stivali di piombo e cammina in una palude chiedendosi se riuscirà mai a raggiungere la prossima siepe, per non parlare dell’orizzonte perduto.


    


    I TEMPLARI E IL GRAL


    Nel 1204 i Cavalieri Templari parteciparono al saccheggio della Costantinopoli cristiana, nell’ambito di un accordo stipulato tra Bonifacio di Montferrat e il doge di Venezia, che nutriva rancore nei confronti dei greci di quella città per questioni commerciali. I soldati della Quarta Crociata si adeguarono, convinti che i cristiani di Costantinopoli, in quanto aderenti alla Chiesa ortodossa d’Oriente, fossero eretici; d’altronde, non era stato lo stesso San Bernardo a imputare il fallimento della Seconda Crociata al tradimento dei Bizantini?


    Costantinopoli crollò in un’orgia di sangue, iconoclastia, stupri, sacrilegi e tumulti. Da tutta la carneficina, si sospetta che i Cavalieri Templari abbiano acquisito alcune reliquie piuttosto importanti, come la Vera Croce su cui fu ucciso il Signore della Vita e quell’oggetto sacro oggi noto come Sindone di Torino. Questo, per la mente del cristiano del XIII secolo, era un potere di tipo molto speciale.18 Nella loro funzione di banchieri e di detentori fiduciari di ricchezze, tenendo presente la segretezza istituzionalizzata dell’ordine - per non parlare del loro contatto con una Terra Santa che alla maggior parte della gente del tempo doveva apparire un ambiente semimitico - si sarebbe anche potuto ipotizzare che i Templari avessero acquisito il Santo Graal, comunque si intendesse questo oggetto di aspirazione cavalleresca.


    Il principale documento a favore di questa tesi è il racconto (fittizio) di Wolfram von Eschenbach di un Gral celeste custodito da “templari” nel suo Parzifal. Il resoconto di Wolfram su come ha ricevuto la storia del Gral per il suo Parzifal è indubbiamente intrigante, poiché c’è il sentore di una certa attualità storica alla base della fantasia.


    Wolfram afferma che una delle sue fonti, “il pagano Flegetanis”, che ha lasciato un documento a Toledo (famosa per la sua scuola di traduzione), era un astronomo che era sia ebreo sia, da parte di suo padre, pagano (“adorava un vitello come se fosse il suo dio”). Flegetanis aveva visto il Gral, il suo nome scritto nelle stelle, e lasciato sulla terra da “una truppa” che poi “si alzò in alto sopra le stelle, se la loro innocenza li richiamò di nuovo”. Wolfram afferma che il documento di Flegetanis era stato scoperto dal “saggio maestro” Kyot di Provenza, legando così l’opera di Wolfram allo status dei trovatori della Linguadoca, per i quali c’era una tale voga nelle corti di Germania. Nonostante  sia esistito un personaggio storico chiamato Gyot di Provins, un trovatore, il peso dell’erudizione è contrario all’idea che Wolfram stia presentando una storia vera riguardo alla sua fonte primaria.19


    Le fonti di Wolfram, oltre alle cattolicissime storie arturiane di Chrétien de Troyes, sono oscure.20 Von Eschenbach era eccezionalmente colto e non si possono escludere fonti alchemiche. Ad esempio, il suo racconto del Gral ha poche analogie concettuali con l’idea che si tratti della coppa in cui Giuseppe d’Arimatea raccolse il sangue di Cristo, come nel Joseph ou l’Estoire dou Graal di Robert de Boron (1210 circa). L’ambientazione di Wolfram per il suo racconto del Gral è quasi interamente alchemica. Il Gral è identificato con la Pietra:


    “Mi è noto”, disse il suo ospite, “che a Munsalvaesche risiedono molti formidabili combattenti con il Gral. Essi partono continuamente per sortite in cerca di avventure. Se questi stessi Templari raccolgono guai o fama, li portano per i loro peccati. Lì vive una compagnia bellicosa. Vi dirò come si nutrono. Vivono di una pietra la cui essenza è purissima. Se non ne avete mai sentito parlare, ve la nominerò qui. Si chiama “Lapsit exillis”.21 In virtù di questa pietra la Fenice viene bruciata fino alle ceneri, nelle quali rinasce… Così la Fenice muta le sue piume!22 Fatto ciò, risplende abbagliante e bella come prima! Inoltre, per quanto un mortale possa essere malato, dal giorno in cui vede la Pietra non può morire per quella settimana, né perde il suo colore… . La Pietra conferisce tali poteri ai mortali che la loro carne e le loro ossa tornano presto giovani. Questa pietra è chiamata “il Gral”.


    “Oggi un Messaggio si posa sul Gral che governa la sua massima virtù, perché oggi è il Venerdì Santo, quando si può infallibilmente vedere una Colomba che scende dal Cielo. Essa porta una piccola ostia bianca sulla pietra e la lascia lì. La colomba, tutta di un bianco abbagliante, vola di nuovo verso il cielo. Ogni Venerdì Santo, come ho detto, la Colomba la porta alla Pietra, dalla quale la Pietra riceve tutto ciò che c’è di buono sulla terra, di cibo e di bevanda, di eccellenza paradisiaca, cioè tutto ciò che la terra offre. La Pietra, inoltre, deve dare loro la carne di tutte le cose selvagge che vivono al di sotto dell’etere, sia che volino, che corrano, che nuotino: una tale prebenda il Gral, grazie ai suoi poteri intrinseci, la concede alla Fratellanza cavalleresca.


    


    “Per quanto riguarda coloro che vengono nominati per il Gral, sentite come vengono resi noti. Sotto il bordo superiore della Pietra, un’iscrizione annuncia il nome e il lignaggio di chi è chiamato a compiere il lieto viaggio. Che si tratti di ragazze o di ragazzi, non c’è bisogno di cancellare i loro nomi, perché non appena un nome è stato letto scompare dalla vista! Quelli che ora sono adulti sono venuti tutti qui da bambini. Felice la madre di ogni bambino destinato a servire qui! Ricchi e poveri si rallegrano se viene chiamato un loro figlio e viene loro ordinato di mandarlo in quella Compagnia! Questi bambini vengono prelevati da molti Paesi e per sempre sono immuni dalla vergogna del peccato e hanno una ricca ricompensa in Paradiso. Quando muoiono in questo mondo, il Paradiso è loro nell’altro.23


    “Quando Lucifero e la Trinità cominciarono a farsi la guerra, quelli che non si schierarono, angeli degni e nobili, dovettero scendere sulla terra in quella Pietra che è per sempre incorruttibile.24


    “Non so se alla fine Dio li abbia perdonati o dannati, perché se era suo dovere li ha ripresi. Da allora la Pietra è stata affidata a coloro che Dio ha designato e ai quali ha inviato il suo angelo. Questa, signore, è la situazione del Gral”.


    “Se le gesta cavalleresche con lo scudo e la lancia possono ottenere la fama terrena e il paradiso per l’anima, allora la vita cavalleresca è stata il mio unico desiderio!”, disse Parzifal. “Ho combattuto ovunque ci fosse da combattere, così che la mia mano guerriera ha la gloria in pugno. Se Dio è giudice dei combattimenti, mi nominerà in quel luogo, in modo che la Compagnia mi conosca come un cavaliere che non si sottrarrà mai alla battaglia”.25


    Se il Flegetanis di von Eschenbach (usato qui come nome di copertura per alcune delle presunte fonti orientali di Wolfram) avesse visto il Libellus 4.25 del nostro attuale Corpus Hermeticum, vi avrebbe letto la storia di un piatto o ciotola inviato sulla terra da Dio. Questo racconto, che collega questa immagine mitica direttamente alla gnosi, fu probabilmente scritto in greco ad Alessandria (circa A.D. 200-300) ed è naturalmente attribuito al saggio mitico Ermete Trismegisto.


    Ermete: L’uomo ha la funzione di contemplare le opere di Dio; a questo scopo è stato creato, affinché possa guardare l’universo con stupore e conoscere il suo Creatore… . Ora parla, figlio mio,


    


    Dio ha dato a tutti gli uomini; ma la mente [nous] non l’ha data a tutti.


    Tat: Dimmi allora, padre, perché Dio non ha dato la mente [nous] a tutti gli uomini?


    Ermete: Era sua volontà, figlio mio, che la mente fosse posta in mezzo come un premio che le anime umane possono vincere.


    Tat: Dove l’ha messa?


    Ermete: Riempì una grande coppa di nous [mente] e la fece scendere sulla terra; nominò un araldo e gli ordinò di fare un annuncio ai cuori degli uomini: “Ascoltate, ogni cuore umano; battezzatevi in questa coppa, se potete, riconoscendo per quale scopo siete stati creati e credendo che salirete a Colui che ha fatto scendere la coppa”. Ora, coloro che diedero ascolto all’annuncio e si immersero nel bagno della mente, ottennero una parte della gnosi; ricevettero la mente e divennero così uomini completi… . Quanti hanno preso parte al dono che Dio ha inviato, questi, figlio mio, in confronto agli altri, sono come dei immortali per gli uomini mortali. Essi abbracciano nella loro mente tutte le cose che sono, quelle della terra e quelle del cielo, se c’è qualcosa al di sopra del cielo; ed elevandosi a quell’altezza, vedono il Bene.26


    Questo divertente racconto è chiaramente un’allegoria gnostica sul tema del libero arbitrio e della predisposizione spirituale. Conoscere la “ciotola” (in greco:   , krater, origine del nostro cratere) è un obiettivo che vale la pena perseguire.27Si può pensare che Wolfram abbia avuto accesso a fonti ermetiche? Tale accesso potrebbe essere considerato improbabile fino a quando il nome di Thabit ibn Qurra non emerge dal testo di Wolfram. Thabit ibn Qurra, il polimeta sabiano che prese Ermete come profeta e gli Hermetica come libro sacro, è citato per nome nel capitolo tredicesimo del Parzifal come “filosofo” e “studioso di arti astruse”. Quando Wolfram ha motivo di elencare i pianeti, ne riporta i nomi in arabo. In effetti, l’intero Parzifal è intriso di germanicizzazioni della tradizione orientale, che, possiamo supporre, erano esattamente ciò da cui i suoi lettori  desideravano essere stimolati - e lui fa capire chiaramente che la fonte di tali informazioni era Toledo, come in effetti era.


    Wolfram dice che “Kyot”, avendo appreso del Gral da Flegetanis a Toledo, cercò fonti latine di supporto per scoprire se ci fosse mai stata una compagnia adeguatamente pura per la guardia del Gral. Dice di aver trovato la risposta nell’Angiò (all’incirca la moderna Touraine). Wolfram amava la dinastia degli Angévin e la collega in tutto il Parzifal ai suoi racconti di cavalieri questuanti. Lo stesso Parzifal è descritto come un rampollo della Casa d’Angiò, una famiglia che aveva generato sia Enrico II che suo figlio Riccardo Cuor di Leone dal matrimonio con Eleonora d’Aquitania, colta mecenate dei trovatori. Indubbiamente esisteva un legame Anjou-Templar. Il nonno di Enrico II, Geoffrey, conte di Anjou, si unì ai Templari nel 1125 (conferendo all’ordine una grande quantità di proprietà).


    Enrico II si servì dei Templari nelle sue macchinazioni, con le quali si assicurò il Vexin dai Capetingi come dote di una principessa francese. Si servì anche dei servizi del maestro inglese del Tempio, Ralph de Hastings, per il famoso caso Thomas à Becket. Il maestro si inginocchiò volontariamente davanti a Tommaso, l’arcivescovo di Canterbury in esilio, per incoraggiare quest’ultimo ad accettare le condizioni di Enrico riguardo alla Costituzione di Clarendon, che Enrico voleva imporre alla Chiesa inglese. Sotto il figlio di Enrico, Giovanni, il re ebbe un maestro templare come soldato reale, mentre il capo del Tempio inglese (in qualità di inviato papale) fu testimone della Magna Carta (1215).


    Il braccio destro di Enrico II, William Marshall, governò come co-marshal con John Lackland mentre il fratello di quest’ultimo, Riccardo Cuor di Leone, combatteva la Terza Crociata e durante la successiva incarcerazione del re.28 Marshall divenne reggente d’Inghilterra dal 1216 (alla morte di re Giovanni) fino al raggiungimento della maggiore età di Enrico III.29 Aveva visto i Templari in Palestina mentre era crociato, li ammirava e fu ammesso alla loro compagnia sul letto di morte nel 1219. Fu sepolto nella chiesa templare di Londra. Sotto Enrico III, un fratello templare aveva il controllo delle finanze della casa del re (il guardaroba reale). La Casa d’Angiò riponeva enorme fiducia nei Cavalieri Templari.


    Una volta che il Gral fu depositato sulla terra, la “fonte” di Wolfram lo informò che “una progenie cristiana allevata a vita pura aveva il dovere  di custodirlo”. Questo potrebbe coprire una grande quantità di terreno, se non fosse che Flegetanis era un orientale. Se possiamo fare ulteriori ipotesi, l’origine di questi guardiani del Gral (una concezione alchemica ma non necessariamente eterodossa) potrebbe essere qualsiasi cosa, dai Sabiani di Baghdad o dai Mandaei mesopotamici ai misteriosi Nosairi della Siria nord-occidentale, che potrebbero aver utilizzato una sorta di simbolismo del Graal. Gruppi di questo tipo sopravvivono ancora oggi. All’epoca delle Crociate c’erano così tante sette diverse che operavano segretamente o meno in Medio Oriente - nel nord della Siria, in Iran, in Mesopotamia, in Egitto e in Asia Minore - che qualsiasi occidentale poteva essere perdonato per averle confuse senza speranza. Il sincretismo era una dinamica della religione orientale da tempo immemorabile.


    Tuttavia, la serie di talenti attribuiti al Flegetanis di Wolfram - conoscenza degli astri, astronomia precisa, materiale relativo al Gral ospitato a Toledo - rende non irragionevole l’ipotesi che dietro la finzione di Wolfram possa celarsi l’accesso (una o due volte rimosso) agli Ermetici Sabiani , in greco o in siriaco. Gli Hermetica apparvero a Costantinopoli intorno al 1050. Questa epifania potrebbe essere dovuta all’istinto di conservazione di quei Sabiani che scomparvero da Baghdad nello stesso periodo. Costantinopoli cadde sotto i cavalieri occidentali nel 1204, un evento di cui si parla nel capitolo undicesimo del Parzifal.


    Forse Wolfram stava giocando con i miti contemporanei dell’Oriente costruiti intorno all’attualità: notizie di vittorie (e disastri) cristiani in Oriente, insieme all’appropriazione di segreti orientali. La sua opera rappresenta un’elevazione della Casa d’Angiò (a scapito dei mecenati di Chrétien de Troyes nelle Fiandre e nella Champagne) come protettrice dell’apprendimento e della saggezza, persino di un mistero che va oltre quello chiaramente eucaristico di Robert de Boron e Chrétien de Troyes. Potrebbe anche aver incoraggiato una nuova crociata basata su motivazioni più spirituali che, se rispettate onestamente, avrebbero potuto evitare la terribile sconfitta dei crociati ai Corni di Hattin nel 1187. In quella campagna, il gran maestro dei Templari, Gérard de Ridefort, commise due errori fatali che portarono alla decimazione delle forze del suo ordine e di quelle dei Cavalieri Ospitalieri.


    


    I lettori dell’epoca potrebbero essere stati portati a paragonare gli ideali elevati, persino soprannaturali, dei Gral Templari con i bassi traffici che caratterizzavano il gran magistero di Gérard de Ridefort. Si può dire che dietro il racconto di Wolfram si cela la sensazione che la responsabilità dei misteri più sacri di Dio sia stata trasferita dall’Oriente all’Occidente, e in particolare alla grande Casa d’Angiò.


    BAPHOMET


    Nell’esaminare la questione del Gral, delle presunte pratiche catare e di altre accuse demoniache mosse ai Templari, dobbiamo tenere presente che si tratta di accuse mosse principalmente da estranei. Quando si tratta di stabilire se i Templari abbiano mai adorato un idolo chiamato Baphomet, la questione è più complicata perché diversi Templari hanno ammesso, sotto tortura, una qualche pratica che prevedeva l’uso di una testa con una, due o tre facce che si diceva fosse responsabile della germinazione. Tuttavia, nessuna testa di questo tipo fu mai prodotta come prova processuale e nulla di simile è sopravvissuto. Talvolta associato al nome di Baphomet, questo appellativo, per quanto strano, è tutto ciò che abbiamo a disposizione (a meno che non si voglia proporre come candidato bidimensionale la testa dipinta di un uomo barbuto su una porta trovata a Temple Combe).


    Un elenco di accuse presentato dagli inquisitori il 12 agosto 1308, accusa i Templari con la motivazione che:


    in ogni provincia avevano idoli, cioè teste …


     


    Item, che adoravano questi idoli …


    Item, che dicevano che la testa poteva salvarli.


    Item, che [potesse] far ricchezze …


    Item, che ha fatto fiorire gli alberi.


    Item, che circondavano o toccavano ogni testa dei suddetti con piccole corde, che portavano intorno a sé vicino alla camicia o alla carne.30


    Conosciamo diversi sistemi di credenze in cui una semplice testa era considerata un oggetto significativo31 , il più ovvio dei quali riguarda l‘“uomo verde” pagano di , le cui fattezze fogliate hanno abbellito molte chiese medievali e che è stato associato alle vestigia dei culti della fertilità pre e post-cristiani. Per quanto ne sappiamo, queste teste scolpite non sono mai state adorate nel modo suggerito dalle accuse dell’Inquisizione. Una testa del genere poteva semplicemente rappresentare il dio Pan (in greco il Tutto), una concezione della natura che poteva essere significativa per i costruttori che costruivano su principi cosmici (i Templari avevano i loro muratori).32


    Secondo Peter Partner, Baphomet significava semplicemente “Mahomet” in francese antico ed era usato come parte di una demonologia generale corrente tra tutte le classi dell’epoca per il Profeta “pagano” dell’Islam. Partner cita una poesia provenzale attribuita a Ricaut Bonomel in cui il poeta descrive come i Saraceni, dopo il 1265, “ci impongano nuove sconfitte: perché Dio, che prima vegliava in nostro favore, ora dorme, e Maometto [traduzione di Partner di Bafometz] mette in campo il suo potere per sostenere il Sultano”.33 Ma in un certo senso, questo non fa che sollevare una domanda: Perché chiamare Maometto Baphomet in primo luogo, se non come termine generale di abuso - e se così fosse, perché “Bafometz” sarebbe stato considerato abusivo?


    “Baphomet” suona come uno dei tanti tentativi degli occidentali nel Medioevo di mettere la lingua su una lingua semitica o orientale. Così, Abu Hamid ibn Muhammad al-Tusi al-Ghazali si presenta in Occidente come Algazel; Ibn Bajja, Avempace; Abu’Ali al-Hasan ibn al-Haytham diventa Alhazen; e Abu’l-Walid ibn Rushd diventa in qualche modo Averroè. Non possiamo quindi aspettarci che “Baphomet” significhi esattamente ciò che dice. Le interpretazioni più accreditate sono le seguenti. L’arabo abufihamet in spagnolo moresco diventa bufihimat, ed è stato tradotto come “Padre della saggezza” o “Padre della comprensione”. Se prendiamo la parola come traslitterazione dal greco, potremmo sostenere  (baphe methra), battesimo di Mithra. Questo potrebbe dirci qualcosa sull’origine confusa della parola, ma non necessariamente qualcosa sull’oggetto particolare a cui la parola era legata. Nessuno studioso dell’argomento sembra aver pensato chiaramente a cosa potesse comportare, ad esempio, un “battesimo di Mithra”. L’immagine più famosa del culto mitraico, così come era praticato nella tarda antichità, raffigura un giovane con un berretto frigio che uccide o sacrifica il “toro cosmico  “, dai cui orifizi escono sangue (vita), sperma (vita) e grano (vita). Che cosa hanno in comune tutte queste sostanze? L’acqua. Mithra è il mittente della vita.34 Così, quando Ricaut Bonomel si lamenta del fatto che “Bafometz mette in campo il suo potere per aiutare il Sultano” (nella citazione di Partner qui sopra), potrebbe essere semplicemente un eufemismo (allora) inteso per indicare la pioggia o qualche fenomeno climatico correlato favorevole al nemico, in termini di un buon raccolto (pane per le sue truppe) o di temporali che infastidiscono i crociati. Non c’è davvero motivo di supporre che alla base del nome Baphomet ci sia una logica più complessa. Inoltre, gli stessi documenti dell’Inquisizione attestano che la testa considerata con rispetto da alcuni Templari era portatrice o annunciatrice di fertilità, cambiamento, rinascita, nuova vita e simili.


    A questo proposito può essere significativo che le confessioni templari abbiano suggerito che la testa avesse due o tre facce.35 La testa bifronte rimanda immediatamente al dio romano Giano, dio delle porte tra passato e futuro, che guarda contemporaneamente da entrambe le parti: il tempo come continuum ciclico. Giano è naturalmente il dio di gennaio, il primo mese del nuovo anno gregoriano, la fine del vecchio e l’inizio del nuovo. A questo proposito, una soluzione molto sensata all’annoso mistero della testa “venerata” dai Templari si trova in una lettera recentemente scoperta. La lettera è stata inviata dall’arcidiacono Ralph Churton, membro della Society of Antiquaries (1754-1831), a John Brickdale Blakeway, lo storico di Shrewsbury, che si era informato presso l’arcidiacono sull’origine di un’antica festa cristiana chiamata Relique Sunday:


    Mi sono rivolto al nostro sacerdote emigrato dalla Francia che risiede in questa parrocchia.36  “Di grazia, monsieur, che cos’è la domenica di Relique?”. “Non è unsanto nella nostra Chiesa; è la domenica dopo la Pentecoste, la domenica della Trinità. Non è un santo nella nostra Chiesa; nel mio Paese [Francia] la gente comune la chiama domenica della Relique. La Chiesa promuove usanze che favoriscono la pietà; ma non è un santo della Chiesa”. “Forse in quel giorno fanno vedere dei Relique?”. “Oh, ci sono molti Reliques! C’è [sic] il Reliquiario di San Pietro, che ho visto; c’è il Reliquiario di San Gennaro. Non c’era una goccia di pioggia da due mesi; tutto era bruciato. Tutta la gente, uomini, donne e bambini, si affollava nella strada. E adesso? Che cos’è tutto questo? La testa di San Gennaro! In un attimo cominciarono a cadere grandi gocce; erano tutti bagnati, non riuscivano a tornare a casa! È meraviglioso!”.


    Lo penso anch’io, ma il francese chiacchierone e bonario ci crede fino in fondo e, oserei dire, lo giurerebbe anche su una tavola di pollici.37


    A tergo, l’arcidiacono aggiunge: “Nel frattempo sarò lieto di sapere quante teste autentiche ci sono di San Gennaro. Perché ho certamente capito che il mio francese parlava solo di ciò che aveva visto in Francia; mentre i napoletani, come si dice comunemente, sostengono che la vera testa di Gianuario, che funziona a meraviglia, è custodita a Napoli”.


    Sarebbe in linea con lo scopo degli inquisitori dei Templari presentare l’innocuo come il diabolico.


    Tuttavia, rimangono solide prove di un legame iconografico tra i Templari e il simbolismo gnostico. L’affascinante libro di Sylvia Beamon, The Royston Cave: Used by Saints or Sinners? basato sulla sua tesi di laurea sull’Ordine del Tempio, mostra un sigillo templare(Archives Nationales, D.9860 bis, Parigi) che l’autrice descrive come un “abraxus” o sigillo segreto con la scritta Secretum Templi (che si riferisce al tesoro templare) attorno a una figura familiare agli studenti gnostici. Una parte del corpo della figura è corazzata, ma l’area del petto sfoggia una “tunica di corte”. Al posto delle gambe ci sono dei serpenti che terminano in due teste. La testa della figura è quella di un gallo. La figura ha forti associazioni gnostiche ed è identica alle gemme magiche del tipo Abrasax, o anguiped, del periodo romano. Le figure (con testa di gallo o di asino e piedi di serpente) portano spesso nomi di origine ebraica che si trovano nei testi gnostici come nomi di divinità o arconti, come Ialdabaoth, Jao, Abrasax, Sabaoth, Adonaios. Abrasax, o Abraxas, ha le lettere greche corrispondenti al numero 365, rappresentando così il dio dell’anno solare, o forse del tempo stesso.


    È singolare che il sigillo raffigurato nel libro di Beamon appartenesse al gran maestro dei Templari e fosse utilizzato in una carta francese dell’ottobre 1214. Seguendo von Hammer-Purgstal, è stato suggerito che la figura rappresenti Baphomet o “Baphometides”, il battesimo della saggezza; o, in alternativa, Bios, Phōs, Metis-Vita, Luce, Saggezza. Le possibilità speculative sono innumerevoli, perché semplicemente non sappiamo perché il gran maestro dei Templari avrebbe dovuto utilizzare una simile figura.


    


    E se fossimo disposti a considerare questo un caso isolato di identificazione fortuita, nel 1997 un appassionato di metal-detector ha scoperto un sigillo con la stessa figura e la stessa iscrizione nella zona di Lichfield, nello Staffordshire. La cosa più interessante è che questo sigillo conteneva al suo interno un minuscolo pezzo di tessuto. L’oggetto è stato inviato al British Museum, dove presumibilmente languirà tra molti altri oggetti che non rientrano in nessuna teoria attualmente rispettabile. La questione rimane un mistero.


    TEMPLARI ALLA RICERCA DELLE PIETRE


    Deve essere stata un’esperienza straordinaria per i primi Templari svegliarsi sul Monte del Tempio a Gerusalemme per guardare il sole sorgere sulla Terra Santa. Come potevano evitare di vedersi nei colori biblici? Non avevano forse sconfitto i pagani e stabilito il regno di Cristo sul luogo del Tempio, inaugurando una nuova era per l’umanità? Eppure, forse non a caso, cercavano i loro antenati spirituali non tanto tra i discepoli del Nuovo Testamento, quanto tra i santi guerrieri e sacerdoti della Bibbia ebraica.


    Secondo la dottoressa Helen Nicholson, l’ordine sviluppò una pseudo-preistoria basata sul Libro dei Giudici. Quest’opera biblica descrive le vittorie militari degli israeliti sui “pagani” di Canaan. Dio benedisse i loro sforzi come quelli dei Templari. Poiché all’epoca dei Giudici d’Israele non esisteva un Tempio, i Templari si consideravano dei Leviti, la casta sacerdotale in procinto di costruire un tempio spirituale. Ciò che è ancora più sorprendente è che questi primi Templari si identificarono - e furono identificati da altri - con i Maccabei, che combatterono contro le truppe del re seleucide Antioco IV per purificare il Tempio dalle profanazioni pagane (dicembre 165 a.C.) e quindi purificare la religione di Israele.


    Nel 1159, Giovanni di Salisbury, nella sua opera Polycratus contro l’ipocrisia, paragonava l’ipocrita ai Templari evidentemente virtuosi che, come i Maccabei, davano la vita per i loro fratelli. La Bolla Milites templi hierosolymitani di Papa Celestino II , del 1144, accettava il paragone tra i Cavalieri Templari e i Maccabei, che combattevano i pagani in difesa del Tempio e della terra che Dio aveva dato al suo popolo. Prima della disfatta di Nazareth, poco prima della battaglia di Hattin (1178), il Gran Maestro Gérard de Ridefort tenne un discorso di incoraggiamento alle sue truppe, in cui le esortava a ricordare il coraggio e l’esempio dei Maccabei. Dopo il 1215, un’opera basata su quella di Wolfram von Eschenbach, il Lancelot-Graal, chiamava Giuda Maccabeo il primo cavaliere. I Templari si affrettarono senza dubbio a leggere o a farsi leggere le avventure dei loro santi antenati nei libri apocrifi dei Maccabei, che undici secoli prima avevano tanto nutrito i presunti settari di Qumran nella loro ricerca di un Tempio purificato. I Maccabei contengono un mistero poco conosciuto riguardante l’altare del Tempio:


    


    Allora Giuda designò alcuni uomini per combattere contro quelli che erano nella fortezza, finché non avesse purificato il santuario. Così scelse dei sacerdoti di costumi irreprensibili, che si compiacevano della legge, i quali purificarono il santuario e portarono le pietre contaminate in un luogo impuro. E quando si consultarono su cosa fare dell’altare degli olocausti, che era stato profanato, pensarono che fosse meglio abbatterlo e depositarne le pietre sul monte del tempio in un luogo adatto, finché non fosse venuto un profeta a indicare cosa farne. (1 Macc. 4:41-46)


    A quanto pare, intorno al 1125, i primi Templari dedicarono molto tempo allo sgombero delle “stalle” (le “Stalle di Salomone”) sotto la loro sede a Gerusalemme.38 Verso la metà del secolo, i lavori di costruzione e di scavo permisero ai Templari di tenervi ben duemila cavalli. Dalla scoperta di passaggi esplorati alla fine del secolo scorso da Charles Warren con l’aiuto del Palestine Exploration Fund, è possibile dedurre che i Templari avevano scavato dei passaggi proprio sotto la Moschea di El Aksa. (Sebbene alcuni abbiano ipotizzato che stessero cercando l’Arca dell’Alleanza o addirittura il Santo Graal, non è forse possibile che avessero semplicemente ascoltato il passo citato e fossero andati alla ricerca delle pietre con cui erigere simbolicamente un nuovo Ordine del Tempio? Certamente Bernardo di Chiaravalle, autore della loro regola, sarebbe stato a conoscenza del passo. Non avrebbe potuto interpretare il ruolo del profeta che avrebbe mostrato ai Templari cosa fare con le pietre, qualora le avessero trovate?


    


    Se le pietre fossero state scoperte, il ritrovamento avrebbe potuto essere considerato un segno della Parousia, di cui in questo periodo c’era una diffusa attesa. Le pietre che i costruttori (maccabei) avevano scartato (o almeno messo da parte) sarebbero diventate le pietre angolari del nuovo Tempio. Sebbene questo suggerimento sia puramente ipotetico, fornirebbe ancora una volta una soluzione ragionevole a un mistero relativo alla presenza dei Templari a Gerusalemme che, naturalmente, potrebbe non essere affatto un mistero, ma piuttosto la proiezione di un mistero.


    I Cavalieri Templari erano dunque gnostici? Di certo non furono accusati di esserlo. Non furono nemmeno accusati di essere manichei, la solita accusa rivolta agli “eretici” dualisti intelligenti del XII e XIII secolo. Nemmeno i Templari furono accusati di essere catari. Erano accusati di apostasia (adorazione di idoli), eresia e pratiche abominevoli che non potevano essere conciliate con la loro esaltata (e potente) posizione nella cristianità. In Germania, Portogallo, Spagna, Scozia e Inghilterra, le accuse contro di loro furono generalmente ritenute false. I Templari erano liberi, cioè di unirsi ad altri ordini o di ritirarsi nella quiete monastica, dopo che il 22 marzo 1312 il Papa, sotto l’estrema pressione del re di Francia, annunciò la sua decisione di sopprimere l’ordine. C’è persino qualche ragione per supporre che una flotta di Templari francesi abbia navigato verso la Scozia e abbia continuato le proprie tradizioni nelle isole occidentali.


    Per quanto riguarda Baphomet, forse l’idea più suggestiva che i Templari fossero coinvolti in un para-culto al cattolicesimo, dobbiamo tenere presente che anche nel XIII secolo l’uso simbolico di divinità pagane non era né sconosciuto né proibito negli ambienti letterati (e pochi Templari erano letterati). I trovatori, ad esempio, parlavano del dio Amor senza pensare nemmeno per un attimo che stavano trasgredendo i sacri confini della Santissima Trinità. Allo stesso modo, Baphomet potrebbe non aver significato, in termini di contraddizione con la fede cattolica, più di quanto Jack Frost, Padre Tempo, Madre Natura, Halloween, il Palo di Maggio e la Regina di Maggio, l’Uomo Nero, John Barleycorn, l’Uomo Verde, il Leone e l’Unicorno abbiano significato per innumerevoli bambini occidentali . Bisogna anche riconoscere che il significato dell’accusa di Baphomet è stato probabilmente sopravvalutato in modo massiccio. Come prova è debole e ambigua all’estremo, quindi aperta alle interpretazioni più stravaganti.


    Il Baphomet, se mai è esistito, può essere stato solo un vezzeggiativo di quello che era nato come San Gennaro o qualcosa che alcuni Templari hanno raccolto nei loro viaggi. Forse esisteva un rituale privato - non bisogna esagerare con la parola rituale; le abluzioni mattutine possono essere definite un rituale - di origine pagana, ma che non era certo considerato estraneo alla fede generale in Cristo. Le pratiche un tempo pagane sono state spesso viste come complementari o addirittura confermative del cristianesimo. Probabilmente pensavano a un qualche tipo di testa o di busto, ma il nome di Baphomet potrebbe essere stato un “tabloid diffamatorio” da parte dei loro accusatori, cioè che i Templari fossero quinte colonne che sostenevano segretamente l’Islam. Forse alcuni Templari avevano acquisito qualcosa dell’atteggiamento teosofico di vedere i nomi delle divinità come etichette diverse per energie fondamentali che trascendono sia la lingua che la cultura. Per coloro che si preoccupavano di conoscere i dettagli, Mithra poteva essere visto come il Cristo dei soldati, che combatteva, redimeva il mondo dalle potenze oscure e prometteva una vita rinnovata sulla terra e la resurrezione nell’ultimo giorno. Ovviamente, potrebbero esserci stati Templari che hanno portato queste idee a livelli di coinvolgimento più elevati o più profondi, ma semplicemente non abbiamo prove concrete a sostegno di una tale supposizione e, finché tali prove non appaiono, dobbiamo astenerci dal giudicare.


    KILWINNING


    Da tempo si ritiene che le origini della Massoneria vadano ricercate tra i Cavalieri Templari. In particolare, è ancora diffusa la convinzione che tali origini siano più strettamente legate alla Scozia, dove si suppone che i Templari francesi siano fuggiti per liberarsi dalla giurisdizione papale qualche tempo dopo il primo attacco all’ordine nell’ottobre 1307.


    Un luogo spicca nella mitologia massonica come epicentro dell’unione templare-massonica. Quel luogo è Kilwinning, sulle rive del fiume Garnock, a circa venticinque miglia a sud-ovest di Glasgow.


    Nel dicembre 1999, la loggia massonica di Kilwinning ha festeggiato quattro  cento anni di esistenza, un evento registrato nell’articolo dello storico massone Matthew Scanlan su Kilwinning per l’autorevole trimestrale Freemasonry Today. Scanlan ha scritto che “numerosi miti circondano la mitica loggia. Dopo la formazione della prima Gran Loggia a Londra nel 1717, lo scrittore e massone Dean Jonathan Swift pubblicò a Dublino una lettera anonima che sosteneva di essere stata inviata dalla Gran Maestra della Società dei Liberi Muratori Femminili. In essa metteva in relazione la “famosa vecchia loggia scozzese di Kilwinning” con “il ramo della loggia del Tempio di Salomone”, in seguito noto come Cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme e ordine fratello dei Templari”.39


    Il XVIII secolo ha trovato la storia di suo gradimento. È riemersa dopo una riunione massonica del giorno di Santo Stefano in un ristorante parigino in rue du Paon nel 1736. Lo “Chevalier” Andrew Michael Ramsay deliziò l’assemblea con la sua idea che il grande obiettivo dell’ordine fosse quello di unire tutte le menti virtuose e illuminate con l’amore per le belle arti, la scienza e la religione, affinché “gli interessi della Fraternità diventassero quelli dell’intera razza umana”.


    Ramsay aveva studiato sotto la guida del filosofo mistico liberale François Fénelon, protettore della mistica tormentata Madame Guyon. Ramsay considerava chiaramente la storia come una battaglia per la rivelazione della luce. Questa luce aveva iniziato a emergere sotto il patrocinio cavalleresco nel Medioevo, ma era stata spenta dalla deliberata ignoranza di autorità malvagie. L‘“Orazione” di Ramsay continuava il grande tema, paragonando il Craft alle antiche società misteriche, sostenendo che i loro riti mistici celavano tracce della coscienza religiosa incontaminata di Noè e dei Patriarchi.


    Rinvigorita durante le Crociate, la scintilla dell’illuminazione fu riportata in Inghilterra da Edoardo I. Da lì attraversò il confine con la Scozia, dove, secondo Ramsay, “Giacomo, Signore di Scozia, fu Gran Maestro di una Loggia stabilita a Kilwinning, nella Scozia occidentale, nel 1286, poco dopo la morte di Alessandro III, re di Scozia, e un anno prima che John Balliol salisse al trono”.40


    L‘“Orazione” di Ramsay portò rapidamente alla creazione di nuovi riti massonici costruiti attorno al mito di un ordine religioso-militare o cavalleresco di cavalieri, non di rado legato al nome di Kilwinning. Gli studenti del Rito Antico e Accettato della Massoneria conosceranno l‘“Heredom [forse ‘montagna sacra’] di Kilwinning”. Altri lettori possono consultare la storia di questo rito di A. C. F. Jackson, Rose Croix.41


    


    In effetti, la prima menzione conosciuta di una loggia a Kilwinning proviene dagli Statuti di Schaw della fine del XVI secolo (emessi il 27 dicembre 1598). William Schaw, nominato Maestro dei Lavori da Giacomo VI di Scozia nel 1583, aveva giurisdizione sulla pratica massonica scozzese. Secondo la History of the Lodge of Edinburgh di D. Murray Lyon , i regolamenti limitavano l’appartenenza alla loggia a coloro che erano stati esaminati e che avevano presentato un saggio; era richiesta la carità verso i fratelli massoni e l’obbedienza a un guardiano eletto. Nessun maestro doveva lavorare con “cowan”, ovvero massoni non qualificati.42


    Ci furono discussioni sulle regole che resero necessaria una seconda riunione, tenutasi il giorno di San Giovanni a Holyrood Palace. A questa riunione partecipò un commissario di Kilwinning, che chiedeva di conoscere lo status della sua loggia, poiché non era stato menzionato negli statuti. Questa omissione fu corretta nella seconda serie di statuti. Gli apprendisti e gli artigiani sarebbero stati ammessi solo nella chiesa di Kilwinning; il guardiano e il diacono di Kilwinning avrebbero dovuto prestare i giuramenti degli artigiani. Inoltre, Schaw istruì tutti i “maister massounis” a rispettare tutti gli statuti redatti dai predecessori della loggia di Kilwinning. I guardiani dovevano prestare “prova dell’arte della memoria e della scienza”. Kilwinning fu comunque incaricata di accettare il secondo posto rispetto alla Loggia di Edimburgo, la principale loggia della Scozia.


    Nel novembre 1736, la fondazione della Gran Loggia di Scozia sollevò nuovamente la questione dello status di Kilwinning. Poiché i verbali di Kilwinning non erano disponibili prima del 1642, Edimburgo ottenne di nuovo il primato: una conclusione sgradita ai fratelli di Kilwinning, che si staccarono dalla Gran Loggia nel 1743. La loggia avrebbe emesso carte dal proprio status autonomo per fondare altre logge che portassero il nome, un nome gelosamente considerato, come ci si poteva aspettare. Non ci sarebbe stata alcuna riconciliazione sulla questione fino al 1806, quando fu raggiunto un felice compromesso. Da quel momento in poi, Kilwinning ricevette il numero 0 onorifico, a cui oggi i membri aggiungono la dicitura: “Loggia Madre di Scozia”.


    È chiaro che la loggia di Kilwinning era precedente agli statuti di Schaw. Tuttavia, mancano prove scritte, il che ovviamente alimenta il mistero. Gli statuti di Schaw richiedevano che tutte le logge impiegassero dei notai per la stesura dei registri, un’innovazione che spiega l’indisponibilità di prove precedenti  a quel periodo. Inoltre, il carteggio dell’Abbazia di Kilwinning, che avrebbe potuto aiutarci a capire le origini della loggia, è andato perduto qualche tempo dopo la Riforma scozzese del 1560.


    L’abbazia stessa fu iniziata intorno al 1140, dopo che un gruppo di monaci benedettini provenienti dalla Normandia incontrò resti di Culdees (membri dell’antica Chiesa celtica) a Kilwinning. L’abbazia acquistò ricchezza e prestigio nel corso del XIII secolo. Fu l’abate di Kilwinning, Bernard de Linton, che, in qualità di cancelliere del re Robert Bruce (dal 1309), registrò l’eroico discorso di Robert prima della battaglia di Bannockburn nel 1314. Non sappiamo se una loggia di massoni continuò dopo che l’abbazia fu sostanzialmente terminata. Di certo c’era una loggia dopo la distruzione dell’abbazia da parte del riformatore seguace di John Knox, il quinto conte di Glencairn. In effetti, potrebbero essere stati gli effetti della demolizione della Riforma a portare agli statuti di Schaw nel 1598. Nel 1643, i verbali della loggia rivelano che Kilwinning si definiva “l’antica ludopatia di Scozia”, ma non si parla di Cavalieri Templari.


    Sembrerebbe che il mito templare di Ramsay debba la sua genesi principalmente alla felice confluenza della lettera anonima del decano Swift con un’antica abbazia in rovina, una loggia straordinariamente “antica” e l’associazione di quella loggia con antiche famiglie cavalleresche (l’ottavo conte di Eglinton fu iniziato nel 1674). Tutto questo è stato avvolto dal forte desiderio di Ramsay di trovare la battaglia per l’illuminazione nelle nebbiose pagine della storia e dispiegato di nuovo per un pubblico assetato di una forte bevanda idealista. Dove c’è un vuoto di conoscenza, c’è mistero e viceversa. Naturalmente, sarebbe decisamente poco cavalleresco non notare che il Cavaliere Ramsay, e altri, potrebbero aver saputo qualcosa che noi non sappiamo.


    CONCLUSIONE: GNOSTICI NEL TEMPIO?


    L’Ordine del Tempio non era certamente un’istituzione segretamente gnostica, ma alcuni dei suoi membri avevano ampie possibilità di conoscere l’esperienza gnostica e alcuni potrebbero averlo fatto. Tuttavia, la stessa domanda iniziale può trarre in inganno. Come detto all’inizio di questo capitolo, l’idea di un sistema gnostico militare istituzionalizzato è semplicemente assurda. Cercando l’eresia, potremmo aver perso il punto. Il pensiero gnostico non arriva preconfezionato con il marchio di “eresia”; è una questione di interpretazione. Gran parte della conoscenza che nel periodo templare si spostava da Oriente a Occidente derivava da tradizioni di gnosi. Questo è un dato di fatto. Ma era conoscenza. Il patrono di molte di queste conoscenze era Ermete. Le strutture stesse della cristianità cattolica sono state costruite sulla conoscenza attribuita a Ermete e ad altri teorici pagani. La conoscenza stessa era raramente bandita a causa della sua origine; le indagini scientifiche sull’origine non erano una caratteristica della vita intellettuale medievale; la fede non richiedeva la scienza.


    


    La questione dell’eresia riguardava l’uso e il potenziale di tale conoscenza di fondersi o coesistere con l’ordine ecclesiastico stabilito. La Chiesa dei Catari, ad esempio, rifiutava di piegare la testa alla Chiesa di Roma, mentre i Templari accettavano l’ordine costituito. Se non fosse stato per la ferocia e la doppiezza di re Filippo IV di Francia, l’Ordine del Tempio sarebbe probabilmente ancora tra noi e senza dubbio la storia del mondo occidentale da allora sarebbe stata sottilmente o addirittura apertamente diversa. Non sorprende che, dopo il crollo della cristianità cattolica nel XVI secolo, ci siano stati diversi revival dell’ordine di dubbia legittimità. Tuttavia, la grande opportunità politica delle Crociate (da un punto di vista cristiano ortodosso) - colta con tanta alacrità dai fondatori dell’ordine - sembra essere andata perduta per sempre.


    A Royston, nell’Hertfordshire, sotto la strada principale si trova una straordinaria caverna a forma di bottiglia, scavata nello strato di gesso spesso circa duecento metri che si trova sotto la città. Scoperta nel 1742, le pareti della grotta, che circondano una base ottagonale, presentano enigmatiche incisioni (un tempo dipinte) che si ritiene siano state realizzate dai Cavalieri Templari, forse in seguito all’attacco al loro ordine.


    Le incisioni raffigurano la crocifissione, la resurrezione, Santa Caterina (con la ruota), San Lorenzo (martirizzato su una graticola), i dodici apostoli, San Cristoforo (patrono dei viaggiatori), un drappello di santi e martiri, i resti di quella che sembra essere stata un’incisione di due cavalieri su un unico cavallo (che indica la povertà) e il tradizionale sigillo. Cristoforo (patrono dei viaggiatori), un drappello di santi e martiri, i resti di quella che sembra essere stata un’incisione di due cavalieri su un unico cavallo (che indica la povertà e che è un’immagine tradizionale del sigillo dei Templari), il re Riccardo Cuor di Leone e sua moglie, Berengaria, e una serie di mani simboliche con la forma di un cuore. Ci sono anche asce in stile palestinese, una sheila-na-gig (una scultura della fertilità  sessualmente esplicita), una croce floriata, spade, figure suggestive di provenienza indefinita e curiosi cerchi concentrici. Lo stile e il simbolismo sono molto simili a quelli dei graffiti incisi sulle pareti delle prigioni di Chinon, nella contea di Anjou, dai Templari arrestati in attesa di tortura e condanna.


    Sul rilievo circolare spicca la figura di un re, con le braccia alzate e un dito puntato verso l’alto, mentre la vita è tagliata, forse dall’acqua. Sembra che stia annegando. Questa figura è quasi certamente una rappresentazione del re Davide, autore dei Salmi. Sta chiedendo aiuto. Il riferimento sembra essere al Salmo 69, un terribile lamento cantato da un uomo buono di fronte alla persecuzione e all’incomprensione:


    Salvami, o Dio, perché le acque sono entrate nella mia anima.


    Sprofondo in un pantano profondo, dove non si può stare in piedi: Sono entratoin acque profonde, dove le piene mi sommergono.


    Sono stanco del mio pianto, la mia gola è secca, i miei occhi vengono menomentre aspetto il mio Dio.


    Quelli che mi odiano senza motivo sono più dei capelli del mio capo; quelli che vogliono distruggermi, essendo miei nemici a torto, sono potenti; allora ho restituito ciò che non avevo tolto.


    O Dio, tu conosci la mia stoltezza e i miei peccati non ti sono nascosti.


    Nonsivergognino per mequelli che ti aspettano, SignoreDIOdegli eserciti; non si confondano per me quelli che ti cercano,


    O Dio di Israele.


    Perché per amor tuo ho sopportato il biasimo; la vergogna hacoperto il mio volto.


    Sono diventato uno straniero per i miei fratelli e uno straniero per ifigli di mia madre.


    Perché lo zelo della tua casa mi ha divorato, e i rimproveri di coloro che ti hanno rimproverato sono caduti su di me.


    I Templari, come tante cose di cui si parla nelle pagine di questo libro, sono ancora in attesa di comprensione.


    


  








  

    


    

    
  


    


  


  

    


     


    OTTO
 Il cosmo teosofico di Jacob Böhme



    Il ruggito dei leoni,


    l’ululato dei lupi,


    l’infuriare del mare in tempesta,


    e la spada distruttiva,


    sono porzioni di eternità,


    troppo grande per l’occhio dell’uomo.


    WILLIAMBLAKE, ILMATRIMONIO
DI
PARADISO E
INFERNO



    Secondo il teologo del XX secolo Paul Tillich, Jacob Böhme (1575-1624), l’ispirato “calzolaio di Görlitz” e “filosofo teutonico”, ha esercitato “un’influenza sorprendente sulla storia della filosofia occidentale”.”1 Dall’approvazione di Böhme da parte del filosofo romantico tedesco Friedrich Schelling nel suo Della libertà umana in poi, la dialettica metafisica di Böhme ha influenzato le opere di Hegel, Schopenhauer, Nietzsche, Hartmann, Fichte, Bergson e Heidegger.


    Attraverso Hegel, il sistema di Böhme è stato trasmesso alla filosofia radicale di sinistra di Ludwig Feuerbach e, attraverso Feuerbach, a Karl Marx che, essendo ateo, ha reso pericolosamente insensata l’eredità metafisica. Tuttavia, il contributo di Böhme alla filosofia delle arti dell’immaginazione è stato ed è tuttora enorme. Samuel Taylor Coleridge, ad esempio, oltre a studiare con entusiasmo  le opere di Böhme, citò (senza riferimenti) interi passaggi degli scritti del panteista Schelling nella sua Biographia literaria, iniziata nel 1814. È noto il fondamentale debito di William Blake nei confronti di Böhme (insieme a Emanuel Swedenborg e Paracelso).


    Lo stile e la natura dell’opera di Böhme portarono alla resurrezione di una vecchia parola, teosofia. Il grande studioso della Cabala Gershom Scholem ha definito questa parola come segue: “La teosofia indica una dottrina mistica, o una scuola di pensiero, che pretende di percepire e descrivere il misterioso operare della Divinità…”. La teosofia postula una sorta di emanazione divina per cui Dio, abbandonando il suo riposo autosufficiente, si risveglia alla vita misteriosa…”. I teosofi in questo senso erano Jacob Böhme e William Blake”.2 La teosofia, dunque, presuppone la capacità del veggente di immaginare l’origine interiore dell’universo e di rendere conto dell’essere oggettivo della divinità.


    Böhme attrae spesso e da tempo chi ha una mentalità irresistibilmente gnostica. Quando le sue opere apparvero per la prima volta nel XVII secolo, coloro che cercavano una gnosi teologica (che fosse una parola che il ricercatore avrebbe riconosciuto come valida o meno) potevano attingere solo agli Hermetica e alle opere condannate di riformatori radicali come Schwenckfeld, Weigel, Franck e Paracelso. Queste ultime opere radicali sono state spesso bloccate nei dibattiti della Riforma delle generazioni precedenti.


    L’aspetto forse più notevole delle opere di Böhme è che egli integrò la tradizione scientifico-occulta rinascimentale con il crescente movimento del Pietismo mistico e con l’ampia corrente del Paracelsianesimo. Le sue opere si leggono come dialoghi ermetici, ma le loro fonti testuali sono prevalentemente bibliche. Se volevate un saggio gnostico che vi fornisse la mistica cristiana, Böhme era probabilmente il vostro uomo.


    Inoltre, il suo pensiero aveva elementi di originalità intellettuale fortemente liberatori, e Böhme viveva la vita; camminava e parlava. Era un sant’uomo che viveva nel mondo reale, un protestante che non protestava. Il suo pensiero si rifaceva ai mistici della “Chiesa indivisa”, superava le dispute della “Chiesa esterna” per arrivare alla vita eterna dell’anima e guardava al futuro verso una scienza divina completa.


    


    LA VITA DI BÖHME


    Jacob Böhme nacque da una famiglia di agricoltori benestanti ad Altsteidenburg, nell’Alta Lusazia (Ober Lausitz), nella Germania orientale, ma nei primi anni di vita andò a vivere a Görlitz, dove produceva scarpe di qualità.


    La vita religiosa della città fu stimolata dall’attività di un pastore, Moller, che era stato sensibile al pensiero di Caspar Schwenckfeld3 e che apprezzava gli interessi teologici e le domande dei suoi parrocchiani.


    All’età di venticinque anni, Böhme sembra aver vissuto la sua prima esperienza spirituale, sentendosi penetrato dalla “luce di Dio”. In seguito scrisse che “in un quarto d’ora vidi e conobbi più che se fossi stato molti anni insieme in un’università…”. Vidi e conobbi l’Essere degli Esseri, l’Abisso e l’Abisso, l’eterna generazione della Trinità, l’origine e la discesa del mondo e di tutte le creature attraverso la sapienza divina “4.


    Alcuni commentatori fanno risalire la sua prima esperienza importante a dieci anni dopo, cioè al 1610, quando, osservando il riflesso del sole in un piatto di peltro, si rese improvvisamente conto che la luminosità era visibile solo a causa dell’oscurità della superficie da cui era riflessa. Egli colse in forma visiva il carattere paradossale della luce e dell’oscurità.


    La luce e le tenebre, naturalmente, sono state a lungo utilizzate come metafore dell’illuminazione divina e del male spirituale, e Böhme era solito attribuire valore teologico ai fatti fisici e viceversa. L’esperienza era la chiave della sua teosofia; in questo era in sintonia con lo spirito crescente della sua epoca. Inoltre, era una sorta di principio “rosacrociano” quello di ottenere l’illuminazione attraverso la riflessione sulla natura. L’esperienza di Böhme fu una parabola impressionante di questo principio, che gli disse che se la luce doveva essere resa manifesta, l’oscurità era essenziale. Poiché era ovviamente un bene che la luce si manifestasse, le tenebre e il “male” avevano un posto potenziale nella volontà divina fin dall’inizio.


    Secondo un seguace, Abraham von Frankenberg, Böhme fu “secondo il santo consiglio di Dio… stimolato e rinnovato da Dio. E allora… non riuscì a toglierselo dalla mente, né a lottare contro Dio. Von Frankenberg fa risalire l’esperienza del piatto di peltro alla domenica della Trinità del 1600, un’esperienza  che introdusse Böhme “nel terreno più interno o nel centro della… natura nascosta”.


    Böhme introdusse questa dialettica nel suo manoscritto Aurora, o Rosso mattutino, composto per la propria edificazione e distribuito dall’amico di Böhme, l’aristocratico Carl von Ender, di famiglia schwenckfeldiana; Böhme fu incoraggiato a pubblicarlo nel 1612.


    L’Aurora, tra l’altro, ebbe un’ampia diffusione tra gli intellettuali tedeschi e i simbolisti continentali (il movimento artistico) all’inizio del XX secolo. Nel 1612, tuttavia, la circolazione fu limitata a Görlitz dal successore del pastore Moller, Gregorio Richter. Richter disprezzava l’audace pretesa di un commerciante di fare cultura teologica e fece espellere Böhme dalla città dai magistrati. I magistrati, conoscendo Böhme come un brav’uomo, cambiarono idea e gli permisero di tornare nel 1613, a patto che non pubblicasse più nulla per il resto della sua vita.


    Böhme trascorse il resto del decennio in silenzio editoriale, mentre il resto dell’Europa pensante si entusiasmava per i manifesti rosacrociani (Böhme li riteneva interessanti, ma folli). I suoi principali compagni intellettuali in questo periodo furono Carl von Ender, il medico paracelsiano Tobias Kober, Johann Huser (editore delle opere di Paracelso), Johann Rothe (allievo del mistico medievale Tauler) e il devoto seguace Balthasar Walter.


    Alla fine del periodo, mentre la confusione regnava sui Rosacroce, la chiarezza aveva infuso la mente di Böhme: Era apparsa una struttura metafisica che accoglieva gli schemi rinascimentali di interazione e opposizione planetaria con il tema alchemico della trasformazione della materia di base. Il “matrimonio dei contrari” alchemico simboleggiato nel rebis, il simbolo androgino dello zolfo e del mercurio che incarnano una reciproca opposizione polare, si accordava con le intuizioni di Böhme sulla necessità dell’opposizione interna nella proiezione dell’essere divino. (Si pensa subito alle Nozze del Cielo e dell’Inferno di Blake e al suo aforisma “L’opposizione è vera amicizia”).


    L’influenza paracelsiana è molto forte in Böhme. Il titolo della sua opera Mysterium magnum (1623), ad esempio, è il termine paracelsiano per la grande matrice della natura - il Mistero, la prima materia di tutte le cose - il cui opposto maschile è l’Archeus, o “Separatore”. L’Archeus è l’aspetto differenziante della mente divina all’interno della massa confusa indifferenziata che si estende all’infinito in tutto il creato, come le radici e i rami intrecciati di una foresta infinita, persino sinistra.


    


    Il sistema triadico di Paracelso composto da sale (materia), zolfo (anima) e mercurio (spirito) è profondamente radicato nel sistema di Böhme; la triade è interpretata da Böhme come un processo spirituale dinamico di purificazione, illuminazione e trasformazione (o unione). In effetti, Böhme vede il cosmo come una continua espressione dinamica di questi principi; il processo è sempre immanente.


    È presente anche un’influenza cabalistica. Due dei simboli fondamentali di Böhme, l’Ungrund, o abisso primordiale, e l’Uomo archetipico, o Adamo originario, sono coerenti nel significato con l’Ain Soph cabalistico (luce illimitata inconoscibile) e con la figura dell’Adam Kadmon, il cui corpo contiene l’universo.7


    Possiamo vedere in tutto questo l’idea, così centrale nei circoli paracelsiani, che l’universo sia un enigma divino, codificato con segreti profondi che attendono un decrittatore ispirato e puro. Non c’è da stupirsi che lo stesso Böhme sia stato così strettamente associato alla fratellanza fittizia della Croce di Rosa, fino ad esserne considerato una sorta di membro onorario. Per i seguaci più devoti di Böhme, Böhme aveva apparentemente “risolto il problema”.


    Le opere di Böhme promettono una vera e propria scienza di Dio e alcuni dei suoi seguaci ritengono di non poter più negare al mondo il frutto dell’ispirazione di Böhme. Il giorno di Capodanno del 1624, pubblicarono alcuni dei suoi trattati sotto il titolo Der Weg zur Christo (La via di Cristo). Questo avvenimento diede inizio ai problemi che avrebbero segnato la fine della vita del mistico, o almeno la sua partenza da questo mondo.


    Il pastore Richter fomentò la folla contro Böhme e la sua famiglia; le finestre della sua casa furono distrutte. Ci fu un’udienza davanti all’elettore, ma Böhme non fu né condannato né scagionato riguardo alla sua ortodossia luterana.


    Fino alla sua morte, avvenuta nel novembre dello stesso anno, Böhme lavorò intensamente a opere che comprendevano la Tavola dei tre principi, le Questioni teosofiche e le opere devozionali Dialogo tra un’anima illuminata e un’anima non illuminata e l’influentissimo (nei circoli pietisti) Della preghiera divina.


    Ormai molto malato, Böhme fu esaminato sul credo luterano dal maestro Elias Dietrich. Dietrich, inviato dal successore di Richter, il pastore Thomas, se ne andò soddisfatto che il moribondo non era un eretico.


    


    Il giorno della sua morte, Böhme fu sentito dire che sentiva le note di una dolce musica (come anche William Blake avrebbe sentito sul letto di morte duecento anni dopo). Böhme benedisse la sua famiglia e mormorò sommessamente: “Ora me ne vado in Paradiso”.8


    ELEMENTI DELLA TEOSOFIA DI BÖHME


    E come la Luce ha un’altra proprietà rispetto al Fuoco, perché dà e cede se stessa, mentre il Fuoco attira e consuma se stesso, così la santa Vita della Mitezza scaturisce attraverso la Morte di SELF-Volontà, e allora la Volontà d’Amore di Dio governa soltanto, e fa TUTTO in TUTTO.  Perché così l’Eterno UNO ha raggiunto la Sensazione e la Separabilità, e si è portato di nuovo avanti con la Sensazione, attraverso la Morte in una grande Gioia; affinché ci sia un’eterna Delizia nell’Unità Infinita, e un’eterna Causa di Gioia; e quindi ciò che prima era Dolore, ora deve essere il Fondamento e la causa di questo Movimento o stimolo alla Manifestazione di tutte le cose. E qui risiede il Mistero della Sapienza nascosta di Dio.9


    Il famoso punto di partenza di Böhme è quello che egli chiama l’Ungrund.10 Questo è generalmente inteso come una parola per indicare Dio come pura volontà, senza presupposti, senza scopo o motivo, pura volontà divina al di là di ogni descrizione. E questa purezza della volontà non è una qualità, né una volontà di fare, né una volontà di volere; è l’assenza di qualità. Non è pura perché non contiene impurità, perché non contiene nulla, né l’Ungrund è un contenitore. Questo è Dio come “senza terra”, senza relazione, assolutamente da nessuna parte: l’abisso, il nulla, senza tempo, l’Essere prima della creazione, prima del tempo - quindi, non essere affatto: nulla. Questo Ungrund è nulla perché non è come nulla, non è influenzato da nulla, non si riferisce a nulla, non si contrappone a nulla; è senza riflessi perché non c’è nulla in cui riflettersi. Non è una cosa. La sua esistenza è solo potenziale; l’Ungrund è in realtà nulla. Parlare di Ungrund significa non dire nulla. Questo Dio non esiste; non c’è nessun Dio dove Lui è.


    


    Non si può pregare l’Ungrund, perché non c’è nulla da pregare, né qualcuno da pregare, né c’è preghiera. E non c‘è nemmeno. E l’Ungrund è solo una parola che non significa nulla, ma è la fonte di tutto.


    Benvenuti nel mondo di Jacob Böhme.


    

    
  


    I due mondi contrari della teosofia di Böhme nascono da quella che Désirée Hirst dichiara essere “la dottrina più sorprendente sviluppata da Böhme “11, quella della Natura Eterna. Il male non entra nel mondo attraverso il peccato di Adamo, ma era presente fin dall’inizio in potentia.


    La Natura Eterna esiste, secondo Böhme, prima della creazione; sorge dall’Abisso, dall’Ungrund, per la misteriosa volontà di Dio di conoscere se stesso. La Natura Eterna si esprime in tre principi. I primi due principi sono definiti come “con il mondo del Fuoco severo, secondo la proprietà del Padre, e secondo il mondo della Luce e dell’Amore è la proprietà dei Sonnes; e tuttavia è, ma una sola sostanza indivisa, ma un solo Dio; come il Fuoco e la Luce è uno”.12


    Per conoscere se stesso, Dio ha richiesto la manifestazione degli opposti (Padre/Fuoco e Figlio/Luce). Una volta che questi principi opposti si sono manifestati, il loro contrarium produce una reazione, un lampo come una scintilla dovuta alla forza dell’attrito, e si produce un terzo principio, la Nascita, con uno slancio proprio.


    Si noti, tuttavia, che “la luce e le tenebre sono l’una nell ‘altra”.13 Non potremmo sapere quale sarebbe la natura immanifesta della luce e delle tenebre, poiché dovremmo prima porre la dualità. Nella loro manifestazione, Dio “vede” ciò che noi non possiamo vedere, perché siamo creature della dualità; almeno, da qui derivano i nostri sensi.


    Böhme scelse di illustrare questo schema in modo simile ad altre opere rosacrociane del suo tempo, come quelle di Robert Fludd, pubblicate da Theodor de Bry e illustrate da Matthieu Merian. L’iconografia dei globi e dei cerchi dinamici era molto in linea con un mondo che faceva i conti con un universo animato piuttosto che statico. Böhme disegnò un cerchio scuro che toccava uno chiaro, con un terzo cerchio sotto entrambi. Il punto di contatto tra i principi di luce e oscurità è segnato dal “lampo”, la scintilla creativa. Questa fiamma accesa di vitalità è simile alla credenza in un fuoco alchemico nascosto ma presente in tutte  le cose, derivante dalla prima nascita della creazione - l’universo derivato da una combustione metafisica.


    La sottigliezza del pensiero di Böhme non passò inosservata ai suoi contemporanei. Si trattava di un’immagine profondamente pia dell’attività divina - o perlomeno la sua impostazione era profondamente pia - che evitava le familiari e grossolane divisioni in bene e male che ponevano continuamente la questione della responsabilità di Dio per la malvagità e la decadenza. Possiamo anche pensare ai due pilastri della tradizione cabalistica: il pilastro della misericordia e il pilastro della severità, tra i quali si esprime il divino. Possiamo essere certi che se Böhme avesse visto un tubo catodico, con i suoi elettroni che sparano sullo schermo della manifestazione e della visione, spinti da polarità di carica opposta, si sarebbe deliziato di questa immagine tridimensionale della sua dialettica tesi/antitesi/sintesi.


    In sintesi, la Natura Eterna sorge dall’Abisso, esprimendosi in tre distinti principi intelligibili:


     


    

      	Il mondo del fuoco e del potere: il mondo del Padre


      	Il mondo della Luce e dell’Amore: il mondo del Figlio


      	E, come risultato del confronto di questi contrari (il contrarium all’interno della Natura Eterna), l’Outbirth, che è il cosmo


    


    Come si è detto, i primi due mondi sono in realtà uno, come il fuoco e la luce sono uno. Quindi Dio esiste come Padre nella misura in cui la volontà è signore del fuoco e della potenza, e Dio è Figlio nella misura in cui la volontà è portatrice del principio-luce.


    L’essere di tutto l’essere non è che un unico essere, eppure nel darsi alla luce si divide in due principi, in luce e tenebre, in gioia e dolore, in male e bene, in amore e ira, in fuoco e luce; e da questi due inizi eterni in un terzo inizio, nella creazione stessa, come suo gioco d’amore tra le qualità dei due desideri eterni.14


    Attraverso il contrarium delle potenze luminose e oscure, l’autoespressione della volontà eterna acquista vita (come la intendiamo noi), attualità, definizione e attributi. Questo processo ci è forse familiare nella dialettica hegeliana di tesi e antitesi, che genera la sintesi: l’universo come auto-gnosi o Autocoscienza dell’Uno primordiale, l’Ungrund  precedentemente inespresso ed essenzialmente inconcepibile. I contrari del bene e del male sono trascesi nella natura essenziale di Dio, che è in ultima analisi misteriosa e non soggetta alla facoltà inferiore della ragione.


    L’immagine del Big Bang, attualmente favorita da alcuni scienziati come buona teoria di lavoro per l’origine dell’universo, non sarebbe del tutto estranea a questa visualizzazione: la scintilla archetipica di accensione è lì. Va anche osservato che qui non c’è una divisione di tipo manicheo tra principi assoluti di bene e male all’origine. Il tutto è un’interazione, nella prima fase, di diversi tipi di bene dinamico. L’essenza assoluta di questo bene, tuttavia, non è disponibile alla ratiocination, perché, possiamo supporre, la razionalità è una caratteristica di ciò che è creato, l’Outbirth.


    Il sistema di Böhme, come osservò il suo discepolo Abraham von Frankenberg, era molto vicino in linea di principio a quello degli gnostici valentiniani, come espresso da Ireneo nel suo Adversus haereses (c. A.D. 180). Un po’ più vicino a noi è il riassunto della filosofia essenziale di Böhme fatto da Edward Taylor nel suo Jacob Behmen’s Theosophick Philosophy Unfolded (1691):


    Principio 1. La sorgente o fontana delle tenebre.


    Principio 2. La virtù (o potere) della luce.


    Principio 3. La nascita (generata) dalle tenebre grazie al potere della luce.


    Rappresentato dalle Similitudini, cioè[qui Taylor mostra come funziona il sistema di Böhme dal punto di vista dell’uomo redento].


     


    

      	L’anima dell’uomo, che dà ragione e pensieri, significa il Padre.


      	La Luce che mostra il potere dell’anima e come dirigerlo rappresenta il Figlio.


      	La mente che deriva da questa luce e che governa il corpo assomiglia allo Spirito Santo.


    


     


    	Le tenebre in noi, che desiderano la luce, sono il primo principio.
	La virtù della luce, con cui vediamo intellettualmente, è il secondo principio.
	La Forza desiderante procede dalla Mente e attrae o impregna se stessa, da cui cresce il Corpo materiale, è il Terzo Principio.15



    Una caratteristica del sistema di Böhme con risonanza gnostica è il posto che egli accorda alla Sophia celeste. Era il suo desiderio ingovernabile di conoscere la Profondità o Bythos che, nel sistema valentiniano (II secolo A.D.), era la causa del malessere all’interno del Pleroma o pienezza della divinità e la causa indiretta del cosmo materiale.


    Ai primi tre, Böhme aggiunse un principio quaternario: la Vergine Sophia, che funge da specchio alla luce increata della divinità. La Sophia è legata alla concezione di Böhme della Natura Eterna e fornisce, attraverso la devozione mistica a lei, un accesso interiore a Dio per i seguaci di Böhme. Il numero quattro simboleggia il completamento (come ha dimostrato Carl Jung) e garantisce l’equilibrio psichico del mistico, nonché l’accessibilità al sistema di Böhme per i cattolici romani disorientati dalla tendenza protestante a degradare la Vergine.


    Tra le molte sottigliezze e gli sviluppi dinamici che sottendono allo schema di base sopra delineato c’è la versione di Böhme della Doppia Caduta, una dottrina che influenzò William Blake. Secondo Böhme - e in generale secondo il pensiero gnostico - l’uomo era in origine un essere spirituale, androgino, in cui i due sessi erano di fatto uno solo, senza sesso.


    Questo essere è caduto nella materia, una catastrofe che ha comportato la divisione in sessi separati, seguita dal peccato e dalla disobbedienza resi mitici nel racconto dell’Eden. In altre parole, Adamo ha ceduto alla natura; prima di ciò: “Adamo era un uomo e anche una donna, eppure nessuno di loro (distinti), ma una Vergine piena di… modestia e purezza, cioè l’immagine di Dio: Egli aveva in sé entrambe le tinture del fuoco e della luce; e nella congiunzione di queste si trovava l’Amore proprio, cioè il centro verginale, che era il bel roseto paradisiaco di delizie, in cui egli amava se stesso; come anche noi nella risurrezione dei morti “16.


    Un altro contrario rilevante per il destino dell’umanità è quello della volontà e del desiderio. Né la volontà né il desiderio sono di per sé cattivi. Il male è il desiderio così limitato nella sua focalizzazione (su se stesso, fissato sul suo stato relativo di essere) da tagliarsi fuori dal Padre e dal Figlio. L’essere umano deve morire a se stesso per rinascere in Dio.


    


    La volontà divina progredisce nella conoscenza di sé quando si manifesta come autocoscienza umana. In definitiva, la volontà umana, essa stessa manifestazione della volontà divina, si trasforma nella volontà divina attraverso un processo dialettico continuo. Dio diventa umanità come l’umanità diventa Dio: “Il Figlio di Dio, il Verbo eterno nel Padre, che è lo sguardo, o la luminosità, e la potenza dell’eternità luminosa, deve diventare uomo e nascere in voi, se volete conoscere Dio; altrimenti siete nella stalla buia e andate a tentoni “17.


    Affinché questo processo magico si compia, l’uomo deve uscire dall’egocentrismo, smettere di blaterare e permettere a Dio di farsi sentire nel cuore, un organo che ha un posto molto speciale nel pensiero di Böhme, come vedremo: “Maestro. È in te. E se riesci, figlio mio, a smettere per un po’ di pensare e di volere, allora ascolterai le parole indicibili di Dio”.18


    La redenzione avviene attraverso l’Uomo Nuovo, l’aspetto del tipo originale. L’Uomo Nuovo è Cristo (in cui non c’era confusione tra volontà umana e divina), e attraverso di lui l’umanità viene riportata (redenta) alla beatitudine originale. All’ultimo giorno, l’uomo risorgerà come Adamo fu creato per la prima volta.


    L’errore essenziale di Adamo fu quello di cedere il passo a quella parte di sé che si rifletteva nella natura: “Perché le proprietà della creazione, che risiedevano tutte in Adamo… si risvegliarono e si alzarono in sé, e attirarono in sé il libero arbitrio, e avrebbero dovuto manifestarsi “19.


    La Doppia Caduta coinvolge l’essere umano in un sonno, un’incoscienza e un’amnesia. Gnosi in questo contesto significa “Svegliati!”. Finché l’uomo “stava in cielo, le sue essenze erano in Paradiso; il suo corpo era indistruttibile… gli elementi lo temevano”. Purtroppo, “stanco dell’unità, Adamo dormì e la sua immaginazione si allontanò da Dio…”. Portò la volontà e il desiderio da Dio all’egoismo e alla vanità; e si staccò da Dio, dalla sua armonia divina… . Il sonno stava cedendo alle forze del mondo e Adamo divenne schiavo proprio di quelle forze che prima lo avevano servito. Ora erano gli elementi a governarlo”.20


    In questo sonno, Eva è stata creata da Adamo. In Cristo l’immagine originale viene riscattata: Maschio e femmina formano una nuova armonia. “Cristo ha veramente, nel corpo della Vergine Maria, attirato a sé le nostre essenze umane, ed è diventato nostro fratello”.21


    


    Il cuore più profondo dell’essere umano, il condotto dove fuoco e luce si uniscono, è il Cristo; la teosofia di Böhme è una teosofia gnostica. La conoscenza può esistere solo quando esiste una vera comunione tra chi conosce e chi è conosciuto.


    L’INFLUENZA DI JACOB BÖHME


    Uno dei primi appassionati di Böhme di lingua inglese fu il dottor John Pordage, rettore di Bradfield, Berkshire, dal 1646 al 1647 circa. Figlio di Elizabeth e Samuel Pordage, cittadini e droghieri di Londra, Pordage si immatricolò al Pembroke College di Cambridge nel 1623 e scrisse una serie di influenti commenti alle opere di Böhme.


    Secondo C. H. Josten, Pordage aspirava “al più alto stato spirituale” attraverso “la comunione visibile con gli angeli”.22 Il grande filosofo ermetico Elias Ashmole lo raccomandò ad Anthony Wood “per la sua conoscenza o almeno per il suo affetto per l’astronomia”.23 Ashmole era infatti signore del maniero di Bradfield quando Pordage fu accusato da una commissione nominata dal Parlamento di essere inadatto alla nomina clericale. I disturbi soprannaturali nella chiesa sconvolsero alcuni abitanti del luogo e si raccontava che la moglie, vestita di bianco e con una bacchetta, guidasse i seguaci danzanti intorno ai confini della parrocchia con l’accompagnamento di musica popolare. Si trattava di un mix piuttosto inebriante per la sobria Inghilterra repubblicana di Oliver Cromwell.


    C’è una nota cifrata nel diario di Ashmole, una domanda oraria all’interno di un oroscopo datato 19 ottobre 1650, 1:30 P.M.: “Se sia bene lasciare che il dottor Por[da]g[e] vada ad abitare nella mia casa di Bradfield”.24 Ci si chiede quali fossero i dubbi di Ashmole.


    Nonostante la sua caduta a Bradfield, Pordage continuò a scrivere una serie di opere religiose, devozionali e mistiche che ispirarono un grande seguito in Inghilterra e sul continente; le sue Opere complete furono pubblicate ad Amsterdam tra il 1698 e il 1704.


    In quest’ultimo anno morì la pittoresca profetessa inglese Jane Lead, e con la sua morte si estinse il principio ispiratore della Società Filadelfiana. I Filadelfiani apparvero alla fine del XVII secolo come un’associazione di pii seguaci di Böhme, ispirati anche dalle opere e dall’esempio del dottor John Pordage.


    


    La Società Filadelfiana, che prese il nome dal residuo di veri credenti all’inizio dell’Apocalisse di San Giovanni (il Libro dell’Apocalisse), si riunì attorno alla profetessa visionaria Jane Lead. Iniziarono con un ideale non settario e interconfessionale espresso nelle riunioni pubbliche, sulla base del fatto che le chiese dovevano essere rigenerate dall’interno, ma le caratteristiche settarie si svilupparono con il passare del tempo. Secondo Richard Roach, studioso contemporaneo e appassionato di Böhme del St. John’s College di Oxford, “si riunivano a Baldwin Gardens nella casa della signora Joanna Oxenbridg W. e della signora A. Bathurst Combined che erano due persone principali[sic] nel portare avanti il lavoro spirituale: entrambe illuminate e con grandi e meravigliose esperienze e manifestazioni dal mondo celeste “25.


    Le riunioni furono poi penetrate dai “Profeti francesi”, i Camisard rifugiati dalle persecuzioni nel conflitto religioso delle Cevennes, persone contraddistinte da manifestazioni violente ed estatiche: visioni di angeli provenienti da regni ultraterreni, portatori di messaggi.


    Jane Lead si specializzò anche in ricche visioni, registrate in opere come Enochian Walks with God e Fountains of Gardens. Le sue esperienze hanno convinto molti dell’immanenza del mondo spirituale e dell’interesse di alcuni suoi abitanti per il benessere umano.


    Un seguace fu il platonista tedesco Dionysius Freher (1649-1728), che venne in Inghilterra per trovare Jane Lead e formò un’associazione con l’editore delle Theosophical Transactions della Philadelphian Society , Francis Lee. Freher costruì in seguito un suo influente circolo teosofico.


    Nel frattempo, una cerchia più ampia di interessi di Böhme si cristallizzò sulla persona e sulle opere del divino anglicano William Law.


    WILLIAM LAW


    William Law fu il più grande rappresentante del pensiero di Böhme nell’Inghilterra del XVIII secolo. Attirò seguaci sgomenti per lo stato della religione in quel Paese, almeno due dei quali sarebbero diventati molto famosi: Samuel Johnson e il fondatore del metodismo, John Wesley. Entrambi, a loro modo, erano preoccupati per la mancanza di cuore, vitalità, calore, sincerità e, soprattutto, spiritualità nella religione e nella vita intellettuale contemporanee.


    


    Law nacque a King’s Cliffe, nel Northamptonshire, nel 1686, figlio di un droghiere gentiluomo. Entrò all’Emmanuel College di Cambridge nel 1705 per studiare lettere classiche, filosofia, matematica ed ebraico. Law divenne fellow dell’Emmanuel nel 1708 e prese gli ordini sacri nel 1711. Nel 1714 rifiutò di accettare l’hannoveriano Giorgio I come capo della Chiesa d’Inghilterra, diventando così uno dei “non giurati” che credevano che la dinastia degli Stuart fosse favorita da Dio. Di conseguenza, Law dovette rinunciare alla borsa di studio di Cambridge, con le relative responsabilità accademiche. Si concentrò invece su scritti puramente religiosi.


    Nel 1727 divenne precettore privato del figlio di Edward Gibbon, il padre di colui che avrebbe scritto Declino e caduta dell’Impero romano. Law lavorò con Gibbon per dieci anni a Putney. Nel 1740 fondò una famiglia semimonastica a King’s Cliffe e si unì a Hester Gibbon ed Elizabeth Hutcheson. La loro carità fu grande; fondarono scuole, una biblioteca pubblica e case di riposo. King’s Cliffe divenne una meta per i poveri. L’ospizio sopravvive ancora oggi.


    Law aveva letto le opere di Dionigi Freher e quelle dell’editore delle Transazioni Teosofiche della Società Filadelfica, Francis Lee (anche se Law stesso non approvava la Società Filadelfica, ritenendo i suoi membri dediti a esperienze visionarie fini a se stesse). Questa disaffezione non gli impedì di abbracciare una teologia profondamente impregnata del pensiero e della spiritualità di Böhme.


    Le opere di Law, A Serious Call to a Devout and Holy Life (1728) e Practical Treatise upon Christian Reflection (Trattato pratico sulla riflessione cristiana ), ebbero un’ampia influenza, portando molti a riconsiderare le implicazioni più profonde e le possibilità spirituali nascoste nella tradizione cristiana. Law confutò il deismo di Matthew Tindal. Il deismo era, per molti, il principio religioso più a suo agio con il pensiero illuminista. Dio aveva creato l’universo e il compito dell’universo era quello di funzionare secondo la Legge prestabilita da Dio. Dio era al di fuori del sistema. Una persona che aveva assorbito le opere di Böhme, che credeva che l’essere divino fosse attivo tanto nel mondo inferiore quanto in quello superiore, difficilmente poteva tollerare questa visione religiosa alla moda. Come Blake scriverà in seguito, “Dio è negli effetti più bassi come nelle cause più alte”. Per i seguaci di Böhme, l’universo era un sistema divino in attesa di essere scoperto e pienamente partecipato.


    


    Böhme credeva che una visione e una trasformazione più profonde fossero meglio di una semplice argomentazione. I suoi libri Lo spirito della preghiera e Lo spirito dell’amore esploravano i confini della spiritualità cristiana; era stato Böhme ad aiutare Law ad arrivarci. Ma non con facilità.


    Quando Law si imbatté per la prima volta nelle opere di Böhme, fu preso da un “sudore perfetto”, come potrebbe accadere a molti oggi. Ma Law perseverò e arrivò a vedere Böhme come uno “strumento illuminato di Dio “26, al quale furono rivelati i misteri della creazione, della caduta e della graduale redenzione e riunificazione del mondo umano e naturale. La sacra riunificazione conduce all’interno: “Anche se Dio è presente ovunque, tuttavia è presente a te solo nella parte più profonda e centrale della tua anima “27.


    Law chiedeva ai suoi lettori di distinguere tra la parola scritta e la Parola cosmica; la vera conoscenza implica “la comunione tra chi conosce e chi è conosciuto”. Il discepolo deve superare l’egocentrismo e mirare alla religione del cuore (l’essenza del movimento pietista): L‘“unica vera via per morire a se stessi… [è] la via della pazienza, della mitezza, dell’umiltà e della rassegnazione a Dio”. Incoraggiò gli uomini e le donne a credere che lo spirito d’amore potesse ancora trionfare, “perché per quanto grande sia il potere del mondo, esso è tutto costruito su un’obbedienza cieca, e noi dobbiamo solo aprire gli occhi per liberarci del suo potere”.28


    Il contenuto della biblioteca di Law testimonia la sua devozione alla tradizione spirituale gnostica. Essa conteneva non solo opere del suo maestro Böhme, ma anche opere di Ficino, Pico della Mirandola, Agrippa, Dr. Everard, Ashmole, Maier, Paracelso, John Pordage, Thomas Vaughan e dei platonici di Cambridge (Ralph Cudworth e Henry More), oltre a una degna selezione dei grandi mistici cattolici. È forse questa devozione per opere che non erano generalmente considerate nel solco dell’ortodossia (in particolare la tradizione occultistica cristiana rinascimentale) che può aver portato Wesley (che era affascinato da Law) a pensare che fosse impossibile essere “mezzo cristiano”.


    Law non era un evangelico nel senso moderno del termine e, come il suo discendente spirituale William Ralph Inge, decano di St. Paul (morto nel 1954), preferiva impegnarsi nell’opera dello “Spirito dei secoli, piuttosto che dello spirito di questa particolare epoca”. Era, in breve, non mondano, impegnato  in una vocazione superiore, dimorando il più possibile nella mente divina. Questo approccio andava controcorrente rispetto al credo attivista, robusto e vivace di Wesley, che agitava e agita tuttora i cuori di molte centinaia di migliaia di persone su entrambe le sponde dell’Atlantico.


    La Legge, scrisse Wesley, “non vede alcun significato negli affari reali della vita”.30 Questa è un’accusa familiare rivolta al quadro di riferimento gnostico. Tuttavia, Wesley era ancora affascinato da questo approccio e, dopo aver discusso amichevolmente con un altro seguace di Law e Böhme, il predicatore Ralph Mather, si chiese cosa avesse fatto negli “ultimi trent’anni”.


    Per Law, Dio era nel midollo più profondo dell’anima umana: “Le essenze della nostra anima erano un soffio in Dio prima di… vivere nell’anima creata, e quindi l’anima è partecipe dell’eternità di Dio e non può mai cessare di essere”.31 L’umanità è una creazione originaria: l’uomo è stato creato in modo spirituale.”31 La creazione originale dell’umanità è di tipo spirituale: “La nostra caduta non è altro che la caduta della nostra anima da questo corpo e spirito celeste in un corpo e spirito bestiale di questo mondo “32.


    Law non era un ego gonfiato, che dominava con arroganza il mondo malato. L’umiltà era per lui la porta d’accesso all’amore. All’umiltà risponde l’amore divino, risponde e incontra. Secondo Désirée Hirst, “fu intorno alla figura di William Law quando era in vita, e intorno alle sue opere quando fu morto, che si raggrupparono coloro che si aggrappavano a un modo di pensare più antico e più spirituale in reazione al materialismo del XVIII secolo”.33 L’influenza di William Law e di Jacob Böhme si diffuse in tutta l’Inghilterra, offrendo un’immagine del Paese molto diversa da quella che una storia superficiale dell’Età della Ragione potrebbe suggerire.


    Il resoconto di Ralph Mather dei suoi ampi viaggi in Inghilterra rivela una diffusa preoccupazione (almeno negli anni Settanta del XVII secolo) per il misticismo, la letteratura mistica, le esperienze visionarie e la teosofia. Questi interessi erano diffusi in un’ampia fascia della società inglese: una minoranza, senza dubbio, ma ben distribuita, composta da persone molto vivaci provenienti da famiglie artigiane, borghesi e signorili. In effetti, la situazione potrebbe non essere stata molto diversa da quella attuale, più di duecento anni dopo. Ma quanti oggi apprezzerebbero la seguente citazione dal capolavoro di William Law, Lo spirito dell’amore?


    


    Se Cristo doveva suscitare in ogni uomo una nuova vita come la sua, allora ogni uomo doveva avere originariamente, nell’intimo della sua vita, un seme di Cristo, o Cristo come seme del cielo, che giaceva lì come in uno stato di insensibilità o di morte, dal quale non poteva sorgere, se non per il potere mediatore di Cristo. Se non c’era questo seme di Cristo, non si poteva dare inizio all’ufficio mediatore di Cristo.


    Perché cosa potrebbe iniziare a negare se stesso, se non ci fosse nell’uomo qualcosa di diverso da sé? Se tutti i comandamenti non fossero stati realmente nell’anima, invano sarebbero state date all’uomo le tavole di pietra. E se Cristo non si trovava nell’anima come tesoro sconosciuto e nascosto, come seme di vita e potenza di salvezza, invano il santo Gesù era vissuto e morto per l’uomo.34


    Come William Ralph Inge, decano di St. Paul, parafrasa quanto sopra nel suo Studies of English Mystics: “L’opera redentrice di Cristo consiste nell’innalzare la scintilla soffocata del cielo dal suo stato di morte, in una potente vita che governa l’intero uomo”.35


    Inge, va notato, fu uno dei pochi scrittori seri che non erano già membri di società esoteriche e che avrebbero rivitalizzato lo studio del misticismo all’interno delle chiese cattoliche al volgere del XX secolo. Autore prolifico e molto leggibile, Inge ebbe anche un impatto sulla mentalità popolare, applicando i principi spirituali alle vicende della sua vita con semplicità, straordinaria arguzia e penetrazione intellettuale.


    Inge conclude la sua trattazione di Böhme e Law con le seguenti citazioni del primo mistico.


    Se osservate il vostro io e il mondo esterno, scoprirete che voi stessi, per quanto riguarda il vostro essere esterno, siete quel mondo esterno.


     


    Chi trova l’amore trova Dio; e chi trova Dio non trova nulla e tutte le cose.


     


    L’anima ha in sé il paradiso e l’inferno.


     


    Il corpo dell’uomo è il mondo visibile, e il mondo visibile è una manifestazione del mondo spirituale interiore; è una copia dell’eternità, con cui l’eternità si è resa visibile.36


    


     


    FILOSOFIA ROMANTICA


    Secondo l’affascinante saggio di Harriett Watts “Arp, Kandinsky, and the Legacy of Jacob Böhme”, “la questione della rivelazione mistica attraverso la natura conduce oltre lo stesso movimento romantico, fino a Jacob Böhme… la cui visione dialettica dell’universo incorporava le componenti più importanti della scienza occulta rinascimentale e poneva le basi per l’estetica e la metafisica romantiche”.”37 Watts raccomanda La Philosophie de Jacob Böhme di Alexandre Koyré38 come “la migliore introduzione a Böhme nella storia della scienza”, richiamando l’attenzione su un famoso diagramma che Böhme disegnò per le sue Quaranta domande sull’anima. Il diagramma contiene gli elementi essenziali del suo sistema e ha due titoli (“La sfera filosofica” e “Il meraviglioso occhio divino dell’eternità”), che suggeriscono entrambi il significato della visione oculare come dipendente dalla mente di chi la percepisce. “Noi riceviamo nella percezione, ma ciò che diamo” è un principio centrale del Romanticismo; l’immaginazione primaria è creativa della realtà.


    Böhme ha spiegato come l’occhio divino - un cerchio - debba essere diviso in due, con i due archi risultanti posti schiena contro schiena e ruotati in direzioni opposte. Essendo Böhmisticamente opposti, gli archi formano una sorta di sistema di moto perpetuo guidato da energie uguali e opposte. Un occhio diventa due occhi, che si spingono a vicenda attraverso la loro reciproca opposizione. Uno degli archi esce dall’occhio di fuoco corrosivo del Padre, l’altro dall’occhio amorevole (calore/illuminazione) dello Spirito Santo. Al centro del punto di contatto tra i due archi c’è il Cuore, o il Figlio.


    Sebbene il cerchio che contiene i due archi abbia un punto focale centrale, questo centro è in realtà generato dai due punti focali degli archi opposti, che proiettano i rispettivi archi verso il punto di contatto. Il punto di contatto dei due archi è la scintilla di accensione. Il cerchio che contiene l’intero sistema può essere generato solo quando l’accensione avviene in questo punto centrale, creato dal contatto dei due archi. (  ci ricorda un assioma di Cusano: “Dio è una sfera infinita il cui centro è ovunque, la circonferenza in nessun luogo”).


    Questo diagramma, che contiene due fuochi all’interno di un cerchio, ha attirato l’attenzione dei filosofi e dei poeti romantici tedeschi all’inizio del XIX secolo. Romantici come Franz von Baader, Friedrich von Schelling, Ludwig Tieck e Friedrich von Schlegel cercarono una rappresentazione simbolica di un’unità che potesse abbracciare la diversità e persino le polarità, perché si sentivano a loro modo oppressi dal razionalismo monistico, la tirannia della logica unidimensionale. Come dice Watts, “Böhme era il filosofo occidentale a cui guardavano per avere suggerimenti”. Presero il suo “Occhio Meraviglioso” e trasformarono i due punti focali nella base di una curva ellittica chiusa generata da due punti focali anziché da un punto centrale.


    L’iconografia occulta raggiunse un livello avanzato alla fine del XVII e XVIII secolo. Il Cuore nel diagramma di Böhme ricevette una ricca resa alchemica o “rosacrociana” in opere come il frontespizio dell’edizione del 1730 dei Christi testamenta di Böhme. Qui il Cuore è raddoppiato, trasformato in un sistema circolatorio che potrebbe essere scambiato per un manuale di biologia, se non fosse per il suggestivo arco superiore di luce divina e l’arco inferiore di fuoco corrosivo. Questo sistema circolatorio assicura un interscambio e un’interazione perpetui, una variazione infinitamente creativa della perfezione divina del cerchio, una volta che questo cerchio viene diviso. Anche in questo caso la divisione, la polarità, l’opposizione è creativa. Inoltre, garantisce la nozione spirituale di due mondi che interagiscono con ragioni inferiori e ragioni superiori: la logica e l’ispirazione divina.


    E il cuore è visto come centrale nel sistema. Il cuore umano, con il suo sentimento e la sua devozione, ha la sua controparte nel principio centrale del sistema divino, un dono sia per i pietisti che per i romantici. In effetti, il Cuore del sistema divino esiste nel cuore umano, come ovunque. Come nota Watts: “Il cuore è prima il vaso ermetico in cui avviene il matrimonio dei contrari e poi il grembo materno, che nutre la manifestazione sublimata della materia di base, ottenuta se il processo alchemico ha successo “39.


    L’opposizione destra/sinistra dell’occhio bipolare divino nel diagramma originale di Böhme è stata ruotata nell’incisione del 1730 di 90 gradi a sinistra  in un’opposizione verticale. Il tronco dell’albero/croce affonda le sue radici/vene nella prima materia - il magnum mysterium - ela linfa vitale del sistema viene convogliata tramite trasmutazioni alchemiche nel Cuore del regno superiore. Nel punto di intersezione tra l’orizzontale e il verticale della croce, il sangue che ha origine nella materia prima si converte nel vino/sangue del Figlio. L’albero, radicato nelle fiamme divoranti, diventa l’albero della Vita eterna.


    Harriett Watts osserva come “il sistema circolatorio è così costruito che non c’è bisogno di porre fine a questo processo di trasmutazione alchemica”.40 Per un artista o un filosofo romantico, questa era davvero una rivelazione! L’eternità baciava il mondo naturale; la bellezza organica poteva salvare ed essere salvata. Il primo passo consisteva nell’allontanare la fredda pietra della ragione e rivelare il cuore aperto, una porta e una caverna per i misteri.


    Il filosofo romantico Friedrich von Schelling costruì un modello simile di cuore, in cui immaginava l’universo come un battito divino. La sua fonte era il punto di pulsazione tra i primi due principi di Böhme: “L’intero universo spazialmente esteso non è altro che il cuore gonfio della divinità. Trattenuto da potenze invisibili, persiste in una continua pulsazione, o alternanza di espansione e contrazione”.41


    Il linguaggio della contrazione e dell’espansione deriva dalla progressione in sette fasi di Böhme, che a sua volta deriva dall’alchimia. Secondo la compianta dottoressa Kathleen Raine, “per Böhme [l’alchimia] era un linguaggio puramente e semplicemente simbolico; il suo tema era l’essenza divina, il bene e il male, il Paradiso e l’Inferno”.42 Questo non è del tutto vero. Böhme immaginava anche l’universo come una vasta operazione spirituale-alchimica con scintille, fuoco e combustione.


    La progressione in sette fasi di Böhme, che segna la dinamica della creazione divina, era per lui una fase simultanea, anche se la comprensione umana non poteva vederla come tale. Anche in questo caso, l’idea della combustione istantanea è forte.


    Le fasi da uno a tre riguardano la prima materia. Primo, contrazione e concentrazione: la fonte acida. Secondo: espansione/dispersione: la fonte dolce. Terzo: l’agitazione causata dal conflitto tra aspro e dolce. Questo conflitto genera la fonte amara che è spinta verso la contrazione e l’espansione, ognuna delle quali lavora contro l’altra. Il quarto passo  coinvolge la materia di base ora nel suo stato di agitazione. L’agitazione genera un’accensione, uno stadio critico in cui la materia viene proiettata nella fonte del fuoco, a questo punto il fuoco può tornare alla prima materia tormentata o raggiungere la sublimazione nel regno paradisiaco della corporeità divina.


    In quest’ultimo caso, il fuoco sublimato passa alla quinta fase, l’amore: sostenere la luce e il calore. Il sesto stadio è quello del Mercurius, o Logos, come parola differenziata e parlata, la vibrazione sacra che rende possibile la forma attraverso il suono.


    Il settimo stadio è quello della realizzazione e della partecipazione alla divinità incarnata, la santa Sophia-sapienza.


    L’essenza della vita romantica è un processo spirituale reso possibile dalla contrarietà e dalla vita del cuore. L’Ungrund deve passare attraverso il condotto materializzato del cuore per manifestare la sua infinità indifferenziata come l’infinita ricchezza e diversità della corporeità divina. L’inconoscibile spirito puro si manifesta nella materia. La foresta della materia è un mistero, ma il cercatore deve trovare un percorso attraverso di essa alla ricerca dell’Amato.43 Qui abbiamo l’itinerario fondamentale di molta narrativa romantica, compreso il racconto horror gotico.


    Dovremmo anche capire chiaramente perché il movimento romantico era in aperta rivolta contro il deismo dell’Illuminismo. Il deismo aveva, per così dire, svuotato Dio dall’universo, lasciando solo ossa nude e macchine a manovella: non più un battito del cuore, ma solo un incessante e assordante tic-tac ad infinitum, senza intravedere l’eterno. Non c’è da stupirsi, quindi, dal punto di vista romantico, che gli esseri umani arrivassero a gridare che Dio era morto. Come avrebbe osservato Böhme, gli uomini erano diventati morti per Dio.


    I NEO-ROSICRUCIANI


    Tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento giunsero in Inghilterra curiose leggende sui Rosacroce. Non si trattava dei Rosacroce dei desideri di Robert Fludd e Elias Ashmole, né dei medici geniali dell’immaginazione di John Pordage e dei Filadelfi. Il rosacroce si era in qualche modo metamorfosato in una figura notevolmente più oscura e barocca. Il Victor Frankenstein del famoso romanzo di Mary Shelley, come figura immaginaria e simbolica, deve molto alla mitologia del neorosicrucianesimo. Il medico frequenta persino l’Università di Ingolstadt, dove viene criticato per la sua dipendenza dalle opere di Paracelso e Cornelio Agrippa.


    


    Il marito di Mary Shelley, il poeta Percy Bysshe Shelley, dedicò il soggetto del suo primo romanzo, The Rosicrucian (1811), alla storia di uno strano adepto chiamato Ginotti che fa una brutta fine per la sua devozione ai poteri faustiani. Cosa era successo ai buoni vecchi Rosacroce?44


    Quello che era successo ai buoni vecchi Rosacroce era che, in nome dei Rosacroce, si erano verificate alcune cose non proprio perfette. Con la diffusione della Massoneria nel continente europeo emersero ordini che rivendicavano o suggerivano legami con la Fraternità di C.R., offrendo una struttura e un formato ideologico favorevole all’elaborazione della mitologia rosacrociana. Questi ordini saranno esaminati più dettagliatamente nel capitolo 9. Per ora, vale la pena ricordare che gli ordini e gli individui neorosicruciani del XVIII secolo raramente sono nati senza una buona dose di teosofia di Jacob Böhme. Böhme aprì un cosmo mistico alle teste dure dell’Illuminismo. Böhme rappresentava una crepa nell’universo razionalista.


    WILLIAM BLAKE


    William Blake (1757-1827) è talvolta venerato come un autodidatta, un uomo dall’immaginazione così fervida da creare da zero un sistema di cui era l’unico artefice. Kathleen Raine (autrice dell’importante opera Blake and Tradition)45 considerava Blake niente meno che il suo “guru”. Ma fu proprio Kathleen Raine una delle prime studiose a delineare con precisione quali fossero le fonti delle opere visionarie di Blake.


    D’altra parte, Blake stesso aveva chiarito la questione del suo primo sviluppo intellettuale. Nel suo Marriage of Heaven and Hell (1790), Blake dichiarò che “qualsiasi uomo di talento meccanico” avrebbe potuto, a partire dagli scritti di Paracelso o Jacob Böhme, “produrre diecimila volumi di pari valore con quelli di Swedenborg”. In una lettera in versi all’amico scultore Flaxman, Blake ricordò i suoi primi maestri:


    


    Isaia ed Esdra, Shakespeare e Milton, poi


    Mi sono apparsi Paracelso e Behmen, mi sono apparsi terrori in


    Il cielo sopra di noi


    E nell’Inferno sottostante.46


    Come scrive Désirée Hirst nel suo libro pionieristico Hidden Riches, “la particolare presentazione di Böhme della creazione materiale come caduta nella materia sembra aver catturato l’immaginazione di Blake e averne perseguitato la mente per tutta la vita”.47 Forse non è un’esagerazione.


    Una volta che il lettore ha afferrato il mondo linguistico e visionario di Böhme, molte delle opere apparentemente più idiosincratiche di Blake si presentano come una sorta di lunga discussione, interrogazione, delucidazione o addirittura dialogo scherzoso con il vecchio maestro tedesco. A volte sembra che i due giochino tra loro su un piano di esaltazione e di gioia; le discussioni, però, sono serie.


    Capire Böhme è una delle chiavi fondamentali per capire Blake. Se il lettore trova uno studio su Blake in cui il nome di Böhme è appena menzionato nell’indice, è probabilmente saggio scartarlo: l’autore non ha fatto i compiti a casa.


    Blake non imita Böhme, ma Böhme non è mai lontano dalla struttura del pensiero di Blake. La coppia può essere letta come un doppio atto mistico. Che cosa avevano in comune, a parte l’essere artigiani autodidatti? Entrambi gli uomini hanno portato una mentalità gnostica nel loro reciproco apprezzamento della Bibbia.


    Come abbiamo visto, nel sistema di Böhme il principio del fuoco è il Padre, fonte della natura e abisso dell’inferno. Dal fuoco deriva la luce, il Figlio e il principio del cielo. Fuoco e luce nascono da un’unica radice: “il Dio del mondo santo e il Dio del mondo oscuro non sono due Dei; non c’è che un unico Dio”.48


    Böhme armò Blake con la sua critica al senso comunemente inteso della Bibbia. Così Blake poté scrivere del Jehovah della Bibbia come “nient’altro che colui che abita nel fuoco fiammeggiante”. Il fuoco ardente è il primo principio di essenza divina espresso da Böhme. Per dirla con Blake, è “Energia, chiamata male”. In questi fuochi abitano i diavoli come “spiriti viventi nelle Essenze dell’Eterno Originale”;49 gli angeli vivono nel principio della luce, e ogni spirito deve essere confinato nel suo principio. Blake ha sempre avuto una certa simpatia per i diavoli.


    


    Possiamo sentire Blake che si diverte a scherzare a spese di Böhme nel suo “Memorable Fancy”: “Io [Blake] camminavo tra i fuochi dell’inferno [il mondo naturale in un suo aspetto], deliziato dai piaceri del Genio, che agli angeli sembrano tormento e follia”.50 Gli angeli possono vedere solo il loro lato del contrarium; Blake si sente libero di “camminare” nell’energia del desiderio: il principio del fuoco. E per Blake, naturalmente, “l’energia è eterna delizia”. La frase “Eternal Delight”, che suona così blakeana, è di Böhme. In “Voice of the Devil”, Blake dice: “Alla ragione sembrava davvero che il desiderio fosse stato scacciato; ma il racconto del diavolo è che il Messia è caduto e ha formato un cielo con ciò che ha rubato dall’abisso”.51 Questo Messia è Lucifero, il portatore di luce: la luce fioca della natura, un tempo ardente.


    La maggior parte dei lettori di Blake conosce la poesia “The Tyger”, che descrive in modo così vivido la creazione della “spaventosa simmetria” della tigre. La domanda irrisolta perseguita il credente: “Colui che ha fatto l’agnello ha fatto te?”.


    Nella sua Aurora, Böhme scrisse che le bestie malvagie non sono mai state previste nel piano divino, avendo origine nella corruzione del mondo da parte di Lucifero e dei suoi angeli caduti. Senza la loro caduta, non ci sarebbero stati serpenti, rospi o insetti velenosi. Ma Lucifero concentrò la sua ammirazione sul proprio ego, esaltando se stesso e avvelenando così le fonti della creazione. Il principio vitale assunse forme malvagie, “come un serpente infuocato, o un drago, e immaginò e incorniciò ogni sorta di forme e immagini infuocate e velenose, come bestie selvagge, crudeli e malvagie”. Secondo Böhme, Lucifero “uccise a metà, rovinò e distrusse la fonte della vita”; così la bestia che aveva la maggior parte del fuoco, o la qualità amara o astringente, divenne anche una bestia amara, calda e feroce.52


    Tyger, Tyger, Tyger, che brucia luminoso


    Nelle foreste della notte,


    Quale mano o occhio immortale


    Potrebbe incorniciare la tua spaventosa simmetria?53


    E cosa sono queste “foreste della notte”?


    Adamo, che avrebbe potuto vivere dei “frutti della vita” (una frase di Böhme usata da Blake), scelse la natura terrosa dell’albero. In “The Poison Tree”(Songs of Experience, 1794), troviamo le parole ira, veleno e rabbia, che ricordano molto Böhme nella sua trattazione della doppia caduta. Böhme si chiede: “Perché Dio ha permesso che questo albero crescesse [nell’Eden], visto che l’uomo ne avrebbe mangiato? Non l’ha forse fatto nascere per la caduta dell’uomo? E non sarà forse la causa della distruzione dell’uomo? “54.


    


    Kathleen Raine osserva: “Da questa ‘radice mortale’ di veleno e di ira il Mistero [la Natura] si dirama e si estende all’infinito”.55 I rami estesi e le radici infinitamente contorte sono le foreste oscure della natura decaduta, intorno a noi. Sì! sembra dire Blake, il Tyger è magnifico, incute timore, ma non fa forse riflettere?


    Kathleen Raine mette in relazione “The Tyger” con i “fuochi d’ira” del Padre di Böhme in uno dei “Proverbi dell’Inferno” di Blake (The Marriage of Heaven and Hell): “Blake trasforma la teosofia meditativa di Böhme in munizioni per prolungate grida di battaglia in una guerra contro la ragione astratta e la repressione sessuale, lo statalismo militare e aziendale e l’industrializzazione. Ma la sua lotta più grande è quella contro il materialismo, il culto della mera natura nel suo aspetto esteriore, l’universo quantificabile e misurabile, il mondo esterno visto dall’occhio freddo della scienza astratta - quello che lui chiama “il sonno di Newton”. E poiché la sua guerra è contro la visione esterna, Blake sapeva che la lotta che contava non era attraverso la politica e le leggi esterne, ma piuttosto attraverso la trasformazione spirituale e l’energia liberata.


    Blake notoriamente vedeva l’energia nascosta, le vaste eternità nell’apparentemente microscopico:


    Vedere un mondo in un granello di sabbia


    E un paradiso in un fiore selvatico,


    Tenere l’Infinito nel palmo della mano


    E l’eternità in un’ora.57


    Ascoltate ora Böhme, anche se non altrettanto sintetico: “Se concepisci un piccolo cerchio minuscolo, piccolo come un granello di senape, tuttavia il Cuore di Dio è interamente e perfettamente in esso; e se sei nato in Dio, allora c’è in te stesso (nel cerchio della tua vita) l’intero Cuore di Dio indiviso”.58


    Blake sembra aver derivato l’intera nozione di movimento, velocità, forza, cambiamento e slancio dalla teosofia dinamica di Böhme. Tutto è costretto al cambiamento e alla trasformazione. Morale e fisica saltano, si tuffano, scavano e tagliano insieme.


    


    Nella poesia “L’albero dei veleni”, l’albero dei veleni cresce dall‘“ira” e la “mela luminosa” dalla rabbia. Per Böhme, quest’albero è anche natura: “è cresciuto dalla Terra e ha in sé tutta la natura della Terra” e “come la Terra è corruttibile, e passerà alla fine, quando tutto andrà nel suo Etere”.59 Kathleen Raine, commentando questo parallelo, esclama come Böhme “potrebbe parafrasare Paracelso”.”60 Dei due alberi della leggenda - l’Albero della Vita e l’Albero del Bene e del Male - Böhme sostiene che si tratta di un unico albero, ma che si manifesta in due principi diversi: la luce del cielo (il Figlio) e le fiamme dell’inferno (“l’ira dell’ira di Dio”, il Padre).


    L’ambivalenza dell‘“ira” divina preoccupa Blake. La questione che circonda questo tema infuocato e decisamente poco liberale raggiunge il suo apice nella famosa domanda provocata dalla contemplazione di “The Tyger”: “Colui che ha fatto l’Agnello ha fatto te?”. Kathleen Raine si chiede se non sia il caso di considerare una risposta attraverso il prisma delle parole di Böhme: “Il Dio del mondo sacro e il Dio del mondo oscuro non sono due Dio; c’è solo un unico Dio. Egli stesso è tutto l’Essere. Egli è il Male e il Bene, il Paradiso e l’Inferno, la Luce e le Tenebre, l’Eternità e il Tempo. Dove il suo Amore si nasconde in qualcosa, lì si manifesta la sua Ira”.61


    Raine giunge alla conclusione: “Questo è il dio degli alchimisti, al di là dei contrari”.62 “Troppo grande”, potrebbe aggiungere Blake, “per l’occhio dell’uomo”.


    


  








  

    


     


    NOVE
 Germania 1710-1800: Il ritorno della croce rosa



    Mein Leib ist ein Schal, in dem ein Kuchelein Vom Geist der Ewigkeit will ausgebrütet sein.


     


    Il mio corpo è un guscio, in cui un pollo sarà


    nati dallo spirito dell’eternità.


    ANGELUSSILESIUS,PIETISTA E POETA TEDESCO



    Come in Inghilterra, una ricognizione delle società discrete operanti in Germania dopo il 1710 smentisce l’immagine del Settecento come un’epoca di razionalismo diffuso e asciutto, un’Età della Ragione dominata dall’Aufklärung (Illuminismo). Gli storici che hanno osservato la grande proliferazione del pietismo, della massoneria e del neorosicrucianesimo in Germania in questo periodo hanno tendenzialmente visto questi ultimi due movimenti soprattutto come anti-Aufklärung, costituendo un contro-illuminismo oscurantista: nostalgico, tradizionalista, persino repressivo.


    L’importante libro del dottor Christopher McIntosh, The Rose Cross and the Age of Reason, ha dimostrato che questo quadro è profondamente inadeguato. C’erano progressisti dalla parte dei conservatori e conservatori dalla parte dei progressisti. In realtà, per la maggior parte del tempo tali etichette avevano uno scarso significato pratico. Ciò è dovuto in parte alle molteplici implicazioni del termine illuminismo. Per una mente di tipo gnostico, la parola significa illuminazione spirituale, considerando la luce che illumina come sostanziale, più di una metafora. Per una mente di tipo razionalista, la parola suggerisce una fuga da un passato superstizioso e non scientifico: i secoli bui.


    In un certo senso, la vera questione - dal punto di vista degli illuministi - era se una società ordinata, scientifica e razionale, libera dai conflitti religiosi e dai governi tirannici, fosse più probabile da ottenere con mezzi spirituali o scientifici. La ragione può operare efficacemente solo su una base di conoscenza fatta di certezze e di alte probabilità, come Cartesio stabilì pienamente a metà del XVII secolo nel suo Discorso sul metodo. È chiaro che nel XVIII secolo, tra pensatori come Voltaire e Pope, sulla scia di Locke e Cartesio, c’era un’eccessiva fiducia nell’imminenza della conoscenza totale. Questa arroganza da raduno era essa stessa in parte il risultato di una secolarizzazione dell’apocalittica e originaria speranza rosacrociana.


    Tra i pensatori illuministi c’era certamente una frustrazione, simile a quella provata da un raggio di luce senziente quando viene rifratto da materiale più denso. Come dice Christopher McIntosh: “Gli ostacoli che l’Illuminismo voleva eliminare dal suo cammino erano l’ignoranza, la superstizione, il pregiudizio e la fede cieca nell’autorità e nella tradizione”.1 Sul continente, questo significava invariabilmente opposizione alla Chiesa cattolica romana e spesso alla religione tradizionale in generale. La riduzione della religione a principi primi (deismo/fratellanza) significava anche che gli ordini massonici potevano facilmente accogliere l’Illuminismo; Voltaire era un massone.


    Secondo Max Weber, Aufklärung significava “de-mistificazione del mondo” e il suo scopo era semplicemente (!) quello di emancipare gli esseri umani dal mondo della tradizione storica - tutte le autorità, gli insegnamenti, i sistemi, le fedeltà, le istituzioni e le convenzioni che non potevano sopportare un esame critico da parte della “facoltà umana autonoma della ragione”.


    L’idea che il mondo sia in preda a una grande illusione e abbia bisogno di emancipazione, anche nel suo senso secolarizzato, sarebbe piaciuta anche a coloro che, pur avendo una mentalità gnostica, erano preoccupati per il destino della società umana. La difficoltà risiedeva principalmente nel primato dato alla ragione come principale e addirittura unico arbitro dell’azione approvata.


    Le figure del contro-illuminismo possono aver condiviso gli ideali ultimi dei razionalisti, ma differiscono per quanto riguarda i mezzi. La maggior parte degli oppositori  non era impressionata nemmeno dai fini. Non tutti i controilluministi erano esponenti reazionari e repressivi della tradizione. Se da un lato i pensatori del contro-illuminismo condividevano l’opinione generale che la fede piuttosto che la ragione costituisse l’approccio più affidabile al mondo, dall’altro c’erano anche persone che erano generalmente pessimiste riguardo al potenziale umano sulla terra.


    Giambattista Vico, ad esempio, vedeva prove a sostegno di una triste visione ciclica della storia: il riconoscimento di una tragedia umana centrale che impedisce il progresso terrestre finale per il quale l’umanità spesso grida. Il suo ciclo vedeva un‘“età degli dei” succeduta da un‘“età degli eroi”, successivamente degenerata in un‘“età degli uomini”. L’età degli uomini sprofonda inevitabilmente nella barbarie e si autodistrugge. I sopravvissuti tornano alla guida divina e il ciclo ricomincia.3 Il problema esposto da questa visione è quello della natura del genere umano.


    Gli illuministi avevano una visione estremamente ottimistica della capacità umana di fare del bene vedendo del bene. Bastava rimuovere i detriti dell’ignoranza del passato e la luce avrebbe brillato per tutti. Risultato: il progresso. Non è particolarmente sorprendente vedere questa visione accogliente ancora avanzata da persone che si considerano anatomisti sociali progressisti. La visione gnostica suggerisce che l’umanità deve subire una radicale rigenerazione interiore, deve recuperare l’immagine divina, prima di poter fare grandi passi (magici).


    Gli gnostici sembrano essere equamente divisi tra coloro che sono ottimisti riguardo al potenziale umano nel mondo e coloro che considerano il mondo e il suo destino come una mera dimora temporanea attraverso la quale si può raggiungere la purificazione e la liberazione. Il mondo come mondo-materiale è al massimo solo una parte del processo. La dialettica non può essere discussa nel mondo. Le polarità positive e negative fanno parte della natura stessa del mondo. La persona saggia si muove a metà strada tra la misericordia e la severità (come dice il cabalista). La direzione è verso l’alto, verso un maggiore spirito.


    Gli gnostici più ottimisti puntano molto sulla posizione intermedia dell’uomo tra i mondi della materia e dello spirito. Il suo compito è quello di sposare questi mondi per liberare il mondo da se stesso. Se il mondo è una prigione, è una prigione in cui troviamo la nostra libertà spirituale.


    Secondo la teoria alchemica implicita nei primi manifesti rosacrociani4, il bene sociale, la prosperità e l’armonia generale sono i parergoni, o sottoprodotti, non il fine unico del processo spirituale. Per un sostenitore di questa visione, i razionalisti che dubitavano fondamentalmente della vita spirituale rischiavano di lasciare se stessi - e il resto del mondo - tagliati fuori da tutte le facoltà, tranne quelle immediate. Per il neo-rosicruciano, la ragione non è sufficiente. Per il pensatore illuminista radicale, è tutto ciò che abbiamo. I visionari e i loro seguaci ritenevano che, se la ragione costituiva l’emancipazione definitiva, l’umanità stava praticamente meglio prima che apparisse come un nuovo semidio. In altre parole, l’Illuminismo non era abbastanza illuminato.


    Nel Settecento in Germania operavano tre gruppi o correnti principali che potevano trovare una casa per la mente: le chiese costituite, l’ottimismo illuminista e i sostenitori, come dice McIntosh, dell‘“espansione delle possibilità umane che non potevano essere soddisfatte all’interno dei confini della religione tradizionale, tradizionale… una spinta spirituale che non poteva essere placata dalla razionalità”.5


    Questo terzo gruppo comprendeva teosofi, mistici, pietisti, neo-rosicruciani e appassionati di magia e alchimia. Essi rappresentavano un fenomeno tipicamente germanico, incoraggiato dalla grande mancanza di centralizzazione della cultura tedesca. Bisogna capire che la Germania in questo periodo era un insieme di quasi duemila entità sovrane o semi-indipendenti.


    Un movimento che trovò rappresentanti in tutto il mondo, ma soprattutto in Slesia e nel nord, fu il Pietismo, che costituì un pilastro centrale del neorosicrucianesimo tedesco. A prima vista, questo potrebbe sembrare strano. Tuttavia, il pensiero del principale fondatore dell’esperimento letterario rosacrociano, Johann Valentin Andreae (1586-1654), e quello dei suoi amici Christoph Besold e Joannes Arndt si muoveva in una direzione fortemente pietistica, verso una combinazione di benevolenza sociale e profonda interiorità lungo le dinamiche dell’alchimia spirituale.


    Jacob Böhme era popolare sia tra i pietisti tedeschi che tra i gruppi inglesi come i filadelfiani e alcune persone favorevoli al quaccherismo e al metodismo (e in Francia, giansenisti e quietisti). I pietisti sottolineavano il lato emotivo e sentimentale della religione, ed è difficile resistere a notare l’opinione di S. T. Coleridge secondo cui il pensiero veramente profondo è più accessibile a chi ha un sentimento profondo.


    Nel 1700, i pietisti influenzarono notevolmente il pensiero di circa trentadue città tedesche, ma il loro rapporto con l’Illuminismo fu ambiguo e complesso. Da un lato, il Pietismo condivideva con gli “illuministi” gli ideali egualitari e le preoccupazioni per la giustizia sociale, nonché l’opposizione alle ideologie religiose coercitive; dall’altro, era possibile anche un’opposizione punitiva all’Illuminismo. Il grande pensatore illuminista Christian Wolff fu espulso dall’Università di Halle nel 1723 su pressione dei pietisti.


    


    Quando, cinquant’anni dopo, le influenze pietistiche dominarono la politica religiosa della Prussia, furono compiuti ampi sforzi per tenere le influenze illuministe fuori dalla Chiesa luterana, sforzi che includevano la “prova dei mezzi” intellettuali e la censura.


    L’ORO E I ROSENKREUZER


    Non si conoscono le origini precise dei neorosicruciani tedeschi, in particolare di quell’organizzazione nota come Oro e Rosenkreuz, con il suo caratteristico accento alchemico. Una cosa è certa. La sua ideologia non era in sintonia con quella che informava i manifesti rosacrociani originali. McIntosh esprime la differenza in questi termini: “Coloro che sposarono il nuovo rosacrocianesimo lo fecero con uno spirito molto diverso da quello dei loro precursori del XVII secolo. Questi ultimi si consideravano promotori dell’avvento di una nuova era e di un nuovo tipo di società e non vedevano alcun conflitto tra la religione e il progresso della scienza. I neo-rosicruciani, invece, si consideravano i sostenitori di un’antica tradizione di saggezza e di pietà che, sebbene forte in Germania, si sarebbe trovata sempre più emarginata “6.


    Il primo accenno alla creazione di un ordine rosacrociano funzionante viene da un’opera apparsa a Breslau nel 1710: Die wahrhaffte und vollkommene Bereitung des philosophischen Steins der Brüderschaft aus dem Orden des Gulden und Rosen Kreutzes (La vera e perfetta preparazione delle pietre filosofiche della confraternita dell’Ordine dei Crocifissi d’oro e di rosa). L’autore, Sincerus Renatus, era in realtà il pastore protestante pietista Samuel Richter, originario della regione intensamente pietista della Slesia, patria dei Fratelli boemi rifugiati dalla Guerra dei Trent’anni (tra i quali si era mossa la grande figura di Comenio). Il rosacrocianesimo era diventato parte della loro tradizione ideologica e Richter non faceva eccezione.


    


    Non si sa se il documento di Richter denotasse un movimento già esistente o se, come sembra probabile, costituisse la base per crearne uno. Le sue regole erano piuttosto diverse da quelle proposte dall’appassionato, medico e alchimista rosacrociano conte Michael Maier quasi un secolo prima(Themis Aurea, 1618). L’ordine ammetteva membri cattolici. C’era una nuova enfasi alchemica. I membri dovevano ricevere una “porzione” di pietra filosofale al momento dell’iniziazione, senza dubbio un grande incentivo ad aderire.


    Il resoconto di Richter sui saluti e le regole dell’ordine ricomparve in seguito in molti documenti neorosicruciani. Richter era un seguace di Paracelso e di Böhme. Studiò teologia ad Halle e lì fu accusato di sostenere le “blasfeme dottrine [gnostiche] dei manichei” sotto il regime dominato dai pietisti di August Hermann Francke, preside dell’Università di Halle. Il pensiero di Richter era certamente impregnato di tendenze gnostiche, come si evince dalla sua prefazione: “Come possiamo riconoscere la vera separazione della benedizione dalla maledizione o della luce dalle tenebre se non sappiamo nemmeno bene come si distinguono la luce e le tenebre e non abbiamo percepito la vera separazione della luce e delle tenebre nella nostra anima né riconosciuto la differenza tra la vecchia e la nuova nascita? E come possiamo riconoscere queste cose nella natura esteriore? … Perché questo è lo scopo della vera chimica “7.


    Un certo numero di testi alchemici tedeschi, successivi a quello di Richter e firmati da vari “Imperatori”, suggeriscono l’esistenza di una sorta di organizzazione neo-rosicruciana alla fine degli anni Trenta del XVII secolo. Si può citare l’esempio dell’Imperator Johann Carl von Frisau, J. G. Toeltii, des Welt-berühmten philosophi Coelum reseratum & hymnicum (J. G. Toeltii, i filosofi di fama mondiale che aprono il cielo e lo lodano), pubblicato nel 17378, nonché il Ms Testamentum der Fraternitet Roseae et Aureae Crucis, acquistato nel 1735 da Johann Adalbert, Prinz de Buchau, e ora conservato presso la Biblioteca Nazionale Austriaca di Vienna.


    In quest’ultima opera, lo scrittore afferma che il Mysterium ebbe origine con il patriarca Noè e poi passò attraverso gli Ebrei, gli antichi Egizi, i Caldei, i Romani e gli Arabi - il punto di vista della teologia più o meno prisca (rivelazione teologica incontaminata o originale): “Dai profeti e dai cari antichi è giunta a noi tedeschi attraverso il nostro padre Theuth [Thoth-Hermes] ed è stata conservata da noi fino ad oggi, spesso in modo miracoloso”.9 Questo “Testamento” di un ordine neo-rosicruciano è favorevole alla completa tolleranza religiosa, ma diffida di tutti gli ordini religiosi (come i gesuiti). A partire dalla fine degli anni Trenta del XVII secolo, il movimento neorosicruciano si colloca per lo più all’interno dello sviluppo generale della Massoneria in Germania.


    


    MURATURA IN GERMANIA


    La prima loggia massonica in Germania fu fondata sotto l’influenza inglese ad Amburgo nel 1737, base di quella che in seguito divenne la Gran Loggia Provinciale Inglese per Amburgo e la Bassa Sassonia.


    Nel 1731 Francesco, duca di Lorena, in seguito Sacro Romano Imperatore, fu fatto massone all’Aia. Questo evento diede senza dubbio impulso all’accettazione della Massoneria in terra tedesca. Nel 1738, il principe ereditario di Prussia, poi Federico il Grande, fu iniziato ad Hannover. Nel 1744 fu fondata una loggia a Braunschweig (Brunswick), seguita da una crescita costante di logge in tutta la Germania.


    Negli anni Sessanta del Novecento, il Rito della Stretta Osservanza di Karl Gotthelf, barone Hund, fece grandi progressi nell’affermare la mitologia dell’origine templare della Massoneria e il neotemplarismo prese piede nelle logge di tutta Europa.


    Rivale del Rito della Stretta Osservanza fu quello dei Chierici Templari, fondato da Johann August Starck, che sosteneva che fosse il Chierico e non il Cavaliere Templare il custode dei segreti massonici. L’impiegato, privo del potere archetipico del cavaliere, non ebbe lo stesso successo come mitologia per attirare nuovi adepti massonici.


    La loggia di Braunschweig Zu den drei Weltkugeln (Ai tre globi; I tre globi) adottò la Stretta Osservanza e in seguito divenne un centro nevralgico per la Gold und Rosenkreuz. Tra il 1761 e il 1780, durante il grande periodo di espansione massonica tedesca, furono fondate circa duecentosessantacinque logge nel nord e circa ventotto nel sud (a maggioranza cattolica). Nel 1800 esistevano circa quattrocentonovanta logge nel nord e circa sessantasette nel sud.10 Nella Massoneria Artigiana ci sono tre gradi, di cui il terzo è l’ultimo e il più celebre, quello di Maestro Massone. In alcune giurisdizioni, l’avanzamento nella Massoneria richiede l’iniziazione a ulteriori gradi esplicativi, talvolta chiamati “superiori”, “altri” o “laterali”, che aumentano di numero in base alla divisione geometrica del grado. Questi ulteriori gradi sono emersi - soprattutto in Europa e in America - dopo il 1730.


    


    I primi due gradi, Entered Apprentice e Fellow Craft, esistevano già nel XVII secolo; il terzo grado emerse nel 1725, dopo la perdita di controllo da parte della massoneria della Massoneria Accettata tra il 1720 e il 1730. Le “Accettazioni” si verificarono prima della prima registrazione a Londra nel 1638. I gradi superiori erano i più popolari e promettevano misteri occulti e morali. Negli anni 1780, i massoni attivi in Germania erano tra i venti e i trentamila.


    Grazie ai principi universalistici ed egualitari della Massoneria, le logge furono una casa accogliente per gli esponenti dell’Illuminismo, oltre a offrire la semplice opportunità di incontrare uomini di mentalità affine e di discutere di ideali e credenze in un ambiente tollerante. Le logge favorirono il progresso morale, intellettuale e artistico. La massoneria influenzò senza dubbio le convinzioni sociali tolleranti di Federico il Grande di Prussia e l’incoraggiamento di nuove scienze e pensieri.


    In Austria, i compositori Haydn e Mozart erano massoni. (Il personaggio di Mozart, Sarastro, nel Flauto magico, era basato sul collega massone Ignaz von Born). Il grande riformatore legale Joseph von Sonnenfels era un massone. La massoneria ha portato un intero spettro di pensiero, dagli idealisti spirituali ai rivoluzionari sociali e intellettuali eccezionalmente radicali. Alcuni volevano il meglio di entrambi i mondi, il pensiero progressista radicale e una gnosi custodita privatamente, uomini come Adolf, Freiherr von Knugge, che sarebbe diventato il principale collaboratore di Adam Weishaupt (fondatore degli Illuminati radicali), ma che, a differenza di Weishaupt, mantenne i suoi interessi spirituali ed esoterici.


    Inoltre, la figura del cavaliere che si scaglia contro il pensiero e il dominio oppressivo rappresentava un contributo morale vitale alla cultura, facendo rinascere un’idea di cavalleria che era perita nella Guerra dei Trent’anni, se non molto tempo prima. La massoneria templare rispondeva a un’esigenza sociale pressante: uno standard di condotta idealista in un ambiente di avventure intellettuali che per alcuni minacciava le basi della moralità. Per molti dei suoi aderenti la Massoneria era una religione superiore, che offriva una  supervisione privilegiata al di sopra delle innumerevoli divisioni religiose e ideologiche che avevano diviso l’Europa in campi armati. La massoneria, al suo meglio, poteva essere un’influenza liberatoria.


    La genesi di un movimento organizzato per l’oro e la Rosenkreuz potrebbe risalire agli sforzi di Hermann Fictuld, autore di numerose opere alchemiche e magico-cabalistiche, tra cui l’Aureum vellus (1749), un documento che fa riferimento a una Societät der goldenen Rosenkreuzer.11 Secondo Fictuld, questa società costituiva il corpo di iniziati impegnati a preservare i misteri del Vello d’Oro.


    Dalla coincidenza linguistica che il vello in tedesco (Vliess) è cognato con il verbo fließen, “fluire”, Fictuld trae la conclusione che il Vello d’Oro simboleggia l’oro filosofico, una sostanza liquida e ardente che si dice fluisca dalle sfere planetarie. La sostanza era anche conosciuta come l’essenza dell’anima mundi, o anima del mondo, che sostiene il fenomeno generale della crescita e l’infinito potenziale di vita.


    Fictuld sembra aver creduto che il Gold und Rosenkreuz dovesse la sua origine all’Ordine del Toson d’Oro, un ordine cavalleresco fondato dal duca Filippo III di Borgogna nel 1429. La visione di fondo di Fictuld era, anche per gli standard delle correnti dominanti del suo tempo, arcaica; egli si oppose alla sua epoca e il suo ruolo nella fondazione del Gold und Rosenkreuz è tutt’al più ambiguo.


    La prima prova certa di un Ordine Gold und Rosenkreuz funzionante risale al 1761 e fu scoperta in Ungheria dallo storico massone Ludwig Abafi tra gli archivi della famiglia Festetics.12 L’opera scoperta è quella di un membro della Prager Assemblée, l’Aureum Vellus seu iunioratus Fratrum Rosae Crucis (Il Vello d’Oro essendo il Fratello più giovane della Croce Rosata).


    Questo documento del gruppo praghese di neorosicruciani contiene rituali e un elenco di membri. Tra i membri vi erano cambiavalute, un capitano di artiglieria e un tenente colonnello polacco. Il racconto della fondazione dell’ordine è apparentemente tratto dall’Aureum Vellus di Fictuld.


    L’ordine aveva sette gradi di appartenenza: Juniores, Adepti exempti, Philosophi minores, Philosophi majores, Philosophi majores primarii e Magi. Descrivendo un corpo consistente, il documento fa riferimento a ben  settantasette magi. Il quadro era universalistico e a suo agio con l’Aufklärung: “I membri possono essere muratori di tutte le terre e di tutte le nazioni; perché il Bene universale non conosce confini, ma deve giovare a coloro che ne sono degni, ovunque li trovi”.13


    I membri devono celebrare una messa prima di entrare ma, per rispetto della Legge ebraica, possono entrare anche gli ebrei. I membri degli ordini religiosi possono entrare “con difficoltà”, i re e i principi raramente. L’alchimia era una parte importante dell’attività dell’ordine. Poiché nelle regole era scritto che una riforma doveva avvenire a intervalli di dieci anni, e poiché sappiamo che c’è stata una riforma nel 1767, si può presumere che l’ordine sia stato fondato nel 1757 (l’anno dichiarato da Swedenborg come l’inizio della nuova era spirituale, e l’anno in cui è nato William Blake).


    L’ordine era strettamente legato alla Massoneria. Il circolo di Praga portava il nome di Zur schwarzen Rose (La Rosa Nera) e certamente includeva alcuni membri della loggia massonica Zu den drei gekrönten Sternen (Le Tre Stelle Incoronate).14


    Nel 1761 il circolo di Praga fu ufficialmente sciolto durante un’ondata di politica antimassonica dovuta ai timori della regina cattolica Maria Teresa; tre dei suoi membri furono condannati a sei anni di prigione. Contro la Massoneria erano state emanate due bolle papali (una nel 1738 e l’altra nel 1751) e successivamente due decreti generali che bandivano la Massoneria dalle terre asburgiche (1764 e 1766). Dopo il 1764, i massoni furono obbligati a lavorare in segreto.


    Nonostante la repressione, il neorosicrucianesimo si diffuse e fondò centri di attività a Praga, Ratisbona e Francoforte sul Meno, irradiandosi poi a Vienna, in Sassonia, a Berlino, in Ungheria, in Russia e in Polonia. Era particolarmente popolare nelle terre mistico-pietistiche della Slesia.


    La riforma del 1767 iniziò a spingere le radici spirituali del movimento verso i limiti esterni. I gradi erano ora nove: Junior (Junior), Theoreticus (Speculativo), Practicus (Attivo), Philosopher (Filosofo), Adeptus minor (Adepto minore), Adeptus major (Adepto maggiore), Adeptus exemptus (Adepto esente), Magister (Maestro) e Magus (Mago). I membri del nono grado dovevano ora essere considerati sovrumani: “A loro nulla è nascosto. Sono padroni di tutto, come Mosè, Aronne, Ermete e Hiram Abiff [l’eroe costruttore del Tempio del terzo grado massonico]”15.


    


    Un anno dopo il raduno di ventisei nobili tedeschi per un Congresso della Stretta Osservanza a Braunschweig, alcuni membri di spicco della Stretta Osservanza si recarono a Wiesbaden su invito del barone von Gugomos. Sostenendo di essere un “emissario dei Veri Superiori dell’Ordine”, la cui sede si trovava, a suo dire, a Cipro, dichiarò che si sarebbe recato lì per ottenere altri scritti segreti.16 Gugomos, tuttavia, fu smascherato come ciarlatano; aveva falsificato titoli e carte. (Questo è un parallelo quasi esatto con la debacle che avvolse l’Ordine Ermetico Britannico della Golden Dawn nel 1900).


    La fiducia nella Massoneria templare si affievolì, lasciando spazio alle due ali estreme della Massoneria esoterica: il percorso Gold und Rosenkreuz (cristiano-mistico) e quello degli Illuminati (illuminismo radicale). Seguirono spaccature e recriminazioni e si formarono nuovi allineamenti.


    Nel 1777 la Gold und Rosenkreuz subì un’altra riforma. Dietro questa riforma c’era il circolo del duca Federico Augusto di Braunschweig (discendente del mecenate Johann Valentin Andreae; molti manoscritti di Andreae si trovano oggi nel castello di Braunschweig a Wolfenbüttel). Sul duca si proiettavano grandi speranze di una riforma divina della felicità del mondo, diretta da una figura che racchiudeva in sé i ruoli di monarca, saggio e ierofante. Queste speranze trovarono infine espressione concreta quando il principe ereditario Federico Guglielmo di Prussia fu iniziato alla Gold und Rosenkreuz l‘8 agosto 1781 - un evento carico di conseguenze inaspettate, come vedremo.


    Il Gold und Rosenkreuz iniziò ad attrarre persone interessanti la cui posizione nei confronti dell’Illuminismo era aperta, un fenomeno che non lasciava presagire nulla di buono per l’ordine, dato che i suoi leader diventavano sempre più dottrinari nei confronti dell’Aufklärung secolare.


    Lo scienziato Georg Forster, ad esempio, che accompagnò il padre nel secondo viaggio intorno al mondo del capitano James Cook nel 1772, mantenne le sue simpatie illuministe e si unì alla Gold und Rosenkreuz, ma in seguito si allontanò da essa. Si era unito alla loggia parigina Des Neuf Soeurs (Loggia delle Nove Sorelle), fondata dall’astronomo Lalande e dedicata all’Illuminismo. Tra i membri della loggia c’erano anche d’Alembert, Condorcet e, in particolare, l’ambasciatore americano  in Francia, Benjamin Franklin.17 Forster lasciò Parigi per Cassel, entrò nella Stretta Osservanza e poi nella Gold und Rosenkreuz. Potrebbe essere stato attratto dalla promessa di una solida conoscenza alchemica.


    L’alchimia si diffuse rapidamente in Germania negli anni 1770 e 1780. Venivano raccolte sostanze di ogni tipo, poiché i testi alchemici tradizionali sulla prima materia, o prima materia dell’Opera, erano vaghi sulla sua natura. Il filo conduttore era che la prima materia era di per sé così comune che nessuno si preoccupava di notarne il potenziale. Per coloro che ritenevano l’idea dell’anima un’inferenza troppo astratta per lo scopo, furono fatti grandi sforzi per raccogliere la rugiada (“lo zucchero delle stelle”), lo sperma (contenente la forza vitale), l’urina e le feci come materiale elementare adatto alla trasformazione.


    Forster fu anche accolto dalla promessa di una gnosi nascosta, accennata nelle domande di ammissione che gli furono poste. Gli fu chiesto non solo come doveva essere restaurato il cristianesimo e come doveva essere praticata la vera alchimia, ma anche: “Che cos’è lo spirito di Dio nell’uomo e come si fa a prenderne coscienza? “18.


    L’inizio della risposta era l’affermazione che l’umanità deve liberarsi dalla “natura animale e mondana” a cui siamo aggrappati.


    Le tendenze gnostiche erano forti anche nella concezione della vita e della religione peculiarmente pietista del Gold und Rosenkreuz. Vennero apprezzati scrittori pietisti come Gerhard Tersteegen. Nella poesia di Tersteegen “Il pensiero del pellegrino” si trovano versi che avrebbero facilmente trovato congenialità tra i libri della biblioteca di Nag Hammadi:


    Il mio corpo e il mondo sono una strana dimora per me.


    Penso: Lascia perdere; presto te ne andrai.


    Chi vive qui come cittadino si occupa di grandi questioni;


    Mi chiama miserabile e stupido, ma è lui stesso uno stupido.19


    La corruzione del mondo - tema sia pietista che gnostico - divenne sempre più un attacco alla corruzione della morale, dell’ordine sociale e dell’autorità religiosa e secolare. Questa tendenza assunse proporzioni paranoiche nella lotta dell’Ordine con gli Illuminati di Adam Weishaupt.


    


    Cos’altro poteva aspettarsi un aderente alla Gold und Rosenkreuz quando si univa all’ordine? Christopher McIntosh ha riportato alla luce un interessante carteggio a questo proposito.20 La corrispondenza ebbe luogo tra il nobile von Maltzahn, proveniente dai suoi possedimenti nel Meclemburgo, e il suo “Veneratissimo Maestro” von Röpert.


    A seguito di una richiesta di ammissione (2 novembre 1782), von Röpert scrive per informare von Maltzahn che sarà in grado di ammetterlo presto. Tuttavia, in un sermone conclusivo sottolinea che, dalla tragica caduta di Adamo, l’immagine di Dio, che costituiva l’intera perfezione di Adamo, è andata perduta. Fortunatamente, non tutto è perduto. L‘“altissimo Creatore”, nella sua dolce misericordia, si preoccupa abbastanza per le creature perdute da mostrare loro direttamente sulla terra la via per ripristinare la felicità perduta (era questa la “felicità” che la Costituzione americana garantiva ai suoi cittadini il diritto di perseguire?). Anche nella carne, può essere possibile comprendere ciò che si pensava fosse riservato all’eternità.


    L’intenzione dell’ordine è che von Maltzahn sia “rinato”. Questa situazione non era certo in linea con i principi illuministici essenziali. Piuttosto che affidarsi alla propria comprensione (come avrebbe suggerito il filosofo Kant, un suo contemporaneo), il neofita ripone la sua fede in una catena di presunte rivelazioni emanate dalle misteriose alte sfere dell’ordine.


    A Von Maltzahn fu imposto di mantenere il segreto sulla sua appartenenza all’ordine e di non comunicare con nessuno, tranne che con il suo “diretto superiore e capo”.


    Nel marzo 1783 von Maltzahn ricevette una circolare che lo avvertiva delle attività degli Illuminati. Doveva fare attenzione e informare, se possibile. Gli Illuminati erano visti come una pericolosa minaccia allo scopo e all’esistenza dell’ordine.


    L’attacco agli Illuminati era iniziato.


    RADICALI ALL’ATTACCO: GOLD UND ROSENKREUZ CONTRO L’ILLUMINATI. GLI ILLUMINATI


    L’Ordine degli Illuminati fu creato in Baviera da un ventottenne professore di diritto canonico e filosofia pratica all’Università di Ingolstadt, Adam Weishaupt (1748-1830). Weishaupt e i suoi Illuminati si sono guadagnati una reputazione decisamente oscura, frutto di una deliberata disinformazione e di un moderno complottismo poco informato. Per i teorici della cospirazione, l’ordine è diventato l’archetipo del male, dell’istituzione sovversiva per eccellenza, degli gnostici disperati e spietati decisi a portare l’Europa nella fossa infernale da cui l’ordine è scaturito.


    


    Gran parte di questo genere di cose deriva da un secolo di propaganda gesuita anti-massonica e dalla tendenza delle menti conservatrici a considerare malvagia la richiesta di riforme giuste, egualitarismo, umanesimo e illuminismo. Le frange più esterne hanno persino avanzato l’idea che Weishaupt e i suoi seguaci fossero in preda a quegli onnipresenti demoni della paranoia che sono gli Uomini in Nero, una sorta di sovversivi cosmici extraterrestri dediti alla caduta di tutto ciò che è naturale, familiare e buono. Non so se tali esseri possano esistere al di là della fertile immaginazione di coloro che ne temono l’esistenza. Una cosa è chiara: Adam Weishaupt non era tra loro.21


    Le circostanze in cui le idee di Adam Weishaupt salirono alla ribalta non ci sono sconosciute. L’Illuminismo originario dipendeva in larga misura, per il suo successo, da despoti illuminati come Federico il Grande di Prussia, e la frustrazione cresceva naturalmente quando questo tipo di benevolenza generale veniva sostituito da un governo conservatore.


    In Baviera, ad esempio, all’Elettore Massimiliano III Giuseppe, che aveva incoraggiato la fondazione dell’Accademia bavarese delle scienze (1759), successe Karl Theodor, un’adesione che segnò il ritorno a un clericalismo ristretto. Gli Aufklärer cominciarono a sentire i venti gelidi dell’anti-Aufklärung. Non senza ragione, ciò fu presto attribuito a una cospirazione di gesuiti, neo-rosicruciani e altri conservatori. (Sebbene il papa avesse ufficialmente destituito i gesuiti nel 1773, essi mantenevano ancora una rete capillare di cattedre).


    Il principale consigliere di Karl Theodor era il gesuita Ignaz Frank, che si dice sia stato anche il capo della Munich Gold und Rosenkreuz.22 Tutto ciò favorì il programma di reclutamento di Weishaupt. Weishaupt era un riformatore radicale che aveva visto il potenziale rivoluzionario (ideologicamente) della Massoneria. In quel periodo la Massoneria era, come abbiamo visto, una potente forza riformatrice in Germania e in Francia. Weishaupt lesse tutto ciò che riuscì a trovare sull’argomento e concepì una società segreta con obiettivi radicalmente illuminati.


    


    Nel 1777 Weishaupt si iscrisse alla Loggia Zur Behutsamkeit (Loggia della Cautela; affiliata alla Stretta Osservanza) di Monaco di Baviera e iniziò a utilizzare la Massoneria per il reclutamento. Ne sentiva l’urgenza, incattivito dal tentativo del capo del circolo rosacrociano di Burghausen di reclutare studenti di Ingolstadt per la causa dell’alchimia e per quelle che Weishaupt considerava le follie del rosacrocianesimo.


    Nel marzo 1778 l’ordine segreto di Weishaupt contava diciannove membri. Quattro anni dopo i membri erano trecento, tra cui il poeta Goethe e l’illustre Sonnenfels. Weishaupt aveva davvero messo insieme qualcosa, ed è difficile resistere all’ammirazione per un uomo che stava di fatto affrontando un colossale sistema di oppressione continentale. È anche pertinente chiedersi - o lo sarà - chi fosse più vicino all’essenza rivoluzionaria della gnosi: Weishaupt o i suoi avversari all’interno della Gold und Rosenkreuz?


    Influenzato dalle idee sociali dei filosofi francesi Rousseau, Morelly e Mably e dagli scritti scientifici di Holbach e Helvetius, Weishaupt riteneva che attraverso l’istruzione, la scienza, la ragione e il rifiuto della superstizione e dell’oscurantismo sarebbe stato possibile costruire una società libera, felice ed egualitaria con mezzi pacifici.23


    Da una raccolta di scritti destinati a dannarlo (le Originalschriften)24 possiamo vedere da vicino alcune delle sue idee. Weishaupt riteneva che dopo uno stato primitivo di uguaglianza e piacere, l’essere umano “cominciò a passare in secondo piano rispetto all’essere cittadino di una nazione, e il nazionalismo prese il posto della filantropia”. L’umanità proviene dallo stato di uguaglianza e libertà - e noi vi ritorneremo. Si tratta, ovviamente, di una gnosi completamente secolarizzata e materializzata, progenitrice delle idee di Feuerbach e del suo seguace Marx.


    Uno “stato di Aufklärung e sicurezza generale rende superflui principi e Stati”. Weishaupt scrisse che Gesù aveva ammantato la sua dottrina essenziale in una forma religiosa “e l’aveva abilmente collegata alla religione dominante e ai costumi del suo popolo, nascondendo l’essenza interna del suo insegnamento”. Weishaupt vedeva chiaramente in Gesù il precursore del proprio metodo. Vide che in generale la gente non prende la semplice verità nella sua forma più semplice. Le persone si innamorano dell’involucro, dell’immagine, della decorazione accattivante, della realizzazione dei desideri. Il suo metodo consisteva nel cominciare con l’involucro popolare dei segreti massonici e poi - in diretta contraddizione con il metodo dell’iniziazione di Gold und Rosenkreuz - rimuovere i gusci uno per uno.


    Ciò che si rivelerebbe alla fine potrebbe essere, per alcuni, una banalità, ma una banalità che, se vista attraverso un processo logico, apparirebbe per la prima volta come se stessa. La differenza essenziale tra i grandi oratori rivoluzionari come Martin Luther King Jr. e i sedicenti politici è che i primi non solo conoscono interiormente il significato di parole come verità, dignità, pace, fratellanza, giustizia e così via, ma sono anche dotati della capacità di evocare questa conoscenza nei loro ascoltatori. In un certo senso, questa è una forma di magia: rivelare la santità della parola.


    La struttura dell’ordine degli Illuminati fu stabilita come segue: I complessi rituali erano suddivisi in tre fasi, che richiedevano tutte molto studio. Il primo grado era quello di Novize (Novizio), che richiedeva la conoscenza delle opere di Adam Smith (autore dell’opera classica di economia politica La ricchezza delle nazioni), Lessing, Goethe e Wieland.


    La seconda classe, quella dei Minervali (Minerva era la dea romana della saggezza e della scienza), richiedeva la lettura dei classici di Seneca, Epitteto e Plutarco, oltre che delle opere di Sallustio. Il terzo grado, Illuminatus (gli Illuminati), era essenzialmente ateo e materialista (in senso filosofico). Le opere di Holbach e di Helvetius erano una lettura obbligatoria.


    A capo dell’ordine c’era il segretissimo Areopago, la cui appartenenza era concessa a coloro che avevano compreso appieno gli obiettivi sovversivi e rivoluzionari dell’ordine. Le persone venivano spesso reclutate in base alla loro capacità di infiltrarsi nell’establishment politico: persone ricche, di posizione e con reali capacità. Lo stesso Weishaupt era conosciuto con il nome in codice di Spartaco, dal nome del famoso leader di schiavi del primo secolo a.C. che affrontò l’esercito romano e per un certo periodo scosse le fondamenta dell’ordine imperiale.25


    Adolf, Freiherr von Knugge, che aveva avuto a che fare con i Rosacroce, si unì a Weishaupt come suo vice e si impegnò a rafforzare i legami massonici e ad aggiungere un elemento mistico al processo di grado. Riuscì persino a far accettare a Weishaupt di diventare parte dell’oligarchia al potere piuttosto che capo supremo dell’ordine. (Tuttavia, le inclinazioni esoteriche di von Knugge si scontrarono con le idee di Weishaupt e von Knugge lasciò l’ordine nel 1784. Questo può  solo aver accresciuto l’ostilità di Weishaupt verso i neorosicruciani.


    Spartaco era estremamente ben informato e acuto sul tema della Confraternita della Croce Rosa e sembra aver compreso meglio la mente di Johann Valentin Andreae di quanto non facessero i seguaci di quest’ultimo:


    È ormai abbastanza noto tra gli uomini illuminati che i Rosacroce non sono mai esistiti veramente. Piuttosto, tutto ciò che è contenuto nella Fama e nella Allgemeine Reformation der Welt [estratto di Boccalini nella prima edizione pubblicata della Fama, 1614] è una bella allegoria composta da Valentine Andreae, e che in seguito è stato fatto un tentativo, in parte da ciarlatani (e gesuiti), in parte da fanatici, di realizzare questo sogno. Nessuno che abbia dimestichezza con la storia della filosofia conosce questo sistema di filosofia ermetica.


    Dagli scritti dei Rosacroce tedeschi, tuttavia, risulta abbondantemente chiaro che queste brave persone non hanno nemmeno capito bene il senso e lo spirito di questo sistema, e non è più un segreto che la suddetta società, che comprende uomini molto meritevoli, è stata astutamente traviata da alcuni ciarlatani ignoranti… che vogliono portare tutte le logge massoniche sotto il loro controllo.26


    Questo è molto preciso. Inutile dire che le due organizzazioni si odiavano a vicenda, anche se, e questo va sottolineato, non si può dire dei singoli membri. Alcuni neo-rosicruciani non volevano avere nulla a che fare con l’indecoroso conflitto massonico interno, così contrario allo spirito di fratellanza.


    La campagna contro gli Illuminati ebbe inizio nel 1783. I leader di Gold und Rosenkreuz accusarono gli Illuminati (giustamente, in un certo senso) di essersi prefissati “il compito di distruggere l’anima per strappare la luce della fede e del nostro Signore e Redentore del Mondo, nonché la sua eterna Parola di guarigione, ai già troppo illuminati figli dell’umanità”.27 Questo linguaggio, paragonato a quello di Weishaupt di cui sopra, trasmette quanto più di ogni altra cosa il divario temperamentale e filosofico tra i due ordini.


    La caduta degli Illuminati fu assicurata quando fu rivelato un piano sostenuto dagli Illuminati. Il suo obiettivo era l’acquisizione della Baviera da parte di Giuseppe II Asburgo, mentre Karl Theodor avrebbe ricevuto in cambio il Belgio. La moglie del duca Karl Theodor, la duchessa Maria Anna (membro della Camera elettiva del Sacro Romano Impero e patriota bavarese), si oppose fermamente al piano. Il segretario della duchessa Maria, Utzschneider (che aveva lasciato gli Illuminati), informò Karl Theodor della partecipazione degli Illuminati al piano. L’influente scrittore rosacrociano Karl von Eckartshausen informò inoltre Karl Theodor (von Eckartshausen era il suo archivista) che alcuni documenti erano scomparsi dall’archivio ducale e che si sospettava un’infiltrazione degli Illuminati.


    


    Il 23 giugno 1784, Karl Theodor firmò un editto contro le società segrete. A questo atto seguì, il 2 marzo 1785, la condanna di tutte “le logge dei cosiddetti massoni e Illuminati nel nostro Paese come traditori e ostili alla religione”.28 Altri governanti seguirono nella messa al bando degli Illuminati, tra cui Giuseppe II d’Austria, che pose restrizioni anche alle logge massoniche regolari.


    Forse non sorprende che il Gold und Rosenkreuz godesse dell’immunità dalle vessazioni. Quest’ultimo ordine poté aggiungere questa vittoria contro l’Aufklärung radicale al programma di leggi anti-illuministe in corso di promulgazione in Prussia, dove, per quanto riguarda le questioni religiose, la Gold und Rosenkreuz governò di fatto fino al 1797. Sembra che il profondo sospetto di Weishaupt nei confronti della leadership della Gold und Rosenkreuz avesse un senso. Seguì un pogrom generale contro gli Illuminati, nel corso del quale Weishaupt stesso fu costretto a lasciare la sua cattedra a Ingolstadt e dovette fuggire sotto la protezione di Ernst, duca di Saxe-Gotha.


    UN VERO RE ROSACROCE (SUL TRONO DI PRUSSIA)


    Prima della morte del re Federico il Grande di Prussia (1786), attorno alla figura del principe ereditario Federico Guglielmo si formò una fazione emanata dalla cerchia dell’appassionato massone duca Friedrich August di Braunschweig. La fazione comprendeva teosofi massoni, massoni templari, seguaci dell’illuminismo (la varietà francese) e, più tardi, neo-rosicruciani.


    


    Approfittando di una sorta di illuminazione vissuta da Friedrich Wilhelm, essi persuasero il principe ereditario ad aderire alla Massoneria di stretta osservanza. L’erede al trono prussiano fu debitamente iniziato nell’autunno del 1778. Nel frattempo, i Gold und Rosenkreuzer stavano facendo grandi passi avanti nell’interessare il duca di Braunschweig al neorosicruismo.


    Secondo Johannes Schultze, “abbiamo solo poche informazioni su Federico Augusto e sul suo mondo intellettuale, ma sembra che egli sia stato presto ispirato dal progetto di realizzare alcuni obiettivi religiosi pratici e di fondare una sorta di teocrazia in Prussia. Considerato l’atteggiamento del re, ciò era possibile solo se si poteva contare sull’erede al trono come uno strumento disponibile”.29


    A trasformare il principe ereditario in uno strumento così volenteroso furono due uomini della Gold und Rosenkreuz, Johann Rudolf von Bischoffswerder e Johann Christof Wöllner. Von Bischoffswerder era di nobili origini turinghe e un ufficiale dell’esercito. Si unì alla Stretta Osservanza nel 1764 e alla Gold und Rosenkreuz il 24 dicembre 1779. Wöllner proveniva da stirpi contadine del Mark Brandenburg e fu descritto da Federico il Grande (quando Wöllner stava cercando di sposare una nobile ereditiera) come “un parroco ingannevole e intrigante”, anche se questo potrebbe avere più a che fare con la rigida struttura di classe della Prussia che con una giusta valutazione del carattere. Originariamente membro della Stretta Osservanza, passò alla Gold und Rosenkreuz dopo l’affare Gugomos e fu iniziato nel gennaio 1779.


    Wöllner salì rapidamente di grado e fu presto nominato Oberhauptdirektor per la Germania settentrionale con autorità su ventisei circoli, composti da circa 235 membri. Questi due uomini divennero i più stretti consiglieri di Friedrich Wilhelm.


    I loro piani raggiunsero il primo stadio di successo quando il principe ereditario fu iniziato alla Gold und Rosenkreuz l‘8 agosto 1781. Wöllner non lasciò la questione in sospeso. Egli pregò regolarmente il principe ereditario di migliorare i sermoni e la guida.


    Il principe ereditario era noto per essere un po’ eccentrico e sicuramente promiscuo. Forse considerava Wöllner come una sorta di zio benevolo ma fermo, in netto contrasto con il suo vero zio, il Grande Federico. Wöllner attirò l’attenzione sui poteri sovrumani che sarebbero stati a disposizione di Friedrich Wilhelm quando avesse raggiunto il grado di Magus. Incoraggiò inoltre l’erede al trono a cercare una guida non nell’esempio (filo-illuminista) dello zio, ma in quello del nonno Federico Guglielmo I, la cui pietà cristiana, gli fu detto, aveva assicurato la vittoria nella Guerra dei Sette Anni. L’immoralità e l’empietà successive erano il risultato diretto della “religione illuminista”. Un nuovo sovrano avrebbe sicuramente dovuto intervenire per arginare la marea del male. Il principe ereditario doveva tenersi pronto: un giorno si sarebbe trovato al cospetto dei Superiori in tutta la loro grandezza.


    


    Nel settembre del 1785 il principe ereditario ricevette da Wöllner l’Abhandlung (Trattato) der Religion di quest’ultimo per una profonda riflessione e studio. Era il primo passo per garantire che la politica religiosa del nuovo re fosse in linea con le intenzioni dei principali Gold e Rosenkreuzer. La tolleranza religiosa doveva essere incoraggiata, ma la base di principio per la lealtà al re doveva risiedere nel fatto che i suoi sudditi fossero buoni cristiani: “Su tutta la terra di Dio non c’è nulla di più ingiusto, di più svilente per la libertà dell’anima e di più deplorevole per l’intera umanità dell’intolleranza religiosa o del tentativo di un gruppo di persone di costringerne un altro contro le proprie convinzioni in materia religiosa… . Se una persona sbaglia devo cercare di persuaderla, ma se non ci riesco devo lasciarla andare per la sua strada in pace, essere tollerante e non violare le sue convinzioni… . Non devo violare il ruolo di Dio come giudice “30.


    Tuttavia, Wöllner era severamente contrario a coloro che avrebbero disturbato la pace con idee come quella che la ragione fosse l’unica prova della verità di una cosa: “La natura umana rimane per noi un mistero, che non possiamo spiegare senza la Bibbia e la rivelazione divina”. Wöllner arrivò a incolpare Federico il Grande per il lassismo che incoraggiava l’incredulità, insieme ai principi razionalisti di Voltaire, Diderot (l’enciclopedista) e dello scienziato Helvetius. (È interessante chiedersi se William Blake, che era così contrario al primato della ragione, si sarebbe schierato con Wöllner in questo senso).


    Il trattato raccomanda inoltre la buona osservanza della domenica, vietando le manovre militari in quel giorno. Il principe ereditario viene anche incoraggiato a scegliere un “uomo onesto” per dirigere il Dipartimento degli Affari Religiosi, cioè lo stesso Wöllner.


    L’anno successivo (1786), Federico Guglielmo II salì al trono di Prussia . A Wöllner furono affidate responsabilità nel campo dei lavori pubblici (tra cui la partecipazione all’incarico dell’architetto Langhans per la realizzazione della famosa Porta di Brandeburgo a Berlino), ma il sogno di Wöllner si realizzò definitivamente quando, il 3 luglio 1788, sostituì Zedlitz alla guida del Dipartimento per gli Affari religiosi. Wöllner non perse tempo per dare la sua impronta alla politica religiosa. Sei giorni dopo il suo insediamento, il Dipartimento per gli Affari religiosi emanò l‘“Editto sulla religione”.


    Mentre a tutte le confessioni era vietato il proselitismo, la tolleranza religiosa fu inserita per la prima volta nella legislazione prussiana. La sezione 7 attaccava la latitudine dei pastori protestanti. Essi dovevano astenersi dal deismo, dalle credenze nominali e dalle idee legate all’Aufklärung (“cosiddetta”), pena il licenziamento. Quando una persona sceglieva di guardare l’etichetta sulla bottiglia chiamata luteranesimo, questo era esattamente ciò che aveva il diritto di aspettarsi. Nel buon stile prussiano, si sosteneva che, come un giudice non può cambiare la legge, un pastore non può inventare la fede che insegna.31 I nuovi pastori sarebbero stati esaminati attentamente per verificarne la fedeltà dottrinale. A questo editto seguì l‘“Editto di censura” del 19 dicembre 1788. I libri sulla religione dovevano essere sottoposti alla censura del governo prima di poter essere pubblicati. Certo, Wöllner aveva dei dubbi al riguardo, ma von Bischoffswerder aveva la sua strada.


    Il metodo preferito da Bischoffswerder per influenzare il re era quello di esporre il sovrano a dimostrazioni di spiritismo e chiaroveggenza. Fu in seguito a una di queste esperienze che Friedrich Wilhelm venne introdotto al personaggio di Hermann Daniel Hermes, il prevosto della chiesa di Santa Maria Maddalena a Breslau, in Slesia.


    I “messaggi spirituali” trasmettevano al re la necessità di impiegare il severo pietista Hermes come censore e aiutante generale nella lotta contro gli Aufklärer. Tutti gli ecclesiastici dovevano essere sottoposti a un test di ortodossia. Questo suggerimento di Hermes portò all’istituzione della Commissione per gli esami immediati, con il potere di istituire una sorveglianza religiosa in tutto il regno. Furono adottate misure, ad esempio, per garantire che venissero predicati i passi della Bibbia discutibili per i razionalisti.


    L’anno successivo le teste coronate d’Europa furono in allarme per la Rivoluzione francese (1789), un panico che portò alla rottura del legame tra Illuminismo e dispotismo illuminato . Cinque anni dopo, il filosofo Immanuel Kant cadde nel mirino della cricca di Wöllner quando pubblicò “La religione entro i limiti della ragion pura”, una parte della quale era stata rifiutata dal censore (Hermes) quando era stata presentata per la pubblicazione nella Berliner Monatschrift. Kant fu costretto a presentare delle scuse e la promessa di tenere per sé i suoi pensieri religiosi in futuro.


    Nel 1797 morì Federico Guglielmo II e con lui il potere neo-rosicruciano in Prussia. Il suo successore, Federico Guglielmo III, licenziò l’intera cricca. Bischoffswerder si ritirò con una pensione completa ai piaceri di una tenuta polacca donatagli dal defunto re. Il povero Wöllner si ritirò senza rendita in una tenuta che aveva acquistato con i soldi della moglie nel 1790. Morì amareggiato nel 1800.


    La combinazione di eventi legati all’attacco agli Illuminati e alla politica religiosa del re prussiano non giovò affatto alla Gold und Rosenkreuz. Le defezioni erano aumentate nel corso degli anni 1780. Non tutti coloro che avevano aderito alla Gold und Rosenkreuz volevano essere pietisti o interrompere i rapporti con il pensiero progressista nei campi della scienza e della filosofia. Georg Forster, ad esempio, l’uomo che aveva fatto il giro del mondo con il capitano Cook nel 1772, si convinse che i Rosacroce non erano altro che gesuiti sotto mentite spoglie, e questa opinione si trasformò in un sospetto diffuso tra gli Aufklärer.


    Nel 1786, i membri della Gold und Rosenkreuz di Mosca accusarono Wöllner di averli truffati del denaro inviato per ottenere segreti promessi (ma non consegnati). C’era qualcosa di marcio nella Gold und Rosenkreuz. Verso la fine del 1787, i Superiori ignoti annunciarono che si sarebbe tenuta una Convenzione generale. Questo aprì la strada al pronunciamento di un Silanum (un silenzio). Tutti i lavori di loggia dovevano essere sospesi fino a nuovo ordine.


    Mentre Wöllner e la sua cerchia di neo-rosicruciani continuarono le loro attività rosacrociane, il Silanum fu davvero la fine del cammino per questa particolare manifestazione del Gold und Rosenkreuz. Il 7 aprile 1792, i Superiori rilasciarono una dichiarazione definitiva che l’ordine aveva cessato di esistere. Questo annuncio apparve l’anno successivo sulla Wiener Zeitschrift: “Ci ritiriamo. Stiamo distruggendo l’edificio nello stesso momento in cui eliminiamo la fenditura in esso presente”. Il redattore del giornale , Leopold Aloïs Hoffman, con un’elegante svolta nella storia, era convinto che la Gold und Rosenkreuz fosse stata in realtà distrutta dall’interno dagli Illuminati.


    Per coloro che cercavano la conoscenza alchemica, la fondazione quattro anni dopo (1796) della Hermetische Gesellschaft potrebbe aver fornito una sorta di rifugio. Il fondatore della società, Friedrich Bährens (1765-1833), fondò anche l’Hermetisches Journal, che uscì per un numero nel 1801. È noto che Karl von Eckartshausen32 contattò la Società Ermetica e stabilì una corrispondenza con Bährens. Nel 1805, la guida della Hermetische Gesellschaft passò al barone von Sternhaym di Karlsruhe, che resuscitò la rivista, chiamandola Hermes, e suscitò un nuovo interesse per il rosicrucianesimo e l’alchimia.


    ROSACROCE IN POLONIA


    La Polonia conteneva una commistione idiosincratica di ceppi illuministi, contro-illuministi, razionalisti, mistici, umanisti e teosofici della Massoneria. L’ultimo monarca polacco era un massone, il re Stanislas Augustus Poniatowski (1732-98). Nel 1777 si unì alla loggia massonica tedesca Karl zu den drei Helmen (Karl e i tre elmi),33 guidata dal Reichsgraf Aloïs von Bruhl. Il re si interessò alla massoneria di alto livello, fu promosso Chevalier Rose-Croix, fratello di ventunesimo grado, e divenne una sorta di rosacroce. Potrebbe essere diventato un aderente al sistema del Bon Pasteur (Buon Pastore) che coesisteva in Polonia con il Gold und Rosenkreuz.


    È possibile che l’amico del re, Toux de Salverte, abbia fondato il sistema Bon Pasteur intorno al 1750. Esistevano logge di questo sistema a Varsavia e a Wilna.34 Esse operavano un sistema mistico-cabalistico idiosincratico di dodici gradi, che erano limitati alla Polonia. Poiché per diventare membro era necessario aver superato i tre gradi dell’Artigianato (Apprendista, Artigiano e Maestro Muratore) e il Rito del Maestro Scozzese, i gradi di Bon Pasteur iniziano a:


    5. il Cavaliere del Sole


    6 Cavaliere della Croce di Rosa


    


    7 Principe Cavaliere della Croce d’Oro


    8. maestro d’interni del tempio


    9 Erhabener Philosoph (Filosofo eccelso)


    10. Ordre des Chevaliers Hospitaliers de Christ et du Temple de Salomon(sic) (Ordine dei Cavalieri Ospitalieri di Cristo e dell’Ordine del Tempio di Salomone)


    11. Architect Souvérain ou Philosophe du premier Ordre (Architetto sovrano o Filosofo del primo Ordine)


    12. Frater Operator (Fratello Operatore)


    La prospettiva religiosa del sistema Bon Pasteur esprimeva una sensibilità pietistica e gnostico-dualista. Un estratto dell‘“Istruzione ai candidati” afferma che “la luce deve sorgere dalle tenebre e le nostre anime, dopo aver ricevuto e riconosciuto la vera luce, devono lasciarsi guidare dallo spirito celeste…”. Così i frutti dello spirito sono la vita e la purezza, mentre i frutti del corpo sono la morte e la distruzione terrena “35.


    Il sistema non era anti-illuminista. La ragione era accreditata per aver portato l’umanità fuori dalle tenebre e dalla superstizione, ma la ragione doveva essere divinamente illuminata. Le logge presentavano i familiari pilastri massonici di Jachin e Boaz, interpretati cabalisticamente come i due opposti gemelli che (come in Böhme) rendono possibile il Tutto. Il regolamento dell’ordine era quasi certamente basato su quello di Sincerus Renatus (Samuel Richter), pubblicato nel 1710 a Breslau, in Slesia. Non sappiamo ancora che fine abbiano fatto le logge di Bon Pasteur.


    RUSSIA


    La Massoneria giunse in Russia nel 1731, la sua crescita avvenne inizialmente a partire dalla Gran Loggia Provinciale inglese, con sede a San Pietroburgo. Nel 1775, il giornalista ed editore filantropo Nikolai Ivanovich Novikov fu iniziato, iniziando una grande carriera massonico-rosicruciana. Novikov fu un sostenitore dell’Illuminismo in Russia e lavorò instancabilmente contro la corruzione burocratica e l’oppressione dei servi della gleba nell’economia feudale russa.


    


    Il Martinismo (seguaci di Louis-Claude de St. Martin) fiorì anche in Russia, così come i Chevaliers Bienfaisants de la Cité Sainte (Cavalieri Benigni della Città Santa) di Jean-Baptiste Willermoz, o sistema di Lione. (Willermoz, come San Martino, era un discepolo di Martines de Pasqually, fondatore dell’Ordine degli Eletti Cohen nel 1760). Anche Novikov divenne un iniziato dei Cavalieri Benefici della Città Santa di Willermoz.36


    Dopo il Congresso massonico di Wilhelmsbad del 1782, la Russia divenne la Settima Provincia (di giurisdizione massonica), con Novikov come presidente e il collega massone Johann Georg Schwarz, un tedesco della Transilvania amico di Novikov, come cancelliere.37


    Sembra anche che Schwarz fosse a capo della Gold und Rosenkreuz in Russia. Egli convinse i membri della Stretta Osservanza della superiorità del sistema rosacrociano. Schwarz tenne anche conferenze domenicali a Mosca su dottrine quali le emanazioni di Dio e la gerarchia spirituale. Le sue maggiori influenze furono l’Imitazione di Cristo di Thomas à Kempis , Joannes Arndt, Angelus Silesius e Jacob Böhme. La sua vivace promozione della letteratura tedesca contribuì notevolmente alla ricettività della Russia nei confronti del movimento romantico, un movimento che avrebbe dato frutti artistici sorprendenti. Morì a casa del suo mecenate, il principe Trubetskoi, a Ochakovo, nel febbraio 1784; aveva trentatré anni.


    Novikov, nel frattempo, riecheggiava il trattato fondamentale di Pico della Mirandola, l’Oratio (1486; la Russia, va notato, aveva perso il Rinascimento), nel suo articolo “Sulla dignità dell’uomo nelle sue relazioni con Dio e con il mondo”, pubblicato nella sua rivista, Morning Light.


    Novikov avanzò la visione ermetica dell’uomo come “signore dell’universo”, anello di congiunzione tra materia e spirito. Sulla base di questa visione, sosteneva che tutti gli esseri umani meritassero rispetto, indipendentemente dall’origine o dallo status sociale. Ogni individuo dovrebbe lavorare per il bene comune come singolo, e con gioia.


    Novikov si impegnò poi a formare un’importante associazione editoriale insieme ad altri editori, come I. P. Turgenev e il rosacroce I. V. Lopuchin. La Società Tipografica pubblicò opere di Böhme, Silesius, John Pordage, della mistica Madame Guyon (1648-1717, le cui opere piacquero molto a William Law), l’opera incredibilmente influente di St. Martin Des érreures et de la verité (Degli errori e della verità), nonché opere di alchimia paracelsiana e opere di provenienza rosacrociana. Lo stesso Novikov prediligeva opere ermetiche e alchemiche, mentre la casa editrice di Lopuchin preferiva opere mistiche e pietistiche, dimostrando che persone con preferenze diverse possono lavorare insieme per un obiettivo comune.


    


    Grazie agli sforzi della Società Tipografica, il pubblico russo (di lettori) fu introdotto a un’intera gamma di scritti mistici ed esoterici. La società, sorprendentemente, produsse 893 titoli tra il 1779 e il 1792, vale a dire più del trenta per cento di tutte le opere stampate in Russia in quel periodo. Si trattava di un risultato davvero notevole. La società si impegnò anche in attività caritatevoli, fondando un ospedale e una farmacia per i poveri. Durante la carestia del 1787, Novikov e i suoi compagni rosacroce erano per le strade, attivi nell’assistenza ai poveri.


    Il grande periodo di splendore delle logge rosacrociane in Russia finì quando il comandante in capo della milizia moscovita, Yakov Bruce, approfittò di un’imminente visita di Stato di Caterina II per dichiarare che le logge moscovite erano asservite a Berlino, un attacco di xenofobia non insolito da parte del cervello militarista perennemente sospettoso.


    Le ispezioni e le false testimonianze portarono alla chiusura di tutte le logge rosacrociane all’inizio del 1786. Nel 1792, Novikov fu condannato senza processo a quindici anni di prigione. Fu liberato, fortunatamente, quattro anni dopo, quando salì al trono Paolo I, un uomo amico di Novikov e che apprezzava alcune delle sue idee.


    Nel 1786, gli insegnamenti segreti per i quali era stato pagato molto non si materializzarono da Berlino e Wöllner fu accusato di imbroglio. Schröder, il leader moscovita della Gold und Rosenkreuz, fu sospeso e nel 1787 fu annunciato il Silanum. I Rosacroce russi continuarono il buon lavoro in associazione sciolta ed esercitarono un’influenza liberalizzatrice sull’atmosfera culturale, che toccò sia Paolo I (morto nel 1801) sia il suo successore, lo zar Alessandro I.


    A Paolo I piacevano le idee teocratiche portate dai Martinisti e dai Rosacroce. La concezione del Santo Zar, mediatore tra cielo e terra, fu promossa da Novikov. Egli riteneva che il principe dovesse essere un iniziato mistico che attingeva alle virtù spirituali e soprannaturali e che fosse santificato dalla Chiesa interna (una concezione espressa a chiare lettere dai riformatori radicali del XVI secolo Sebastian Franck  e David Joris, che influenzarono il giovane Johann Valentin Andreae). Il romanzo di Novikov del 1783, Chrysomander, presentava un re mago, Hyperion, che usava l’alchimia per alleviare le difficoltà dei suoi sudditi.38


    Dopo la ritirata di Bonaparte da Mosca (1812), lo zar Alessandro I - che considerava la ritirata come un atto di grazia divina - si rivolse agli scritti di Böhme, Swedenborg e San Martino e alle opere di Karl von Eckartshausen (apparse a partire dal 1793). Alessandro I fu particolarmente colpito da Die Wolke über dem Heiligtum (La nu vola sul santuario, 1802) di Eckartshausen, pubblicato in Russia nel 1804, l’anno in cui William Blake rilasciava la sua bellissima profezia poetica “Gerusalemme” a un pubblico inglese incomprensibile.39


    L’opera di Eckartshausen è una trattazione molto eloquente del tema del corpo invisibile che perpetua il vero messaggio cristiano esoterico. Fu presentata allo zar Alessandro nel 1812, stimolando probabilmente il suo interesse - insieme all’influenza della baronessa Julie von Krüdener, che aiutò lo zar a comprendere l’opera di Eckartshausen - per la realizzazione politica della Santa Alleanza. L’alleanza fu promulgata nel settembre 1815 (tre mesi dopo Waterloo) nel tentativo di realizzare il sogno di un ordine teocratico cristiano in Europa.


    Non fu così. La Chiesa ortodossa russa, come la Chiesa cattolica romana nella sua intolleranza alla concorrenza, lavorò duramente contro l’influenza mistica. Nel 1824 l’archimandrita Fozio dichiarò che la “nuova religione” dell’illuminismo era quella dell’Anticristo e un fomentatore di rivoluzioni. Alessandro tornò al conservatorismo ortodosso e un altro grande sogno rosacrociano morì.


    I FRATELLI ASIATICI


    Un altro ordine tedesco di questo periodo merita di essere menzionato. All’inizio degli anni 1780 nacque Die Ritter des Lichts (i Cavalieri della Luce; 1780 o 1781), in seguito chiamato Die Brüder St. Johannes des Evangelisten aus Asien in Europa, i Fratelli asiatici di San Giovanni Evangelista in Europa. Il fondatore fu Hans Heinrich von Ecker und Eckhoffen, ex membro della Gold und Rosenkreuz.


    Gli iniziati al più alto dei cinque gradi dell’ordine, il grado di Melchisedeck, erano conosciuti come Sacerdoti Reali o Veri Rosacroce.40 L’unicità dei Fratelli Asiatici  risiedeva nel fatto che essi ammettevano (per un certo periodo) membri ebrei, mentre l’ordine stesso era impregnato di nozioni esoteriche ebraiche. Come si era arrivati a questo?


    Ecker aveva conosciuto a Vienna un frate francescano di nome Bischof, un appassionato di alchimia che era stato in un monastero di Gerusalemme, dove aveva incontrato ebrei cabalisti, e in particolare un singolare cabalista di nome Asaria, che sosteneva di rappresentare il suo ordine in tutto il Vecchio Mondo. Asaria iniziò Ecker alla conoscenza mistica ebraica.


    L’Ordine dei Fratelli Asiatici era condotto secondo una struttura massonica libera, con l’insolita avvertenza che nessuno che fosse stato iniziato in una loggia massonica regolare era ammesso. I rituali avevano il carattere alchemico di quelli dei Gold und Rosenkreuzer. La stella massonica era rappresentata come simbolo di Aesch-Majim (acqua ardente): “il fuoco acquoso o l’acqua infuocata, che sappiamo come ottenere dalla nostra sostanza”.41


    I templi dei Fratelli asiatici erano decorati con ornamenti di carattere fortemente ebraico. In linea con l’atmosfera ebraica, il Consiglio supremo era noto come Sinedrio (Sanhedrin); i suoi funzionari portavano titoli ebraici. All’interno dell’ordine sembra esserci stata l’interessante intenzione di realizzare l’unità religiosa riconducendo il cristianesimo alla sua forma ebraica. Venivano celebrate feste ebraiche e l’ordine iniziò ad attrarre membri della Haskalah, l’Illuminismo ebraico, che sembra fossero felici - dato lo spirito di scambio dell’ordine - di celebrare feste cristiane oltre alle proprie.


    L’ordine sosteneva di essere stato fondato dal santo preferito dalla Massoneria, Giovanni l’Evangelista, nel A.D. 40 (il Vangelo di Giovanni è stato definito una “mezza via verso lo gnosticismo”), e di conseguenza usava un sistema di calendario che sottraeva quaranta all’anno solare.


    Le idee dominanti del sistema erano quelle di Paracelso, la teosofia cristiana di Böhme e alcune dottrine cabalistiche. Con Vienna come base, l’ordine si diffuse a Praga, Innsbrück, Berlino, Francoforte, Wetzlar, Marburgo e Amburgo, nonostante la legge anti-massonica austriaca del dicembre 1785.


    Wöllner non amava i Fratelli asiatici e si oppose alla loro presenza alla Convenzione di Wilhelmsbad del 1782. È sopravvissuta una lettera scritta al duca Ferdinand von Braunschweig, gran maestro della Stretta Osservanza, in cui si affermava che Satana stava minacciando: è stato creato un ordine chiamato “Cavalieri della Vera Luce”, suddiviso nei seguenti 5 gradi: Novizi di 3, 5 e 7 anni, Leviti e Sacerdoti. Si dice che tutti siano conferiti gratuitamente con atti della più nera magia diabolica “42.


    


    Inutile dire che non ci sono prove della natura diabolica dei confratelli, ed Ecker continuò a risiedere a Vienna nel 1784 senza la compagnia di Satana. L’anno successivo riorganizzò l’ordine con Joseph Hirschfeld. Il titolo più lungo fu abbandonato ed essi divennero noti semplicemente come Fratelli Asiatici.


    Un altro collaboratore del sogno di Ecker fu il barone Thomas von Schönfeld, seguace del culto dello pseudomessia cabalistico Sabbatai Zvi del XVII secolo. Schönfeld incorporò alcune dottrine sabbatiane negli insegnamenti dell’ordine. I suoi sforzi furono interrotti dalla ghigliottina di Parigi durante il Regno del Terrore. Il principe Ferdinand von Braunschweig ignorò gli avvertimenti e divenne Generalobermeister dei Fratelli nel 1786.


    Ecker aveva bisogno di patrocini per fondare l’ordine e ben presto la guida suprema fu concessa e accettata dal Landgraf Carl von Hesse-Cassel. Quest’ultimo signore passò molto tempo a cercare “superiori nascosti”, “il vero segreto” e così via. Costruì un laboratorio alchemico secondo le indicazioni del misteriosissimo alchimista francese Comte de St.-Germain. Il leggendario alchimista continuò a essere ospitato nelle tenute del Landgraf per gli ultimi anni della sua vita. (Gli antroposofi oggi ritengono che il conte di St. Germain fosse una reincarnazione di Christian Rosenkreuz).


    Alla fine degli anni 1780, Ecker fu furiosamente contrastato da scrittori che sostenevano che gli ebrei non dovevano essere ammessi, sulla base del fatto che Gesù era la pietra angolare della Massoneria.


    Nel frattempo, Friedrich Münter, in seguito vescovo di Seeland, danese di origine tedesca ed eminente massone, teologo e sostenitore dell’Aufklärung, temeva che la teologia filosofica e la scienza illuminata sarebbero scomparse nel giro di cinquant’anni se si fosse permesso al rosacroce di diffondersi ulteriormente.43


    Nel suo Authentische Nächricht von den Ritter- und Brüder-Eingeweihten aus Asien, zur Beherzigung für Freymaurern (Relazione autentica sui Cavalieri e sui Fratelli asiatici iniziati, da sottoporre all’attenzione dei massoni) del 1787, Münter avanzò l’idea isterica che i Fratelli asiatici fossero degli Illuminati segreti e divulgò voci secondo cui i loro iniziati tenevano cerimonie segrete in una grotta del monastero di Monte Senario, vicino a Firenze. Si trattava di una grotta, notate bene, usata in passato dagli antichi Etruschi per sacrifici diabolici! Anche i razionalisti potevano essere piuttosto irrazionali sul tema degli ordini irrazionali; lo stesso accade oggi. L’opera di Münter mostra anche quale bête noire fossero diventati i Rosacroce per alcuni Aufklärer.


    


    Nel frattempo, le cose non andavano bene per i Fratelli asiatici. Per rimediare alla spaccatura sulla “questione ebraica”, Carl von Hessen propose un compromesso in base al quale i Fratelli asiatici ebrei avrebbero formato una Loggia Melchisedeck separata, ma ad Amburgo i membri ebrei rifiutarono la proposta e lasciarono l’ordine.


    Lo spaventoso antisemitismo avvelenò l’intera impresa e i Fratelli Asiatici crollarono in un vortice di recriminazioni reciproche. Heinrich von Ecker entrò in un lungo contenzioso con Hirschfeld, ma morì nell’agosto del 1791, con la questione irrisolta. Nel 1817, Hirschfeld sognava ancora di far rivivere il più grande successo della sua vita.


    ROMANTICISMO


    Quando le porte della percezione saranno pulite, allora vedremo le cose come sono realmente, l’Infinito.


    WILLIAM BLAKE



    Quando il movimento romantico si presentò come la tanto attesa reazione all’Illuminismo e il sentimento, l’intuizione, l’idealismo spirituale e soprattutto l’immaginazione tornarono alla ribalta filosofica e artistica, ci fu un rinnovato interesse per la visione del mondo rappresentata dai neorosicruciani: un nuovo interesse per l’ermetismo, la magia, l’alchimia e la cabala.


    In termini blakeani, Albione, prima inchiodata alla roccia della ragione, si alzò per salutare la sua “bella emanazione” Gerusalemme - e la libertà spirituale tornò all’estero. La tradizione gnostica è stata rintracciata nelle opere di  di Novalis e ritrovata nelle idee mistiche del filosofo romantico Schelling. Samuel Taylor Coleridge rese popolari le idee romantiche tedesche in Inghilterra ed ebbe un’enorme influenza, soprattutto dopo la sua morte, esercitando un grande impatto sulla vita filosofica, poetica e religiosa inglese. La sua filosofia ha contribuito a ispirare il famoso Movimento di Oxford di rinascita religiosa (1833-45).


    La teoria di Coleridge sull’immaginazione creativa ha superato la prova del tempo: la mente umana non è uno schermo bianco su cui si imprime il mondo materiale. La mente è creatrice di realtà: “Non riceviamo che ciò che diamo”. Non c’è da stupirsi che uno studioso abbia soprannominato i leader del movimento romantico “gli avatar del tre volte grande Hermes”.


    


  


  

    


     


    DIECI
 La Massoneria in Francia



    Gli antichi chiamavano la magia pratica l’arte sacerdotale e regale, e si ricorda che i magi erano i maestri della civiltà primitiva, perché erano i maestri di tutte le scienze del loro tempo. Conoscere significa essere in grado, quando si osa volere.


    ÉLIPHAS LÉVI, LACHIAVE
DEIMISTERI DI




    La Massoneria fu fondata in Francia tra il 1725 e il 1730. Si sviluppò rapidamente, in parte a causa dell’interesse per le istituzioni inglesi, in voga tra le classi colte francesi. Mentre la Gran Loggia parigina dominava la massoneria francese negli anni Trenta del XVII secolo, forme più esotiche di massoneria iniziarono a proliferare in tutta la nazione.


    C’è una contraddizione implicita nella Massoneria continentale del XVIII secolo, e questa contraddizione contiene al suo interno la dinamica di due ampie correnti massoniche. La contraddizione sta nel fatto che, mentre da un lato tutti gli uomini sono fratelli, uniti come specie sotto il Grande Architetto, dall’altro la saggezza segreta incarnata nei simboli è rivelata esclusivamente a iniziati privilegiati. A seconda dell’estensione che il concetto di fratellanza può raggiungere, i massoni possono andare in entrambe le direzioni: verso l’Illuminismo con il suo ampio itinerario sociale o verso espressioni massoniche più esoteriche e personali. È anche possibile combinare le due cose.


    In Francia c’era (e c’è) un entusiasmo molto maggiore che in Inghilterra per i temi cavallereschi con tendenze mistiche. La Massoneria cavalleresca fu influenzata dall’emigrato scozzese in Francia Andrew Michael Ramsay, che nel 1737 pubblicò un discorso in cui sosteneva che la Massoneria era nata durante il periodo delle Crociate. Altri appassionati ripresero l’idea e collegarono la mitologia cavalleresca all’ordine condannato dei Cavalieri Templari, coloro che combatterono e soffrirono per il Tempio.


    


    In gran parte grazie agli sforzi di Ramsay, la Massoneria cavalleresca e mistica, con i suoi gradi elevati oltre i tre gradi dell’Artigianato, divenne nota in Francia come Massoneria scozzese. Alcuni riti scozzesi si rifanno alla mitologia dei “maestri scelti” (maîtres élus) inviati da Salomone per arrestare gli assassini di Hiram Abif.


    I miti non sono difficili da generare quando leggenda e storia si bevono dalla stessa tazza. Basti pensare ai “templari” immaginari di Wolfram von Eschenbach. Nel Parzifal (1210 circa), questi cavalieri fantastici partono dal loro rifugio letterario di Munsalvaesche al servizio del mistico Gral. Pensate ora ai cavalieri veri e propri (non Templari) che tentarono di preservare i catari gnostici nel castello di montagna di Montségur e in altri castelli della Linguadoca all’inizio del XIII secolo. Aggiungete la maledizione che l’ultimo maestro templare, Jacques de Molay, si dice abbia lanciato sulla monarchia francese per il suo feroce attacco ai Templari all’inizio del XIV secolo, quindi aggiungete le obiezioni del papato alla Massoneria dal XVIII secolo in poi. Aggiungete la frequente persecuzione da parte del Vaticano di eretici spirituali, scienziati e filosofi gnostici (Galileo e Giordano Bruno, per citarne due) e mescolate il tutto con la paura del razionalismo filosofico, il liberalismo sociale (“la via di mezzo per l’ateismo”),1 e il desiderio di un significato personale trascendentale. Il risultato: un piatto piccante e nutriente chiamato neotemplarismo massonico.


    Prima si concepisce il proprio ordine ideale (e antico) di cose, e poi si investono i cavalieri del dovere di proteggerlo. La mitologia può essere applicata a quasi ogni circostanza appropriata. Diventare cavaliere di un tale ordine risolve, in prima istanza, il pressante problema dell’identità umana e dello scopo per i suoi aderenti. Le medaglie di servizio e i risultati ottenuti proliferano, così come i titoli altisonanti - questi ultimi, tra l’altro, disprezzati da Johann Valentin Andreae, che prediligeva la semplicità, l’onestà e la sincera schiettezza.


    Tuttavia, va detto che le persone hanno bisogno di un senso del passato, delle loro radici ancestrali, delle loro credenze essenziali e le mitologie cavalleresche aiutano a far emergere proprio questo senso. Il romanticismo è un grande motivatore, necessariamente a disagio con il razionalismo e la logica; non possiamo vivere di solo pane.


    


    I COHEN ELETTI


    In interazione e sovrapposizione con il mondo della Massoneria francese del XVIII secolo vi erano diverse correnti esoteriche e mistiche organizzate. Nel 1754, Martines de Pasqually, un uomo che si dice abbia viaggiato in Oriente alla ricerca della saggezza (l’archetipo Rosenkreuz), fondò a Montpellier un ordine chiamato dei Giudici Scozzesi. Sei anni dopo, a Bordeaux, istituì l’Ordine degli Eletti Cohen, di cui Pasqually era gran sovrano.


    Gli Eletti Cohen praticavano una forma di magia cerimoniale: una combinazione della messa cattolica con le opere di occultisti rinascimentali come Enrico Cornelio Agrippa. Pasqually sosteneva di essere in contatto con esseri ultraterreni. Aveva una concezione animista dell’universo, un universo che pulsava di vita su molti piani o in dimensioni ulteriori rispetto a quelle normalmente sperimentate dagli esseri umani. Le sue cerimonie erano regolate da considerazioni astrologiche. Secondo Pasqually, “i corpi dell’universo sono tutti organi vitali di vita eterna”.2 La luna e il sole occupavano un posto di rilievo nel suo sistema. Gli equinozi erano scelti come momenti propizi per i rituali importanti, per incoraggiare il funzionamento degli spiriti buoni.


    C’era un’invocazione quotidiana in cui l’Eletto Cohen tracciava un cerchio sul pavimento, al centro del quale era iscritta la lettera W sotto una candela. Il Cohen si posizionava quindi nel cerchio e, tenendo una luce per leggere l’invocazione, iniziava: “O Kadoz, o Kadoz, chi permetterà di diventare come ero in origine quando ero una scintilla della creazione divina? Chi mi permetterà di ritornare nella virtù e nell’eterno potere spirituale? “3 Lo scopo delle invocazioni e delle evocazioni era in definitiva quello di aprire la comunicazione con quella che Pasqually descriveva come la “Causa attiva e intelligente”.


    Nel 1772, Pasqually salpò per Santo Domingo nei Caraibi, lasciando l’organizzazione nelle mani dei suoi seguaci Bacon e Jean-Baptiste Willermoz. Pasqually non fece più ritorno e morì a Port-au-Prince nel 1774. Bacon si unì quindi al Grande Oriente, l’ordine massonico francese principale (fondato nel 1772), mentre Willermoz non solo si unì al Rito della Stretta Osservanza (fondato nel 1754 dal barone Hund), ma fondò anche diversi ordini influenti per conto proprio. L’ordine massonico di alto grado degli Chevaliers Bienfaisants de la Cité Sainte, noto anche come Rite Écossais Rectifié, che abbiamo incontrato nell’ultima sezione, sul rosacrocianesimo in Russia - Novikov ne era un iniziato. I Chevaliers de l’Aîgle Noir et Rose-Croix eseguirono un rito con forti temi alchemici e neorosicruciani.


    


    Un altro importante seguace di Pasqually a Bordeaux fu Louis-Claude de St. Martin, iniziato agli Eletti Cohen nel 1768. St. Martin era conosciuto come il Philosophe Inconnu, il Filosofo Sconosciuto, non si sa bene per quale motivo, ma un filosofo sconosciuto si sposava molto bene con una confraternita invisibile.


    Nel 1774, anno della morte di Pasqually, iniziò a scrivere la sua opera molto influente Des Érreures et de la verité (pubblicata nel 1775), il libro che, insieme a Cloud upon the Sanctuary di Eckartshausen , ebbe un tale impatto sullo zar Alessandro I e che fu letto ampiamente in tutta Europa. La maggiore influenza di San Martino fu l’onnipresente Jacob Böhme.4 San Martino aveva anche un grande sogno sociale: una “teocrazia naturale e spirituale” governata da uomini scelti da Dio, uomini con una “coscienza divina” dimostrabile.


    La visione dualistica di San Martino ricorda lo gnosticismo. Nonostante il vantaggio della ragione, gli esseri umani non possono, secondo San Martino, accendere con le proprie facoltà la torcia che li guidi nelle tenebre. L’esistenza fisica è uno stato di continua sofferenza (che ne siamo immediatamente consapevoli o meno). Nella loro miseria, gli esseri umani sono tagliati fuori “dall’unica fonte di luce e dall’unico aiuto per gli esseri viventi”.5 Il sistema dei materialisti “riduce gli esseri umani a un livello inferiore a quello delle bestie”.6 Secondo il Filosofo Sconosciuto, la monarchia teocratica offre l’unica soluzione in grado di portare nel mondo temporale “le funzioni di un Essere vero e infinito”.7


    La Francia del XVIII secolo fu un campo molto fecondo dal punto di vista dei sostenitori della gnosi. Nel 1716 nacque Antoine-Joseph Pernety, il fondatore degli Illuminés d’Avignon, spesso confusi con gli Illuminati,  con il cui fenomeno l’ordine di Pernety non aveva praticamente nulla in comune.


    Nel 1732, Pernety divenne monaco benedettino, con interessi insoliti. Si appassiona all’alchimia leggendo L’Histoire de la philosophie hermétique dell’abate Longlet-Dufresnoy (1741). Nel 1765 abbandonò l’abito, ma continuò a essere chiamato Dom Pernety. Si recò ad Avignone e divenne massone. Scrisse un proprio rito, il rito ermetico, basato su principi alchemici, che fu adottato dalla loggia Les Séctateurs de la Vertu. Il rito prevedeva sei gradi:


     


    

      	Vrai Maçon (Vero Muratore)


      	Vrai Maçon de la Voie Droite (Vero massone della retta via)


      	Cavaliere della Chiave d’Oro (Chevalier de la Clef d’Or)


      	Chevalier de l’Iris (Cavaliere dell’Iris)


      	Chevalier des Argonautes (Cavaliere degli Argonauti)


      	Chevalier de la Toison d’Or (Cavaliere del Toson d’Oro)


    


    Il dom aggiunse in seguito il grado di Chevalier du Soleil (Cavaliere del Sole), il cui rituale, a suo dire, conteneva un corso completo di ermetismo e gnosi.


    Nel 1738, sfuggendo a una bolla papale contro la Massoneria, si recò da Federico il Grande. Il re prussiano nominò Pernety membro dell’Accademia Reale di Berlino con l’incarico di curatore della Biblioteca Reale. Pernety contattò gli occultisti berlinesi.


    Egli fu, a suo dire, guidato dall’angelo Assadai. Assadai lo aiutava nel compimento della Grande Opera (alchemica), la trasformazione dell’anima. (Questo legame con il suo angelo Assadai ricorda la fiducia di Aleister Crowley nel suo santo angelo custode, Aiwass, che incontrò per la prima volta nel 1904).


    Nel novembre 1783 Pernety lasciò Berlino, come indicato dall’angelo Parola Santa, per tornare ad Avignone. Nella tenuta di Bédarrides, vicino ad Avignone, formò una nuova comunità di persone di Dio (come predetto dal Verbo Santo a Berlino) chiamata Illuminés d’Avignon. Tutti i membri erano massoni. L’ordine aveva due gradi: novizio e illuminato maggiore. Il capo era chiamato semplicemente mago. Vi era un tempio e si praticava l’alchimia.


    


    La gloriosa Rivoluzione francese perseguita le sette illuministe. Nel 1793, Pernety fu arrestato. In seguito fu rilasciato e morì ad Avignone nel 1786, all’età di ottant’anni, guidato fino alla fine dall’angelo Parola Santa. Nel 1800, gli Illuminati si erano ridotti a soli quindici circoli. (Dopo la morte di Pernety, il suo grado di Chevalier du Soleil fu trasformato nei gradi ventisettesimo e ventottesimo del Rito Scozzese Antico e Accettato).


    Il rito dei Filalèthes (Amanti della Verità) fu fondato dal custode del Tesoro Reale, Savalette de Langes, nel 1775. Questo rito combinava idee di Swedenborg e di Pasqually. I gradi erano dodici. Il nono grado, Filosofo Sconosciuto, era il nome di uno spirito familiare ai rituali di Pasqually - da cui forse deriva lo pseudonimo di San Martino.


    Negli anni precedenti la Rivoluzione, fiorirono tutti i tipi di massoneria. Una delle forme più esotiche era quella del siciliano Alessandro Conte Cagliostro (Giuseppe Balsamo), fondatore del cosiddetto Rito Egizio della Massoneria, che si dice risalga all’epoca degli antichi ierofanti egiziani dai cui discendenti Cagliostro pretendeva l’iniziazione.


    Cagliostro raccoglieva devoti da tutta Europa, sostenendo di essere in possesso di miracolosi poteri occulti. Sembra che non solo fosse esperto nell’arte del fascino, ma anche nella numerologia. La sua abilità nel selezionare i numeri vincenti per la lotteria reale di Francia lo rese per un certo periodo un beniamino della società parigina.


    Nel 1785 fondò il Tempio di Iside in rue de la Sondière a Parigi, che, in particolare, ammetteva le donne. In seguito fu falsamente coinvolto dai suoi nemici nello scandalo della collana di diamanti di Maria Antonietta e fu completamente e ingiustamente disonorato. Aveva portato gioia e comprensione a migliaia di persone. In seguito si recò a Roma, dove fu arrestato dall’Inquisizione e morì da solo in prigione: un destino infame per un essere umano meraviglioso.


    Nel 1789 in Francia esistevano circa seicentotrenta logge con qualcosa come 30.000 membri. Molte logge erano esplicitamente politiche, mentre alcune erano state infiltrate dai seguaci di Adam Weishaupt. Molti massoni contribuirono a creare le condizioni e l’opportunità di una sorta di rivoluzione sociale in Francia: la logica filosofica. Tra i membri del Grande Oriente di Francia, ad esempio, vi erano Voltaire, Bailly, Danton ed Helvetius.


    


    Al grande Congresso massonico di Wilhelmsbad (1782), i massoni razionalisti e rivoluzionari, guidati da Bode, furono sconfitti dai moderati. Bode e i suoi seguaci si allearono con gli Illuminati di Baviera. Alcune logge massoniche in Francia avevano la precisa capacità di trasformare i principi filosofici in azione politica. Quando nell’anno critico 1789 Luigi XVI convocò gli Stati Generali per far fronte alla crisi imminente, la coerenza dei cahiers de doléances, l’elenco delle rimostranze che venivano presentate al re per essere risolte, mostrava un alto livello di organizzazione per la libertà e l’uguaglianza. Come si è visto, i massoni non sono stati in grado di arginare la tempesta che si è abbattuta sul Paese. Gli esoteristi si distinguono raramente in politica, occupandosi di principi fondamentali e senza tempo (“Il mio regno non è di questo mondo”).


    Sulla scia della soppressione della Chiesa cattolica, si svilupparono culti rivoluzionari strani e francamente assurdi, con tutta l’incongruenza tematica di un quadro di Mirò. Uno dei più famosi fu quello del culto della dea Ragione, la cui statua, abominio estetico, fu eretta a Nôtre-Dame de Paris. Se, come osservava Lenin, l’etica sarà l’estetica del futuro (e senza dubbio viceversa), allora che Dio ci aiuti.


    Gli adoratori del trono della Ragione erano accolti da una ragazza vestita di rosso, bianco e blu, con giovani ninfe che eseguivano un balletto intorno alla sua presenza - e questa era la ragione per la Ragione! Il principale propagatore di questo culto, Anassagora Chaumette, soccombette alla logica della ghigliottina nel 1794.


    Il culto della Ragione fu rapidamente seguito dal culto dell’Essere Supremo e dell’Immortalità dell’Anima di Robespierre, sempre osservato con riti teatrali.


    C’è chi fa un pasticcio del momento e chi lo coglie. Nel 1799 Napoleone Bonaparte prese il potere e ripristinò il cattolicesimo ortodosso, come lo vedeva lui. I movimenti occulti continuarono nella clandestinità. Bonaparte li lasciò in pace. Era stato cresciuto in una famiglia piena di occultismo. (Ho visto una copia manoscritta del grimorio magico La chiave di Salomone il Re, appartenuto al padre di Napoleone). Bonaparte non era un razionalista. Credeva nel destino e nell’eroismo. E molti credevano in lui.


    


    ÉLIPHAS LÉVI ZAHED: UN GRANDE MAGO SOCIALISTA E UN REVIVALISTA DELL’OCCULTO


    Alphonse-Louis Constant (nato l‘8 febbraio 1810) è stato un uomo che ha mantenuto il suo senso dell’umorismo e la sua vivacità mentale fino alla fine della sua vita, quando i vecchi noiosi tendono a scadere nella critica terminale, nella sclerosi della coscienza e nell’autocommiserazione.


    Alphonse-Louis Constant trascorse un’infanzia sognante e molto religiosa sulla riva sinistra della Senna. Più tardi ricorderà come “stava in disparte e meditava vagamente o cercava di disegnare; mi entusiasmavo facilmente per un giocattolo o un quadro, che poi rompevo o strappavo; il bisogno di amare intensamente mi tormentava già; non sapevo come spiegare il mio malessere”.


    Qui troviamo il grido perenne del giovane emarginato: escluso dalla deriva quotidiana e perso a chiedersi il perché. La madre intuì le sue inclinazioni spirituali e fu orgogliosa di mandarlo al seminario di San Nicola du Chardonnet, a Parigi. Lì la sua curiosità fu suscitata da argomenti misteriosi come il magnetismo animale (come era stato, non molto tempo prima, promosso a Parigi da Franz Anton Mesmer, il fondatore del mesmerismo, o ipnosi).


    L’insegnante di Constant, l’abbé Frère, che sarebbe stato estromesso dalla sua cattedra, credeva che Cristo avesse inaugurato l’era dello Spirito Santo. Alphonse lo considera il messaggio essenziale e genuino del cristianesimo, senza rendersi conto che il suo maestro è un eretico. Il trattamento rude dell’abate fece dubitare il ragazzo dei suoi insegnanti.


    Poi entrò nel seminario di Saint-Sulpice con un’ondata di delusioni personali: “L’arte e la poesia erano considerate cose pericolose”, scrisse in seguito, aggiungendo: “I libri di testo teologici prendono il posto dello spirito e del cuore”.8 Così parla il romantico naturale. Il programma di studi prevedeva l’attenzione (a fini morali) ai Versi d’oro di Pitagora, un’opera che conteneva passaggi di autentico pensiero magico. Constant li raccolse. La sua mente si orientò verso la concezione magica dell’universo: Le “forze nascoste” legano l’ordine materiale.


    Nel 1835 fu ordinato diacono. Sembrava tutto pronto per la carriera sacerdotale, quando ricevette la visita di Adèle Allenbach, separata da un ufficiale dell’esercito svizzero, estremamente povera, ferventemente pia e in preda alla paura per la religione della figlia. Alphonse-Louis sperimenta improvvisamente l’amore sessuale umano. All’ultimo momento abbandonò il sacerdozio. La madre, rimasta vedova, si suicidò. “In quel momento mi sembrò che tutte le convinzioni e le speranze mi avessero abbandonato “9, scrisse.


    Constant divenne un radicale politico dopo aver incontrato Flora Tristan, una grande anarchica, socialista, amante del popolo e organizzatrice sindacale. In cambio ricevette l’amore di migliaia di persone. Constant si mise al lavoro per scrivere La Bible de la liberté, una polemica sociale, insieme al profeta estatico Ganneau, noto ai suoi discepoli come Mapah. Per quest’opera Constant trascorse otto mesi in prigione nel 1841 e lesse Swedenborg nella sua cella. Al suo rilascio, Constant divenne famoso presso l’ala sinistra.


    Nel 1843 cambiò nome per poter ottenere un posto di insegnante senza subire molestie. Divenne l’abbé Baucourt, sacerdote ausiliario a Evreux, con il diritto di tenere sermoni. Ebbe un grande successo fino a quando non fu smascherato dal giornale Écho de la Normandie e fu costretto a lasciare il seminario. Il vescovo di Evreux gli offrì il sacerdozio, ma lui rifiutò, ritenendo di non poterne sopportare la responsabilità.


    Tornato a Parigi, scopre che Flora Tristan è morta (1844). Nel 1846 pubblicò i suoi manoscritti sull’emancipazione femminile in un’opera intitolata L’Émancipation de la femme, ou testament de la paria (L’emancipazione della donna, o il testamento della paria). Nel 1845 Constant aveva pubblicato, in forma anonima, un manifesto pacifista, La Fête-Dieu, ou le triomphe de la paix religieuse (La festa di Dio, o il trionfo della pace religiosa). Alphonse-Louis Constant era diventato una cosa rara, un socialista spirituale.


    Il 13 luglio 1846 sposa Noémi Cadiot, diciottenne, allieva della scuola femminile di Evreux. Sei mesi dopo viene processato davanti al tribunale, con l’accusa di aver provocato il disprezzo e l’odio tra le classi e contro il governo di Luigi Filippo. Trascorse un anno in prigione. Nel settembre 1847 nacque una figlia, Marie. Noémi Constant si appellò con passione ai giudici e riuscì a ottenere la liberazione del marito sei mesi prima della fine della pena.


    Nel 1848, l’anno delle rivoluzioni, Luigi Filippo fuggì. A Parigi scoppiarono tumulti diffusi. Secondo Constant, la mortale rivolta parigina  fu iniziata da un certo Sobrier, un discepolo delicato e nervoso di Mapah, che si fece prendere dall’entusiasmo e passeggiò per le strade chiamando i sostenitori. Magicamente arrivarono e iniziò una sorta di rivoluzione. Constant scrive articoli per la stampa di sinistra e compone canzoni rivoluzionarie. Nello stesso anno esce il suo ultimo scritto politico, Le Testament de la liberté (Il Testamento della Libertà ): “Ora si prepara la quarta fase della rivoluzione: quella dell’amore. Dopo le forme vengono le passioni; dopo le passioni, il pensiero; dopo il pensiero, l’amore. Ed è così che il regno dello Spirito Santo, annunciato da Cristo, si realizzerà sulla terra…”. I grandi eretici hanno bruciato i legni morti; i rivoluzionari, ascia alla mano, hanno tagliato e sradicato i vecchi ceppi; ovunque i socialisti seminano la nuova parola, quella dell’associazione universale e della proprietà comune”.10


    Constant cominciò ad essere sempre più attratto dalla Cabala, dal misticismo cristiano, dall’Ermetismo, da Böhme, da Swedenborg, da San Martino e dall’occultista Fabre d’Olivet. Il catalizzatore del cambiamento fu l’arrivo, nel 1852, dell’emigrato polacco Hoene Wronski, che aveva una formazione militare.


    La marcia di Wronski verso la gnosi era iniziata quando aveva incontrato l’astronomo e matematico avanzato Lalande a Marsiglia. Lalande era stato il fondatore della loggia Des Neuf Soeurs di Parigi, la loggia a cui aderì Georg Forster (poi Stretta Osservanza e Gold und Rosenkreuz) e di cui erano membri Condorcet e Benjamin Franklin. La vita di Wronski fu all’insegna della povertà. Constant scrisse di lui: “Un uomo le cui scoperte matematiche avrebbero intimorito il genio di Newton ha posto, in questo secolo di dubbi universali e assoluti, le basi finora incrollabili di una scienza al tempo stesso umana e divina. Ha osato definire l’essenza di Dio e trovare, nella definizione stessa, la legge del movimento assoluto e della creazione universale “11.


    Wronski mostrò a Constant una sintesi di razionalismo, religione e fede nel progresso umano. Realizzò anche macchine a moto perpetuo e dimostrazioni tridimensionali dell’unione paradossale della conoscenza umana e divina. Commentando una delle macchine di Wronski - una sorta di versione meccanica delle tavole mobili degli attributi divini e delle corrispondenze terrestri del mistico Ramon Lull del primo Quattrocento - Constant dichiarò: “L’uomo può esplorare l’intera sfera delle scienze; ma non incontrerà mai Dio, che sembra sempre ritirarsi davanti alle sue ricerche e che è sempre nascosto dal globo, cioè dallo spessore delle cose materiali. Il globo [concetto mutuato da Böhme, che significa una combinazione di condensazione e materializzazione] che simboleggia la conoscenza divina può essere smontato [modello di Wronski], e su di esso è scritto: TUTTO CIÒ CHE È STATO, È E SARÀ“.12


    


    Sotto l’influenza di Wronski, Constant iniziò il suo primo trattato di magia, il Dogme de la magie. Nel 1853 Noémi partì, per non tornare mai più, per il marchese di Montferrier, per la cui rivista, la Revue Progréssive, aveva scritto. Lévi si immerse nel Dogme come terapia e traslitterò il suo nome in ebraico. Divenne Éliphas Lévi Zahed, o semplicemente Éliphas Lévi. Lo stesso anno in cui la moglie lo lasciò, morì l’amico Wronski.


    Nella primavera dell’anno successivo, Lévi si recò a Londra, alloggiando in un albergo al numero 57 di Gower Street. A Londra incontra Sir Edward Bulwer-Lytton, autore del romanzo rosacrociano Zanoni. I due uomini divennero amici. In questa visita avvenne anche la famosa evocazione dello spirito di Apollonio di Tyana, il teurgo del I secolo, eseguita per il piacere di una bizzarra e misteriosa signora che invitò Lévi a casa sua con l’esplicito scopo di un tocco di negromanzia. L’evocazione riuscì solo in parte: qualcosa causò la paralisi temporanea del braccio di Lévi. Lévi rimase scosso e tornò a Parigi in agosto.


    Tornato a Parigi, conobbe il conte Alexander Braszynsky, un uomo appassionato di alchimia, e Lévi visitò il laboratorio del conte al castello di Beauregard a Villeneuve-Saint-Georges, casa di Madame de Balzac. Entrambi erano amici di Lord Lytton, nella cui casa di Knebworth, nell’Hertfordshire, Lévi fu invitato in occasione della sua seconda visita a Londra nel 1861.


    Lytton aveva un legame molto stretto con i fondatori della Societas Rosicruciana britannica in Anglia. Forse questo spiega come mai il giovane inglese Kenneth Mackenzie, uno dei fondatori della S.R.I.A. (fondata ufficialmente nel 1866 e da cui derivò direttamente l’Ordine Ermetico della Golden Dawn), venne a trovare Lévi nel suo appartamento al 19 di avenue de Maine il 3 dicembre 1861.


    La visita, affascinante, fu registrata nella rivista The Rosicrucian and Red Cross nel maggio del 1873.13 In questo incontro, “il professore di magia trascendentale” mostrò a Mackenzie una profezia manoscritta attribuita a Paracelso. La profezia prevedeva l’ascesa di Napoleone, la caduta del papato, la restaurazione del regno d’Italia e l’ascesa finale delle scienze occulte “come mezzo per ripristinare l’armonia generale nella società”.


    


    Per quanto riguarda il seguito di Lévi, egli disse al barone Spedalieri che aveva dodici discepoli, tra i quali quattro (compreso Spedalieri) erano amici devoti. Uno era medico a Berlino, altri due erano nobili polacchi. Dei quattro, Lévi disse al barone che era il più avanzato nella teosofia; il medico berlinese aveva fatto i maggiori progressi nella cabala; uno dei nobili polacchi era uno studioso di prim’ordine della filosofia ermetica; e l’altro aveva abbandonato il piacere per dedicarsi alla scienza. I due polacchi erano il conte Alexander Braszynsky e il conte Georges de Mniszeck. Il medico berlinese si chiamava Nowakowski.


    Lévi disprezzava i ciarlatani e coloro che si lasciavano ingannare. Lui stesso viveva una vita calorosa, sobria e tranquilla, e negli anni Sessanta dell’Ottocento, nella Parigi di Napoleone III, questo era già di per sé notevole.


    Nel 1870 le miserie della guerra franco-prussiana rattristarono Lévi, che però l’aveva prevista. Rifletteva sul suo significato: “Se tutto è solo forza e materia, come vorrebbe il dottor Buchner, allora la Prussia ha ragione. Ma se la forza è solo la manifestazione dell’intelligenza universale, il diritto esiste al di là della forza, e la Francia ha ragione…”. La forza può essere messa per un certo tempo al servizio della stupidità, ma il potere reale e duraturo appartiene solo alla ragione, perché la ragione completa [sottolineatura mia] è la stessa parola di Dio “14.


    Lévi tenne riunioni pubbliche e uscì di notte (aveva sessant’anni) per incoraggiare il patriottismo dei cittadini.


    Il 31 maggio 1875 muore Éliphas Lévi.15


    LEGGENDA DI LÉVI


    Gran parte del contenuto dei libri di Lévi oggi sembra essere oscuro, addomesticato, irrilevante o contraddittorio. Il suo cattolicesimo, ad esempio, si intromette in ogni sorta di modo inaspettato e spesso indesiderato. Ma chi ha studiato a fondo le sue opere e si è reso conto di quanto Lévi usasse il paradosso e la suggestione per nascondere idee che secondo lui, nelle mani sbagliate, potevano essere fuorvianti o pericolose, ha trovato molto valore. Anche a una visione superficiale, c’è un indubbio fondo di semplice saggezza pratica e di osservazione. Il brano che segue, ad esempio, dinamizza in poche frasi quegli stessi ideali che ancora oggi sono considerati i capisaldi dell’ortodossia politica francese: “Libertà, Uguaglianza, Fraternità! Tre parole che sembrano brillare, ma che in realtà sono piene di ombre! Tre verità che, unendosi, formano una triplice menzogna! Perché si distruggono a vicenda. La libertà manifesta necessariamente la disuguaglianza, e l’uguaglianza è un processo di livellamento che non permette la libertà, perché le teste che si alzano più in alto delle altre devono sempre essere costrette a scendere verso la media. Il tentativo di stabilire l’uguaglianza e la libertà insieme produce una lotta interminabile… che rende impossibile la fraternità tra gli uomini”.16


    


    Il riconoscimento di Lévi dell’importanza della scienza e del metodo scientifico è altrettanto utile, così come la sua consapevolezza dei limiti e dell’inutilità di una scienza che si distacca dalla vita spirituale. Egli riconosceva che il progresso scientifico si basa sul passaggio dal noto all’ignoto. Tra i due (conosciuto e sconosciuto), all’interno del passo stesso, Lévi riconosceva un preciso bisogno di fede. Quando la caverna è buia e la torcia è spenta, gli esseri umani hanno bisogno di coraggio, di fede e di un ideale trascendente per andare avanti, se vogliono mantenere gli occhi aperti. La fonte della ragione è l’assurdità per la mente razionale.


    Il resoconto di Lévi sulla natura magica o (nel senso originario) scientifica dei miracoli religiosi è istruttivo e sottile (la questione dei miracoli era scottante ai suoi tempi, perché la loro presunta esistenza era un pilastro principale dell’argomentazione della Chiesa contro il determinismo meccanico assoluto dell’universo): “Tutti i cosiddetti miracoli sono causati da fenomeni perfettamente spiegabili. E questi fenomeni possono essere manipolati da chiunque conosca le tecniche della magia. Perciò, per gli iniziati, la magia è una meravigliosa dimostrazione dell’unità di tutte le religioni; ma per una persona non iniziata, potrebbe portare al rifiuto del proprio credo particolare. Perciò è prudente per l’adepto non rivelare al pubblico i segreti più reconditi della magia “17.


    Le idee multiformi di Lévi devono molto a Tritemio, Paracelso e Agrippa. Cercò di integrare la teoria del micro-macrocosmo, le corrispondenze interne che sostengono l’universo e che si ritiene rendano possibile  contattare altri piani attraverso segni e talismani, con la propria comprensione della Cabala. Adattò le idee cabalistiche in molti tipi di modi idiosincratici. Rispetto al grande albero sephirotico, considerava Daath (conoscenza/scienza) come un riflesso di tutte le sephiroth.


    Lévi sembra anche essere stato il primo a collegare la Cabala con i Tarocchi (nel suo Doctrine et rituel de la haute magie). Egli riteneva proficuo (e molti occultisti sarebbero felici di essere d’accordo con lui) vedere le ventidue briscole dei Tarocchi come corrispondenti alle ventidue lettere dell’alfabeto ebraico: i quattro semi con le quattro lettere del Tetragramma e le dieci carte numerate di ogni seme con le dieci sephiroth. Modestamente, forse, riteneva che i Rosacroce e i Martinisti fossero in contatto con i veri Tarocchi.


    Un altro concetto caratteristico di Lévi (anche se probabilmente derivato dalle teorie di Mesmer) è la sua teoria della Luce Astrale o Agente Universale:


    La luce primordiale, che è il veicolo di tutte le idee, è la madre di tutte le forme… . Perciò la Luce astrale, o fluido terrestre, che chiamiamo il Grande Agente Magnetico, è satura di ogni tipo di immagini e di riflessi.18


    La Luce Astrale è un termine che rappresenta un mezzo plastico su cui si possono imprimere pensieri e immagini. La sua controparte puramente materiale potrebbe essere pensata come la celluloide: “L’anima, agendo su questa luce attraverso le sue volizioni, può dissolverla o coagularla, proiettarla o ritirarla. È l’universo dell’immaginazione e dei sogni. Reagisce sul sistema nervoso e quindi produce i movimenti del corpo… . Può assumere tutte le forme evocate dal pensiero e, nelle coagulazioni transitorie delle sue particelle radianti, appare agli occhi; può persino offrire una sorta di resistenza al tatto”.19 Lévi, alla fine, sembra riflettere sulla sua esperienza di evocazione dello spirito di Appolonio di Tyana.


    Con l’immaginazione si può manipolare la Luce Astrale: questa era ed è la base teorica essenziale della maggior parte della magia della Golden Dawn. In magia, l’immaginazione deve lavorare secondo regole prestabilite; per entrare in contatto con le forze della Luce Astrale, si raccomanda di usare segni ben noti, come in ogni forma di viaggio di successo. Lévi ha sottolineato  il requisito essenziale di una rigida e flessibile disciplina della volontà: “L’impero della volontà sulla Luce astrale, che è l’anima fisica dei quattro elementi, è rappresentato in magia dal Pentagramma. Gli spiriti elementali sono asserviti a questo segno quando vengono impiegati con comprensione”.20


    La magia per Éliphas Lévi era potere su se stessi, come dirigere la volontà. Il mago deve trovare un equilibrio - o essere travolto dal flusso e riflusso - tra correnti opposte, la cui immagine più facilmente accessibile è quella dei poli femminile e maschile, o della luce e dell’oscurità, o del “positivo” e del “negativo”.


    Lévi è stato forse il primo scrittore in Occidente a tentare di divulgare la realizzazione del Sé su grande scala: attirare la volontà attraverso determinati canali e trasformare il mago (l’essere umano attivo in sintonia con il creatore) in un cittadino planetario più pienamente realizzato. Questo processo è profondamente auspicabile e i viaggiatori sul sentiero potrebbero prendere nota delle qualità necessarie per il viaggio, le caratteristiche personali del Lévi maturo: coraggio, onestà, calore e compassione.


    Lévi ha lasciato un’ultima profezia. Dopo l’apparizione dell’Anticristo, “Enoch apparirà nell’anno 2000 del mondo cristiano; il messianismo di cui sarà il precursore fiorirà sulla terra per mille anni “21.


    LA MAGIA RIVIVE IN FRANCIA


    Al di là dell’influenza delle opere di Éliphas Lévi, che fu notevole, possiamo rintracciare la rinascita dell’occultismo e della vita pratica gnostica osservando le attività del dottor Gérard Encausse.


    Encausse nacque a Corogna in Spagna nel 1865 e morì nel 1916. Il suo primo assaggio del pensiero gnostico avvenne attraverso l’influente Società Teosofica, fondata da Madame Helena Petrovna Blavatsky nel 1875 e dedicata principalmente all’approccio “Tutte le religioni sono una” alla spiritualità comparata.


    Lei e i suoi assistenti cercarono di far conoscere agli occidentali i benefici spirituali che si potevano trarre dalla comprensione dell’induismo e del buddismo. Tra questi assistenti c’erano il colonnello Henry Steel Olcott, Charles Leadbeater (il curioso ecclesiastico anglicano che, grazie alla sua  particolare chiaroveggenza, stabilì con soddisfazione di molti l’esistenza dell’aura) e la curiosa ed energica Annie Besant.


    Le idee della Società Teosofica attirarono molte persone intelligenti verso la consapevolezza che la saggezza dimenticata era lì per essere presa e che la materia non è la fine della questione. Le attività erano combinate con un pesante carico di fantastiche teorie evoluzionistiche e di “razza radicale”, insieme a un forte interesse per attività paranormali come il table-tapping e dubbie sedute spiritiche. Quelli sì che erano giorni!


    Nel 1888 Encausse lasciò la Società Teosofica, stanco della sua insistenza sulla superiorità della saggezza orientale. Guardò alla tradizione esoterica occidentale e trovò soddisfazione. È significativo che il suo primo sguardo al mondo magico sia avvenuto attraverso la sua precoce dedizione alla scienza, in particolare alla pratica della medicina.


    Egli era giunto a vedere, contrariamente alla teoria del “gene egoista” (tipico prodotto di un’epoca forse egoista), che il progresso degli organismi dipende dal progressivo sacrificio dei costituenti organici inferiori a quelli superiori. Questo processo, osservato al microscopio, rese vivo nella sua mente il regno dei valori spirituali ed egli divenne un ricercatore di comprensione.


    Dopo essersi separato dalla Società Teosofica, formò il proprio Groupe Indépendant d’Études Ésotériques. Il suo principale mentore occulto fu Saint-Yves d’Alveydre, il cui vero nome era Joseph-Alexandre Saint-Yves, allievo di Antoine Fabre d’Olivet (autore di Les Versés dorés de Pythagore, expliqués, et traduits… , 1813).


    Saint-Yves, o il Marchese, come era conosciuto, promuoveva l’idea di una società utopica occulto-politica governata da un’élite intellettuale. Non diversamente da Madame Blavatsky, sosteneva di essere in comunicazione telepatica con il Gran Lama del Tibet. (Era ormai diventato normale collocare i Superiori Sconosciuti tra le montagne del Tibet - si veda anche la versione di Shangri-La di James Hilton nel suo romanzo Orizzonte perduto, dove la geografia si adattava all’ideologia). Saint-Yves sosteneva anche di essere il gran maestro dell’Ordine Martinista.


    Dal 1891, Encausse preferì essere conosciuto dai suoi seguaci come Papus. Il numero delle logge di Papus si moltiplicò. Nello stesso anno, Papus si riunì al numero 29 di rue de Trevisé, a Parigi, per istituire un consiglio supremo per il suo Gruppo Indipendente di Studi Esoterici. Papus  fu eletto gran maestro; era già coinvolto con un altro ordine, l’Ordine Cabalistico della Croce Rosa, guidato dal marchese Stanislas de Guaïta e da Joséphin Péladan.


    De Guaïta nacque nel 1861 e visse solo trentasei anni, morendo nell’anno del Giubileo di Diamante della Regina Vittoria. Da giovane aveva scritto poesie in stile simbolista, alcune delle quali furono pubblicate (ad esempio, “Rosa Mystica” nel 1885). Gli fu suggerito di leggere le opere di Éliphas Lévi. Lo fece e trovò l’esperienza rivelatrice. La sua breve carriera occulta era iniziata.


    Joséphin (battezzato Joseph) Péladan (1858-1918) fu una figura sorprendente. Era un boemo, un simbolo della Décadence. Con i suoi grandi occhi rotondi, era una specie di burlone. Visto di tanto in tanto mentre sfrecciava per Parigi con un abito da monaco o con un doppio abito medievale e calzoni di velluto - sormontati da una grande spugna di capelli neri e selvaggi - Péladan era il Jimi Hendrix dei cattivi anni Novanta.


    A Péladan piaceva essere conosciuto come Sâr Mérodack Péladan, un nome basato sulla mitologia assira e israelita (Sâr, secondo lui, significa “re”). Scrisse una serie di romanzi che mescolavano l’occultismo con l’erotismo, una combinazione vincente in quel grande periodo di fine secolo con i suoi sfrenati ottimismi artistici e il sotteso senso di incertezza psicologica. Péladan era ossessionato dall’immagine dell’androgino. Questa figura compare nel suo romanzo del 1886, Curieuse.


    De Guaïta lesse il primo volume della serie di romanzi di Péladan La Décadence Latine, le vice suprême. Il Sâr, con il suo grande talento per la spettacolarità, l’autopubblicità e la capacità non indifferente di rendere avvincenti i suoi romanzi, colpì molto de Guaïta. Impressionato, scrisse a Péladan, chiedendo una chiacchierata sull’ermetismo.


    I due si incontrarono e i rapporti si svilupparono rapidamente. Entrambi adoravano la musica di Wagner: Péladan aveva conosciuto Wagner a Firenze e aveva stupito il grande romantico con le sue opinioni sull’opera di Wagner. Per un certo periodo, de Guaïta soddisfa il bisogno di Péladan di riordinare alcune delle sue idee sull’occultismo, di cui era stato impregnato da bambino a Lione. Era sempre alla ricerca di nuovi stimoli e de Guaïta glieli fornì. De Guaïta stesso crebbe in fiducia in se stesso - che circolo era entrato! - e iniziò a firmarsi Nébo (un nome che ricorda la divinità babilonese - ovviamente! - associata a Mercurio).


    


    De Guaïta dichiarò di preferire la tradizione mistica occidentale a quella dei Mahatma nascosti di Madame Blavatsky. A Péladan piaceva quello che sentiva. La cultura occidentale era ciò che lo interessava, soprattutto la nuova cultura che lui, Sâr Péladan, stava per mettere in atto. L’ordine che si creò tra loro era, si sospetta, più frutto dell’immaginazione di de Guaïta che di Péladan.


    L’Ordine Cabalistico della Croce Rosa (fondato nel 1888) consisteva in un consiglio supremo di dodici persone: sei conosciute e sei sconosciute (nella buona vecchia tradizione rosacrociana). È improbabile che i “sei sconosciuti” siano realmente esistiti. I principali partecipanti all’ordine (oltre a de Guaïta, il capo supremo, e Péladan) erano Papus, Marc Haven, l’abbé Melinge (curato della diocesi di Versailles e autore religioso), lo scrittore Paul Adam e François-Charles Barlet. Barlet era un funzionario minore che aveva provato l’alchimia e il cui vero nome era Alfred Faucheux.


    I gradi erano tre: baccalaureato, licenziato e dottore della Cabala. Come non di rado accade nei rapporti di amicizia quando la persona dominante non soddisfa il criterio di serietà venerato dal supplicante originario, de Guaïta e Péladan litigarono. Nel normale corso degli eventi sarebbe andato tutto bene, ma de Guaïta prese l’intera faccenda molto sul serio.


    Nell’edizione del giugno 1890 de L’Initiation, una rivista occultistica, Péladan si allontanò dall’Ordine cabalistico della Croce Rosa, dichiarando: “Mi rifiuto di strofinare le spalle allo spiritismo, alla massoneria o al buddismo”. Era un buon cattolico, lo era sempre stato. Péladan si era preparato al vero obiettivo della sua vita: una rivoluzione artistica. Ha colto il momento giusto, proprio quando i pittori simbolisti stavano aumentando la loro bellezza morbosa, dolorosa e sovversiva, lo strano idealismo spirituale e la popolarità.


    Per perseguire i suoi obiettivi, Péladan, con un colpo d’occhio al suo ex collega, fondò l’Ordine della Rosa-Croce Cattolica, del Tempio e del Graal. Péladan disse di voler riportare l’occultismo (?) sotto l’ala del cattolicesimo per compiere opere di misericordia e per preparare il regno dello Spirito Santo, l’imminente regno del Paraclito.


    Per Péladan, la sua estetica era la sua etica. Non riuscendo a leggere il vento, de Guaïta cercò di convincere Péladan a tornare. Péladan era ormai profondamente coinvolto nella sua “cosa”: creare un nucleo da cui sarebbe scaturito un insieme di valori religiosi, morali ed estetici.


    


    Dichiarava che l’artista era l’autentico sacerdote e mago della nuova cultura, molto preveggente. L’artista era lo ierofante in contatto con i pozzi più profondi dell’anima. Péladan propose saloni annuali di arte anti-realista, anti-impressionista, pro-spirituale o visionaria, simbolista e astratta, nonché il “teatro idealista” e la promozione di concerti di musica “sublime”. Ebbe un enorme successo.


    In opposizione al Salon ufficiale, il primo Salon des Rose + Croix fu inaugurato nel 1892 alla Galleria Durand-Ruel al suono delle trombe di Erik Satie e con il sostegno finanziario del conte Antoine de la Rochefoucauld. Tra il 1892 e il 1898 si tennero sei saloni che ebbero una grande influenza. La prima mostra conteneva una delle prime opere caratteristiche dell’Art Nouveau, Les Ames deçues (Le anime deluse), dell’artista svizzero Hodler, che influenzò notevolmente pittori diversi come Toorop, Maurice Denis, Munch e Klimt.


    Dall’inconscio emergono strani temi emanati dall’estetica preraffaellita britannica, spesso inquietanti, talvolta trascendentali: sessuale, condannato, decadente, romantico, come Le Désespoir de la Chimère (La disperazione della Chimera ) di Séon, ad esempio - la fine di un’epoca sotto forma di una femme fatale unita a una sfinge alata voluttuosa, annoiata, ma paradossalmente estatica, che si staglia su una roccia come una sirena, a guardia dell’ingresso di una caverna verso una nuova, vivida e ambigua oscurità.


    I salotti portarono all’attenzione del pubblico un gran numero di artisti, come Jean Delville, pittore del Ritratto di Madame Stuart Merrill, un’opera molto magica, e dello straordinario Le Trésor de Satan, il cui incredibile disegno fa pensare a un Albrecht Altdorfer dell’inconscio. Manifestando una sensibilità così genuinamente mistica, divenne, non a caso, un teosofo.


    La musica appropriata da ascoltare quando si vedono queste opere, o si pensa ad esse, è Péléas et Mélisande e Clair de lune di Debussy (dopo la fantasia simbolista-spirituale di Maeterlinck), e le Gymnopédies e Gnossiens di Satie. Lo scultore da ammirare in questo strano giardino rosacrociano è, ovviamente, Auguste Rodin.


    Nel 1894 Péladan scrive L’Art idéaliste et mystique: “Di anno in anno  l’idea rosacrociana conquista sia gli artisti che il pubblico. Esteticamente, la causa è vinta “22.


    Péladan era piuttosto brillante nel sezionare con precisione i movimenti artistici e nel ricostituirli al servizio della sua visione spirituale. Fu uno dei primi a capire che l’astrazione era una forma di idealismo platonico e che poteva essere un veicolo per una genuina espressione spirituale, un’idea che si scontra con la nostra idea di ciò che dovrebbe essere l’arte moderna, ma che i grandi artisti astratti e dell’Espressionismo astratto hanno ben compreso.


    Péladan scriveva: “L’artista deve iniziare con l’astrazione del suo soggetto, cioè fissando il piano astratto che esso occupa; poi immaginerà l’anima più coerente con questo piano astratto; infine sceglierà le forme più caratteristiche di quest’anima”.23


    Péladan fu anche impresario teatrale, drammaturgo e regista. La sua compagnia, Le Théâtre de la Rose + Croix, rappresentava opere con un messaggio occulto e mistico: Orphéus; Le Mystère du Graal; Le Mystère des + Rose Croix e Les Argonautes.


    Nel 1893 de Guaïta sferrò un attacco su vasta scala a Joséphin Péladan: “Noi, Fratelli della Rosa-Croce, dichiariamo che il suddetto M. Péladan è uno scismatico e un rosacroce apostata; denunciamo lui e la sua cosiddetta Rosa-Croce cattolica davanti al tribunale dell’opinione pubblica”.24 E così via. Papus firmò, ma poi se ne pentì.


    Tre anni dopo la morte di de Guaïta, Papus scrive nel suo articolo su Péladan in Les Sciences maudites (Le scienze maledette) del 1900: “Da parte sua, Joséphin Péladan - quell’artista ammirevole a cui il futuro renderà giustizia alla resa dei conti finale, giudicandolo al di là degli aspetti forse troppo originali della sua opera - si è messo alla testa di un movimento di spiritualizzazione dell’estetismo, i cui frutti cominciano solo ora ad essere evidenti e che avrà profonde ripercussioni sull’arte contemporanea “25.


    Si trattava di una valutazione accurata. Mentre Papus lo scriveva, un giovane poeta che si faceva chiamare Aleister Crowley si trovava a Parigi per essere iniziato all’Ordine Interiore della Golden Dawn e per ottenere l’autorità di “plenipotenziario” da Samuel Liddell “MacGregor” Mathers, capo di quell’ordine ermetico.


    Crowley, all’età di venticinque anni, doveva tornare a Londra per risolvere un’importante controversia sorta tra i membri della Golden Dawn (tra i quali  c’era il poeta W. B. Yeats). Lo statuto di fondazione della Golden Dawn era sospettato di essere un falso.


    Il 12 aprile 1900, Edward Alexander Crowley scrisse nel suo piccolo libro di Rituali Magici: “Io, Perdurabo [sopporterò], come Inviato Temporaneo Plenipotenziario del Deo Duce Comite Ferro [Mathers] e quindi il Terzo dei Capi Segreti dell’Ordine della Rosa di Rubino e della Croce d’Oro, invoco deliberatamente tutte le leggi, tutti i poteri Divini, chiedendo che io, persino io, sia scelto per fare un lavoro come quello che ha fatto lui, a tutti i costi per me stesso. E registro questa santa aspirazione alla Presenza della Luce Divina, affinché mi sia testimone.


    “In Saecula Saeculorum. Amen!”26


    Che strano modo, penserete, di entrare nel XX secolo.


    


  


  

    


    

    
  


    


  








  

    


     


    UNDICI
 Un nuovo Eone: Aleister Crowley



    Non so perché tutti mi prendano per un B.F. [bloody fool] numero 1 in assoluto - ne ho forse l’aspetto? A volte penso che sia perché non credono nella Magia, e sapendo che ci credo (anche se non capiscono cosa intendo) mi considerano credulone e ingenuo.


    ALEISTERCROWLEY ALOUIS WILKINSON, 1AGOSTO 1942



    La notte del 6 maggio 1944, bombe a razzo cadono su Londra. Aleister Crowley, la Grande Bestia 666, il Verbo dell’Eone, Capo Esterno dell’Ordo Templi Orientis (OTO), risiede al Bell Inn di Aston Clinton, nel Buckinghamshire. Il vecchio mago scrive all’amico Gerald Hamilton: “La bomba di Duke Street-King Street non solo ha danneggiato il 93, ma ha causato una deviazione del traffico attraverso Jermyn St. A volte si doveva aspettare cinque minuti o più per attraversare! Il frastuono era insopportabile, il lavoro del tutto impossibile; così mi sono allontanato qui per un po’… il mio obiettivo è quello di continuare il mio lavoro sullo Yi King… Spero che tutto vada bene per te e che tu abbia una sterlina da parte da mettere in piazza”. L’amore è la legge, l’amore sotto la volontà. Tuo A.C. “1


    Aleister Crowley, al verde come al solito, è impegnato nella sua interpretazione del classico cinese meglio conosciuto come I Ching, o Libro dei Mutamenti. È diventato una specie di saggio taoista. Più tardi, nell’estate del 1944, riceverà la visita della sua vecchia amica Nancy Cunard, eroina non celebrata del secolo: poetessa, editrice, stella dell’avanguardia degli anni Venti, determinata sostenitrice dell’uguaglianza razziale, sociale e sessuale e scopritrice di Samuel Beckett. In una lettera a Nancy del 22 luglio, la definisce la sua “amata donna dei sogni” e “la mia strana compagna di viaggio in mondi mostruosi!”: “Che piacere ricevere una lettera - e una lettera così! da te, che hai sempre avuto un ruolo così importante nella vita della mia immaginazione! Molte grazie per la poesia di guerra; così fine nel ritmo e nell’espressione, con un tale potere di far visualizzare e sperimentare la vostra reazione”.2


    Crowley aveva conosciuto Nancy Cunard alla fine degli anni Venti. La donna gli aveva scritto per chiedere un consiglio astrologico sui rapporti finanziari con la madre, Lady Emerald Cunard, che Nancy temeva stesse per tagliarle la paghetta perché viveva con il pianista jazz americano di colore Henry Crowder. Nella primavera del 1933 si incontrarono di nuovo. Nancy stava organizzando balli interrazziali a Notting Hill e nell’East End di Londra e un grande appello per gli Scottsboro Boys.3 Crowley firmò l’appello di Nancy come segue: “Questo caso è tipico del sadismo isterico del popolo americano, il risultato del puritanesimo e del clima”.4 Aleister Crowley, saggista scientifico.


    Il 18 agosto 1944, Crowley scrisse dal Bell Inn per ringraziare Nancy della sua visita, un’impresa non da poco in tempo di guerra: “Mia adorabile Nancy, “Fa’ ciò che vuoi” sarà l’intera legge. Che visita troppo angelica! Ma che la prossima volta non sia così “lontana”! Non riesco a ricordare poche ore così piene di estasi”.5 Questo da parte dell’uomo che la stampa volgare aveva soprannominato “il re della depravazione”, “la bestia umana”, “l’uomo che vorremmo impiccare”, “l’uomo più malvagio del mondo”.


    Il 24 ottobre 1954, Nancy Cunard inviò queste lettere a Gerald Yorke, vecchio amico di Crowley e conservatore dei suoi manoscritti, con una lettera di accompagnamento:


    A quale galassia di persone si è offerto! Questo punto in particolare sembra praticamente il perno dell’uomo-uomo o del mago, non è vero? Avrei dovuto odiare tutte le cose “hoolie-goolie”, ma sembra che questo sia avvenuto molto tempo prima. Posso ben immaginare che egli terrorizzi assolutamente molte persone - il bacio del serpente6 e tutto il resto (ho avuto l’onore; nessun problema, è durato circa 10 giorni, molto bello, sul mio polso destro).


    … La! Che immagine evoca, anche questa breve sequenza: eccolo lì, in un’eccellente locanda, vedi come è ben nutrito, con un sacco di buoni &c… . È stato un piacere copiarle per voi, ma ahimè nessuno di noi lo rivedrà.7


    “Più grande è l’artista, più frequenti e atroci sono i suoi fallimenti; perché è la sua grandezza a tentare l’impossibile “8, aveva scritto Crowley vent’anni prima dell’ultima visita di Nancy. Seduto da solo in quella locanda nel 1944, la Bestia ebbe tutto il tempo di contemplare i suoi frequenti e atroci fallimenti. I suoi fallimenti erano fallimenti nel mondo; i suoi successi erano nell’arte e nella vita spirituale. Come Elias Ashmole (che Crowley incluse come santo nella sua Messa Gnostica), Edward Alexander Crowley era un amante del Mercurio inglese.


    Da giovane, Crowley aveva desiderato gli allori della fama in senso convenzionale: come poeta, alpinista e audace esploratore. Tuttavia, era combattuto tra questo desiderio e la consapevolezza (che gli venne presto) che un ricordo veramente duraturo avrebbe dovuto essere scritto in qualcosa di più duraturo di una trama nell’Angolo dei Poeti o di un’entrata onorevole nel Who’s Who. Avrebbe dovuto essere un mago. Tuttavia, Aleister non perse mai a lungo il brivido e il piacere della fama, della notorietà e del significato, la cui promessa è l’oppio dei giovani.


    “Hai visto il Daily News? E gli altri? Sono su dieci pinnacoli di fama tutti insieme. E la K.P. [Kegan Paul Publishers] fa di tutto per dirmi che Tannhäuser (ho qui le bozze) è molto più avanti di qualsiasi altro mio lavoro. E sappiamo che Orphy [il suo poema “Orpheus”] sarà ancora migliore!”9 Questo è quanto emerge da una lettera al suo migliore amico, il pittore Gerald Kelly, quando Crowley si trovava al numero 34 di Victoria Drive, a Kandy, Ceylon, nel 1901. Stava studiando e sperimentando, con enorme autodisciplina, le alte trance buddiste, raggiungendo la visione dell’Alba d’Oro del Sole Interiore con la tecnica chiamata dhyana il 1° ottobre di quell’anno. La gioia di Crowley nel Daily News era dovuta a una recensione della sua opera poetica L’anima di Osiride da parte di nientemeno che il famoso G. K. Chesterton. Sembrava che la carriera di Aleister Crowley come poeta venticinquenne e mistico pubblico fosse ben avviata. Come era arrivato a tanto?


    Venticinque anni prima del suo primo soggiorno in Sri Lanka, Edward Alexander Crowley era nato in una famiglia benestante di fondamentalisti cristiani, membri dei Fratelli Esclusivi o “Plymouth” della provinciale Leamington Spa, nel Warwickshire. L’educazione del giovane Edward fu affidata alle cure di un gruppo di Fratelli stranamente sadici, i cui sforzi di indottrinamento si intensificarono dopo la morte dell’amato padre nel 1887.


    Crowley definì la sua educazione per mano della famiglia materna “un’infanzia all’inferno”, e le molte privazioni lo portarono a un crollo della salute. Cominciò a odiare (sotto forma di arguzia pungente) ciò che conosceva come cristianesimo, simpatizzando con “i nemici del cielo”. Il bene e il male, i valori assoluti e disgiunti del cristianesimo, divennero oggetto di discussione. Mettere in discussione le radici della propria cultura non era così comune come oggi, e nella sua solitudine e nel suo profondo isolamento, Crowley iniziò a cercare una soluzione al problema che potesse trascendere non solo questi opposti apparenti, ma anche le miserie della vita in generale. La sua ribellione giovanile contro la religione consolidata dell’Occidente è espressa in modo sintetico in diversi passaggi delle sue Confessioni, di cui il seguente è il più appropriato:


    Cercavo di capire che il cristianesimo dell’ipocrisia e della crudeltà non era il vero cristianesimo. Non odiavo Dio o Cristo, ma solo il Dio e il Cristo delle persone che odiavo. Solo quando lo sviluppo delle mie facoltà logiche ha dimostrato che le Scritture sostengono la teologia e la pratica dei cristiani professanti, sono stato costretto a contrappormi alla Bibbia stessa. Non importa che la letteratura sia a volte magnifica e che in passaggi isolati la filosofia e l’etica siano ammirevoli. Il nocciolo della questione è che il giudaismo è un selvaggio e il cristianesimo una superstizione diabolica.10


    Il fatto è che Crowley era, tra le tante cose, una persona molto religiosa, non religiosa nel senso ordinario del termine, ma con un’intensa spinta verso la massima aspirazione possibile. Nel 1913 si sarebbe descritto come un “HIMOG”, un Santo Uomo Illuminato di Dio, e lo pensava davvero. Nel frattempo, decise di  superare la sua debolezza fisica e le prese in giro dei suoi coetanei sviluppando una sorprendente abilità nella disciplina e nell’avventura dell’alpinismo, un rifugio per molti giovani solitari e un’area in cui Crowley si distinse più che egregiamente.11


    Nel 1895 Crowley si immatricolò al Trinity College di Cambridge, uno studente molto abile che preferiva le sue voluminose letture a quelle prescritte dai suoi tutori. Il fatto di provenire da una ricca famiglia di imprenditori nel settore della produzione di birra gli garantì che il denaro, in questa fase, non era un problema.


    L’anno successivo, di ritorno da San Pietroburgo, Crowley sperimenta il suo primo risveglio mistico. Ricevette un‘“intimazione” del controllo magico dei fenomeni (mentre si trovava a Stoccolma) e iniziò a studiare i capolavori sparsi e i non capolavori dell’occultismo con un’avidità ancora maggiore di quella che aveva avuto fino a quel momento. In particolare, fu affascinato da La nube sul santuario di Karl von Eckartshausen , in cui l’autore parlava di un’ecclesia invisibile di iniziati gnostici il cui compito era quello di guidare l’umanità attraverso il suo sviluppo verso il compimento della Grande Opera ermetica. L’Opera può essere riassunta come la liberazione dello spirituale dal materiale. L’ottimista Crowley, come Elias Ashmole due secoli e mezzo prima, aspirava ardentemente a raggiungere la loro attenzione.


    L’anno 1898 si rivelò un annus mirabilis per questo recondito tentativo. Non solo vide la sua prima poesia stampata, “Aceldama” (alla maniera di Shelley-Swinburne), pubblicata privatamente, e si laureò al Trinity, ma fu anche presentato a George Cecil Jones in seguito a una conversazione casuale sul tema dell’alchimia in un hotel di Zermatt.


    Jones era un iniziato dell’Ordine Ermetico della Golden Dawn e raccomandò l’ansioso Crowley a questa influente propaggine massonica britannica. Nonostante la delusione iniziale - la Golden Dawn non sembrava rivelare né i santi esaltati del sublime Santuario di Eckartshausen né l’umorismo e l’ampiezza di vedute dell’Abbazia di Thelema di Rabelais12 - Crowley iniziò la sua formazione magica con la caratteristica determinazione, accuratezza e disciplina. Era anche un affascinante uomo di città con un forte interesse per il romanticismo, il sesso e la buona vita in generale. A causa di queste qualità, combinate con il suo aspetto robusto, la sua buona condizione fisica, il suo grande intelletto e il suo talento per  divertimenti robusti e azzardati, incontrò non poca invidia e ben presto fu sospettato da altri membri dell’ordine più prosaici, borghesi e prudenti.


    Nel 1899 incontrò il suo compagno asmatico e fratello nell’ordine, l’ex ingegnere elettrico Allan Bennett, e insieme perseguirono un programma magico più intenso; Crowley trasformò il suo appartamento in Chancery Lane (dove viveva come Conte Zvareff) in un tempio magico utile. Conobbe anche il capo della Golden Dawn, traduttore de La chiave di Salomone il Re e de La magia sacra di Abramelin il Mago, e Samuel Liddell “MacGregor” Mathers, appassionato di celtica e della rinascita occulta francese.


    Secondo Crowley, Mathers aveva “quell’abitudine all’autorità che non si mette mai in discussione e quindi ispira rispetto”. Questa descrizione a doppio taglio potrebbe essere applicata anche a sua madre, Emily Bertha Crowley, nata Bishop, che il figlio riteneva non lo avesse mai amato, anche se, nonostante le dichiarazioni che potrebbero far pensare al contrario, lui stesso la amava.


    Nello stesso anno acquistò anche una residenza di campagna che si addiceva al suo entusiasmo per il revival celtico in via di estinzione: Boleskine House, a Foyers, vicino a Inverness. Da lì, quell’anno, scrisse una lettera a un confratello dell’ordine. In essa si può già percepire la sua predilezione per il ruolo di insegnante (suo padre era stato un evangelista dei Fratelli di Plymouth), sulla strada per diventare maestro:


    Cura Frater,


    Agrippa [Enrico Cornelio Agrippa di Nettesheim, autore di Tre libri di filosofia occulta, 1651] è molto utile. È praticamente la fonte di Barrett [Francis Barrett, autore di The Magus, 1801] ed è molto più completo nello stesso stile... .


    Potete maledire uno spirito solo perché lo avete evocato con i Grandi Nomi di Dio l’Immenso e lui non vi obbedisce. Non potete usare questi nomi se non siete voi stessi in accordo con la Sua Volontà… .


    La mia prima operazione magica è stata dedicata all’invocazione di Colui che Abramelin chiama l’Angelo Custode. Come anche è scritto: Così mi aiuti il Signore dell’Universo e la mia stessa Anima Superiore! E senza l’aspirazione e, in minima parte, la presa di questo: nessuna Magia Bianca è possibile. “In me stesso non sono nulla: in Te sono Tutto-Sé”. Pertanto, non siete nella posizione di agire come Maestro, poiché non siete ancora padroni di voi stessi, e nemmeno in comunicazione cosciente con Colui che ha fatto di voi la sua dimora.


    Pertanto, è necessario innanzitutto raggiungere il proprio Kether [Corona; la mente superiore del cabalista]: che l’influenza del Santissimo Antico scenda su di voi, e allora “tutte le cose vi appariranno facili”.


    … Per quanto riguarda Abramelin, è un uccello molto diverso. Dedicate sei lune alla purificazione della vostra sfera o “aura”. Poi potrete invocare l’Angelo con pieno successo. Poi potrete costringere le Forze del Mondo, “l’immagine visibile dell’Anima della Natura”, a mettersi al vostro servizio. Questa operazione è così terribile che non riesco a trovare le parole per raccontarla. Posso dire che ho dedicato la mia vita, dai quindici giorni di Folkestone, all’inizio di questa operazione. E le opposizioni su ogni piano sono state tremende. Anche adesso, copiare i simboli è un compito così terribile che riesco a malapena a finirne una dozzina al giorno. Dopo di che il mio cervello sembra arrovellarsi, i personaggi mi danzano intorno, ed è inutile procedere. E questo mentre evito di immettere in essi qualsiasi forza magica durante la realizzazione. Se volete provare Abramelin, Dio non voglia che io vi ostacoli. Ma vi avverto che, nonostante la sua apparente semplicità e facilità, sarà un lavoro più grande di qualsiasi cosa abbiate mai affrontato in vita vostra.


    … La parte sull’Angelo e sulla mia intenzione di fare Abramelin è molto segreta, non dal punto di vista dell’obbligo, ma per il suo carattere estremamente sacro. A nessun’altra persona, dentro o fuori l’Ordine, avrei parlato così apertamente. Ma come ho detto sopra, cosa non fa l’affetto paterno?


    Fraternamente,


    Perdurabo [il motto magico di Crowley, “Resisterò”]13


    Gli ordini magici, come le sette religiose, sono molto inclini allo scisma e la Golden Dawn non faceva eccezione. Le ragioni erano le solite: i rapporti interpersonali, la familiarità che genera disprezzo, l’ego contro l’ordine, la disaffezione morale; le inevitabili disuguaglianze di percezione; gli obiettivi e le aspettative diverse; e, soprattutto, quel vecchio spauracchio: la questione dell’autorità.


    Si vociferava - e le voci si trasformarono in indagini, e queste in accuse - che le origini della Golden Dawn potessero essere tutt’altro che preterintenzionali, come si era supposto; i documenti di fondazione potevano essere - Dio non voglia - falsi. I presunti legami con i Maestri Occulti o i Capi Segreti potevano essere fraudolenti o male interpretati… E comunque, Mathers cominciava a comportarsi in modo strano, come un generale che ha finalmente ottenuto tutti i suoi carri armati ma ha dimenticato chi li ha pagati.


    Crowley non si curava della democrazia, rendendosi conto con la sua abituale chiarezza che un ordine senza una spina dorsale centrale di saggia autocrazia sarebbe presto diventato un negozio di chiacchiere; e così, con la tipica logica, mise tutte le sue risorse a disposizione di Mather, dedicandole d’ora in poi alla Grande Opera, come lui la intendeva.


    Mathers, da parte sua, premiò Aleister Crowley con l’iniziazione all’Ordine Interiore dell’Alba Dorata a Parigi, con grande disappunto dei membri dell’ordine a Londra. Tra questi, il poeta W. B. Yeats che, diffidando di Crowley, chiese se un ordine mistico dovesse diventare un riformatore: un chiaro attacco a Crowley e alle sue abitudini mondane. Lo stesso Crowley (con quanta serietà sia difficile da capire) attribuì l’antipatia di Yeats alla consapevolezza dell’inferiorità poetica di quest’ultimo, un’opinione che la critica letteraria contemporanea non ha ancora condiviso.


    L’amico di Crowley, Allan Bennett, in procinto di intraprendere una vita da bhikkhu (monaco novizio) buddista, rinunciando alla magia occidentale, a un certo punto ritenne che Crowley fosse troppo interessato a evocare demoni. Questo suggerimento sembra aver fermato Crowley per un po’ di tempo e alla fine decise di partire per il Messico con l’amico e compagno di cordata Oscar Eckenstein per rivalutare le sue priorità e, in generale, per riordinare se stesso. La magia abramelinica, per la quale aveva acquistato Boleskine, avrebbe dovuto aspettare. Le montagne e la promessa di avventura lo chiamavano.


    Un taccuino rosso rilegato in marocchino, conservato al Warburg Institute, ci dà un’idea di ciò che Crowley fece in Messico dal gennaio all’aprile del 1901, oltre a scalare le grandi vette di quel paese in tempi rapidissimi. Sulla copertina del taccuino, accanto a uno schizzo della Monas Hieroglyphica di John Dee, sono riportate le parole: “2 febbraio. Il mio lavoro di 2 1/2 anni coronato dal successo “14.


    Cosa comportasse esattamente questo successo probabilmente non lo sapremo mai, ma possiamo immaginare che si trattasse di una sorta di conquista spirituale. Forse era legato all’iniziazione di Crowley da parte di un anziano di nome Don Jesus Medina, un capo della Massoneria di rito scozzese in quel Paese, che elevò Crowley al trentatreesimo o ultimo grado del rito di Don Jesus.15 Crowley ricambiò il servizio di Don Jesus nominando quest’ultimo “primo sommo sacerdote” di un ordine da lui stesso fondato: L.I.L., la Lampada della Luce Invisibile. Nelle sue Confessioni, Crowley fa alcuni commenti molto suggestivi su questo progetto, che meritano sicuramente un approfondimento:


    L’idea generale era quella di avere una lampada sempre accesa in un tempio arredato con talismani appropriati alle forze elementali, planetarie e zodiacali della natura. Ogni giorno dovevano essere eseguite delle invocazioni con l’obiettivo di rendere la lampada stessa un centro consacrato o un fulcro di energia spirituale. Questa luce avrebbe poi irradiato e illuminato automaticamente le menti pronte a riceverla. Ancora oggi, l’esperimento mi sembra interessante e la concezione sublime. Mi dispiace un po’ di aver perso i contatti con Don Jesus; mi piacerebbe molto sapere come è andata a finire.16


    Si trattava di pratiche che non avrebbero dovuto essere fuori luogo tra gli ermetisti pagani, o sabiani, di Harran o Baghdad del IX secolo. Crowley sembra aver attraversato i secoli con pochissimo interesse per quella che potrebbe essere definita la saggezza della sua epoca. Il suo rifiuto dei valori della sua epoca stupì molti contemporanei che, non avendo le conoscenze storiche e filosofiche necessarie, non sapevano dove collocarlo.


    Qualunque sia stata la sorte dell’Ordine della Lampada di Luce Invisibile è materia di congetture e, eventualmente, di ulteriori ricerche. Il forte desiderio di Crowley di “sapere come è andata a finire” suggerisce che ci fu una continuità dopo la sua partenza dal Messico. Il diario contemporaneo riporta quanto segue:


    In Nomine Dei


    Inspiret Naturae Regina Isis


    Alla fine del secolo


    Alla fine dell’anno:


    All’ora di mezzanotte:


    ho completato e portato a perfezione l’opera della L.I.L. in Messico, così come l’ho ricevuta da Colui che si è incarnato in me; e quest’opera è, al meglio delle mie conoscenze, una sintesi di ciò che gli Dei mi hanno dato, per quanto è possibile senza violare i miei obblighi nei confronti dei Capi del R.R. et A.C. [Rosa Rubino e Croce d’Oro: la Golden Dawn, Ordine Interiore]. Ora ho ritenuto opportuno riposare per un po’, riprendendo i miei lavori nella G.W. [Grande Opera], visto che colui che non dorme mai, cadrà per strada e ricordando anche il duplice segno: il Potere di Horus e il Potere di Hoor Par Kraat.17


    Crowley lasciò il Messico per San Francisco e da lì salpò, via Hawaii, per il Giappone. Un’annotazione sul diario del 18 giugno 1901 rivela un desiderio di vita da monaco buddista, un ritiro dall’assurdità, dalla stupidità e dall’illusione del mondo: “Dovrei andare a Kamakura e vivere una vita da eremita nel Tempio? “18 Una divinazione dei Tarocchi lo sconsiglia, oltre a dare un consiglio il cui significato diventerà presto evidente: “Sii saggio nell’evitare il litigio se Alice è ossessionata “19.


    Da Yokohama Crowley scrisse al suo amico, l’aspirante pittore Gerald Kelly:


    Tu sei un bravo ragazzo e io sono un bravo ragazzo e io ho ragione e tu hai ragione e tutto è corretto… . Il Giappone è una frode della più bassa specie… . Per cambiare la chiave. Questo nel più stretto riserbo possibile. Ho avuto la più grande storia d’amore della mia lunga e faticosa carriera (faticosa è un bene). Si chiamava Mary Beaton. Pensateci! In assoluto la donna più bella che abbia mai visto, di tipo imperiale, eppure la più dolce e femminile che abbia mai conosciuto. Inoltre, una signora fino alla punta delle dita. Nelle poesie che leggerete su di lei la chiamerò Alice, perché preferiva questo nome. Era in viaggio per la sua salute alle Hawaii, dove ci siamo conosciuti. Ci siamo amati e amati castamente (ha un marito e dei figli, un maschio con lei) e l’ho fatta venire qui con me. Sulla nave siamo caduti a scopare, naturalmente, ma - ecco il miracolo - abbiamo vinto e combattuto per tornare alla castità e a un amore più profondo e vero. Ora lei è morta e dimenticata, ma la sua dolce e pura influenza ha salvato la mia anima. (Heb: Nephesch). Non desidero più… Come, mai? Beh, quasi mai!


    … Vorrei che ti dessi da fare con l’occultismo per non dover parlare con tutta questa dannata reticenza. Ultimamente non ne ho fatte neanche io: c’è stato l’amore e la poesia. Anche le mie idee stanno cambiando e fermentando. Non riconoscerete la mia mente quando tornerò.20


    Crowley era certamente capace di amare profondamente, ma un certo machismo adolescenziale lo avrebbe riportato indietro dall’orlo di qualsiasi cosa che assomigliasse lontanamente a un impegno di vita che avrebbe potuto scavalcare o minacciare il suo essenziale e assillante senso della missione.


    Così l’ultimo bacio passò come un dolore velenoso,


    Sapendo che forse non ci baceremo mai più,


    Le folli lacrime caddero velocemente: “L’anno prossimo!”, con crudele angoscia.


    Singhiozzammo e allungammo le braccia,


    e si disperò, e se ne andò. Il lato brutale della verità è emerso;


    Grazie a Dio, ho chiuso con quella sciocchezza!


    DA
ALICE:UNADULTERIO
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    Voglio servire Dio, o come dico io, fare la mia volontà, continuamente: Preferisco un anno di concentrazione con la morte alla fine che la stessa dose diluita in mezzo secolo di inutilità.22


    Alice: An Adultery fu pubblicata dalla Società per la Propagazione della Verità Religiosa di Crowley, Boleskine, Inverness. Senza dubbio trovò divertente che una poesia che descriveva “un adulterio” uscisse da una simile società. Il Glasgow Herald ne fu certamente sconcertato: “Confessiamo di essere stati così ottusi da non cogliere lo scopo essenzialmente religioso del libro…”. Ma la potenza di molti sonetti è innegabile…”.


    Per l’arte perfetta di queste liriche, per la loro tenera musica, non abbiamo altro che ammirazione “23.


    Non sarebbe passato molto tempo prima che Aleister Crowley cominciasse a vedere che l’amore in sintonia con la Vera Volontà era davvero altamente “religioso” e un percorso verso Dio, per quanto spinoso potesse essere. Doveva maturare molto. In questa fase della sua carriera, egli intravedeva solo debolmente il significato dei suoi stessi paradossi, gioendo un po’ troppo del balsamo dei suoi stessi scherzi: la sua cura per il Dolore Universale o il suo costante ribellismo autolesionista.


    Per inciso, bisogna aggiungere che questa poesia, come molte altre, ricevette buone recensioni dalla stampa prebellica. Era davvero un poeta e veniva visto come tale. Tuttavia, per Perdurabo la poesia non era sufficiente. C’erano troppi conflitti irrisolti nella sua psiche. Quella strana e a volte scomoda combinazione di vigore maschile e attivo con un’intuizione, una sensibilità e una passività tipicamente femminili dimostra quanto egli amasse e odiasse la donna che definiva “una bigotta senza cervello del tipo più gretto, disumano e logico”: sua madre. Fu lei a dargli il suo nome, la Bestia, senza rendersi conto che non faceva altro che riecheggiare la stima di Charles Darwin sulle origini umane.


    Lasciando la signora Beaton alla sua gestione domestica, Crowley si diresse verso lo Sri Lanka nella speranza di annientare l’universo che era la sua mente tormentata. Da Colombo scrisse a Kelly: “Ho eliminato tutte le assurdità, tranne una debole e persistente illusione che qualcosa esista. Questa (con la mia pratica di respirazione[pranayama]) dovrebbe sparire presto”.24 Crowley, per una stagione, divenne qualcosa che forse non si era mai visto prima: una combinazione di novizio-erofante neo-egiziano e buddista. Il buddista affermava l’illusione del mondo stesso che gli egizi avevano divinizzato.


    Gli Scritti della Verità. 1901. Sri Lanka.


    A te sia la gloria


    Io non esisto: non c’è Dio, non c’è tempo, non c’è luogo:


    Per questo motivo, preciso e preciso queste cose.


    1 agosto, A.D. 1901


    Riuscii a far credere a un cinese di alto rango di avere un insetto sulla guancia sinistra. Un successo immediato


    … gli occhi si alzano per vedere il 3° occhio senza che lo Yogi lo voglia coscientemente.


    10 agosto. Suono come di una campana rotta nella mia testa.


    11 agosto Recakram-Voce del Mantra è terribile e tremendo. Pacakram-Voice è immobile e piccola.


    27, 28 e 29 agosto. Nelle seguenti condizioni: Voto di silenzio: riduzione del cibo: mormorazione costante di Pranava Mani Padme Hom con meditazione su Buddha e Anahata [chakra del cuore]: Ho perso conoscenza durante la meditazione sul Buddha: La voce di Nadi [equivalente meditativo del “rumore di fondo”] è diventata solo “Aum”, come un canto solenne e lontano.


    Appare il Buddha della meditazione, un grande Buddha d’oro luminoso. La volontà e il controllo si indeboliscono dopo 24-48 ore di Yoga costante…


    5 settembre Con il Pranayama [controllo del respiro per perdere la coscienza del corpo] ci si può confondere, avere le vertigini e non vedere chiaramente, ad esempio la lancetta dei secondi dell’orologio. Ho sentito sicuramente la campana astrale, non mia ma di M. [il Maestro?].


    Dharana [raccogliere tutti i poteri della mente e farli concentrare su un unico punto] sul naso dà una chiara comprensione dell’irrealtà di quel naso: la sua differenza da “Me”. Un’ora dopo questa Dharana, sdraiato a letto, sentii un alito caldo sul braccio e chiesi: “Da cosa può provenire?”.


    … Come prima, ma mormorando “Namo Shivayana” &c. Ero (a) consapevole dello sfondo fisico visto dopo che il naso era scomparso (b) consapevole di non essere consapevole di queste cose. Questi (a) e (b) erano simultanei. Questo sembra assurdo: è inspiegabile: è notato nella psicologia buddista: eppure lo so.


    8 settembre L’Ajna Câkkra [ghiandola pineale] ha una consistenza grigio-blu nebbiosa di peli sottili. Ha una forma a cono di fiamma. A intervalli si apre come un fiore. Ho sentito la mia campana astrale. [Madame H.P. Blavatsky, fondatrice della Società Teosofica, aveva sentito il suono di una “campana astrale” quando sentiva che i Maestri nascosti volevano comunicare con lei].


    1 ottobre.


    Sii benedetta, o Bhavani,


    O Iside, mia sorella, mia sposa, mia madre!


    Sii benedetto, o Shiva, o Amoun,


    Il celato del celato. Per la Tua più


    Nome segreto e santo di Apophis


    Tu Benedetto, Lucifero, Stella dell’Aurora,


    Satana-Jeheshua [Gesù], Luce del Mondo!


    Sii benedetto, Buddha, Osiride, di


    Qualunque sia il nome con cui ti chiamo, tu sei senza nome.


     all’eternità …


    Benedetto sii tu, o Giorno, che hai


    Risorto nella notte del tempo, la prima alba


    nel caos della mente del povero Aleister!


    Sii maledetto, Geova, Brahma,


    agli Eoni degli Eoni, tu che hai fatto


    creare tenebre e non Luce! Mara,


    Vile Maschera della Materia!


    Sorgi, o Shiva, e distruggi! Che in


    la distruzione di questi ultimi sia finalmente benedetta!25


    “Non ci si annoia mai dove c’è Crowley!”26, ha detto una volta (veramente) di se stesso. Non molti riescono a trovare l’umorismo nella dharana. “Il mistero del dolore è stato consolato molto tempo fa quando è uscito a bere con lo scherzo universale”, scriverà nel 192027.


    Marlborough. Kandy Ceylon 1901


    Caro Gerald,


    Dovresti morire di fame nel Quartiere Latino, non ingrassare con quello che Allan definirebbe un “predicatore con le ginocchia di cammello” in una zona sconosciuta della Francia. Una sgualdrina per la tua amante, una giocatrice per la tua modella: una prostituta per la tua padrona di casa e una puttana per la tua guida spirituale. Solo così si può diventare un grande artista.28


    Crowley recitava il suo mantra mentre in Inghilterra la nazione piangeva la scomparsa della Regina Vittoria. Un altro tardo vittoriano, anch’egli dotato di una mente altamente individuale, oltre che decano di St. Paul in un’epoca in cui la Chiesa d’Inghilterra poteva vantare uomini di prim’ordine, fu il Molto Reverendo William Ralph Inge. In un’opera oggi ingiustamente dimenticata, Mysticism in Religion, pubblicata poco dopo la Seconda Guerra Mondiale, il decano scrisse:


    Sappiamo tutti che la nostra civiltà è in grave pericolo e la maggior parte di noi concorda sul fatto che la nostra unica speranza è una rinascita della religione spirituale, con il riconoscimento di valori assoluti e la devozione a tutto ciò che è vero, giusto, nobile e di buona reputazione. Ma dove cercare i nostri profeti? Non sono gli ecclesiastici, ma i laici e i liberi professionisti a prendere l’iniziativa, e sempre più spesso si rivolgono alla saggezza dell’Oriente.


    … La dottrina fondamentale della religione indiana è che l’ego cosciente, il soggetto di diritti e doveri, non è il vero sé. La coscienza non è altro che uno specchio della realtà; non crea nulla.29


    Inge e Crowley avrebbero dovuto fare una chiacchierata qualche volta.


    Alla fine del 1901 Crowley deve aver avuto la sensazione di avere un ruolo da svolgere nel nuovo secolo. Ci sono ampie prove che egli fosse profondamente consapevole dell’imminenza di un crollo della civiltà occidentale, così come la conosceva. Nel febbraio 1903 si trovava a Nizza, cercando di divertirsi. Scrisse dei suoi sforzi a Gerald Kelly, nel suo tipico stile senza fronzoli:


    Comincio a dubitare che Nizza sia poi così noiosa. Oggi ho cominciato molto male: giocando a biliardo, disperata, ho tagliato la stoffa - prima volta in vita mia! Sono sgattaiolato via senza essere visto, per fortuna, sono andato in sala lettura e ho strappato un giornale. Disgustato, sono uscito, ho incontrato una ragazza affascinante e mi sono fatto una bella scopata in giardino.


    Tornai al tè; temendo il fatale terzo strappo, strappai la tovaglia con il mio coltellino, e passai una serata di successo predicando la Buona Legge a Humphreys, vincendo 5 franchi al Little Horses, incontrando la ragazza a cui davo la caccia fin dal Ballo in Maschera; incontrando una terza ragazza e ottenendo un altro v.g. o-f f.f.30


    Questa è una delle tante lettere a Kelly che coprono gli anni 1899-1904 - tutte molto divertenti, leggere, eccentriche; e danno un quadro meraviglioso dell’espansività della prima epoca edoardiana - il tramonto della vecchia civiltà.


    Inoltre, danno l’immagine di uno strano outsider che si aggrappa alla realtà, con tutta la spavalderia del mondo, per un pelo. Sei mesi dopo, scrisse a Kelly una lettera piena di sensi di colpa repressi, insicuro di sé, frustrato. Aveva appena conosciuto Rose, la sorella di Kelly, molto bella ma, per gli standard dell’epoca, ribelle, una donna che avrebbe sposato (con l’iniziale insoddisfazione della famiglia) entro un mese, in un impeto giovanile, per sottrarla, pensava, a una relazione indesiderata:


    Da quando sono entrato nella G.D. nel ‘98 ho cercato di reprimere la mia natura in tutti i modi. Ho sofferto molto, ma ho vinto, e tu lo sai… . Se tua sorella volesse sentire la vera storia della mia vita passata, dovrebbe averla nei dettagli; non da persone prevenute, ma dalla fredda e tetra materia degli avvocati. E l’inglese non mi manca sempre. Se il tuo peggior desiderio si avverasse e non ci incontrassimo più, i miei ricordi di te, con o senza barba, sarebbero, come dici tu, abbastanza buoni per andare avanti. Ma io sono ambizioso. Spero un giorno di convincerti che non sono solo un uomo intelligente (i 4to hanno “mentalmente deformato”), ma anche un uomo decente e buono. Perché i 9/10 della mia vita, cioè la marcia verso il buddismo, devono andare a vuoto; l‘1/1.000.000 atrofizzato spunta sempre e mi soffoca, e questo in casa dei miei amici? … Tutta la fortuna, e il posto più grande nella nuova generazione di artisti sia il tuo. Così dice Aleister Crowley, sempre vostro amico qualunque cosa facciate o diciate. Vale! fino alla tua Ave!31


    La natura che aveva “cercato di reprimere” gli si sarebbe presentata con tutta la potenza della proiezione psichica otto mesi dopo, durante il viaggio di nozze al Cairo nel marzo-aprile 1904.


    AIWASS: MESSAGGERO DEGLI DEI


    L’affare straordinario iniziò quando la moglie incinta di Crowley gli disse che “loro” lo stavano aspettando. Crowley a volte scrisse di questa dichiarazione sorprendente e un po’ fuori luogo, come se non sapesse davvero di cosa stesse parlando. Ma non c’è dubbio che nella mente di Crowley sarebbe suonato un grande campanello d’allarme.


    Crowley era ansioso di entrare in contatto con il suo Santo Angelo Custode, il suo Genio o Augoeide, almeno dal 1899, quando scrisse a un confratello dell’ordine la lettera citata prima sul tema della magia abramelinica. Inoltre, il sospetto che Mathers avesse saltato il contatto con i capi segreti dell’Ordine Ermetico della Golden Dawn si era trasformato in una ferma convinzione. Crowley riteneva certamente necessario  entrare in qualche modo in contatto con questi esseri, qualora fossero esistiti. In effetti, da anni cercava di attirare la loro attenzione. Non avrebbe mai potuto fondare un suo ordine efficace senza un contatto così autorevole. L’episodio della L.I.L. dimostra chiaramente il desiderio di Crowley di farlo e getta ulteriormente l’episodio stesso in un mistero più grande. Che cosa aveva realmente in mente di fare con Don Jesus Medina quando era ancora in fase di addestramento alle procedure magiche della Golden Dawn?


    Il giorno dopo l’annuncio di Rose, aggiunse che era “tutto Osiride” e “tutto per il bambino”. Crowley invocò Thoth, presumibilmente nel tentativo di capire cosa stesse accadendo. Con “invocare Thoth” (Ermete) - dio egiziano della magia e delle arti intelligenti - si intende un rituale eseguito per ottenere i poteri di Thoth: saggezza, intuizione, comprensione.


    Crowley scrisse nel suo “Libro dei risultati”, un documento contemporaneo, che questi poteri “indwellarono” i due.32 Il giorno seguente, Rose, in uno stato di chiaroveggenza probabilmente incoraggiato dal sesso e dall’alcol, rivelò che colui che assisteva il marito era “Horus, che tu hai offeso e che dovresti invocare”. In seguito Crowley pensò che il potere di “Horus, il vendicatore” con il suo carattere di “Forza e Fuoco” (molto simile all’Orco di Blake, figlio della libertà e della ribellione) fosse proprio quello che aveva cercato di evitare o sopprimere. Lo associava alle tendenze marziane di Mathers, al quale aveva obbedito in modo quasi masochistico - e questa obbedienza andava contro la sua vera natura, una natura che anni di condizionamento da parte dei Fratelli di Plymouth gli avevano fatto reprimere. Horus, naturalmente, è il vendicatore dell’assassino di suo padre; Set, il sole del sud: simbolicamente parlando, l’aspetto oscuro o nascosto dell’inconscio.


    Un piccolo quaderno giapponese in pergamena, scritto con inchiostro rosso e bella calligrafia in rame, contiene l‘“Invocazione di Hoor”, scritta nel 1904, composta per infiammare lo spirito e dirigere la volontà del mago. Crowley, in vestaglia, la lesse dalla finestra della sua camera d’albergo al piano superiore del Cairo sabato 19 marzo:


    Per il tuo nome di Odino ti invoco, o guerriero del Nord,


    O fama delle Saghe!


    Per il tuo nome di Jeheshua [Gesù], o figlio della Stella fiammeggiante, ti invoco.


    Per il tuo stesso nome segreto, Hoori, ti invoco.33


    L’invocazione del sabato ottenne, scrive Crowley, “poco successo”.34 Ma l’invocazione della domenica fu un vero e proprio colpo di fulmine. Fu rivelato che era giunto l’Equinozio degli Dei, “Horus che prendeva il trono dell’Oriente e tutti i rituali venivano abrogati… . Devo formulare un nuovo legame di ordine con la forza solare “35.


    Crowley era deciso a non farsi prendere dall’impeto e dal brivido dei fenomeni psichici, come riteneva accadesse troppo spesso nel mondo dell’occultismo. Escogitò una serie di test per Rose, al fine di capire come potesse essere così sicura che il dio Horus, per il quale “parlava”, fosse reale.


    Una delle prove consisteva nel portarla al Museo Boulak e passare davanti alle numerose iscrizioni che raffiguravano il dio nei suoi molteplici aspetti. Sorrise tra sé e sé quando lei passò davanti a una dopo l’altra senza fare commenti. Era solo un altro vicolo cieco dell’occulto? All’improvviso, Rose indicò un corridoio verso una stele, di cui non riusciva a vedere l’immagine, e annunciò: “Eccolo!”. Crowley, incuriosito, si avvicinò alla stele e vide l’iscrizione funeraria del sacerdote Ankh-f-n-Khonsu.


    Alla sinistra di quest’ultimo, in trono, c’era Horus nella sua forma chiamata Ra Hoor Khuit, l’aspetto solare di Horus. Sopra la scena era arcuato il corpo della dea Nuit e sotto di lei il globo alato del dio Hadit. Sotto la stele, Crowley osservò con stupore che il numero di catalogo di questo reperto, altrimenti indistinto, era 666, il numero del sole, che egli identificava con se stesso in quanto in rivolta contro l’era cristiana.36 Dopo un’infruttuosa divinazione con i Tarocchi il 23 marzo, egli annotò nel suo “Libro dei risultati” quanto segue: “C’è un oggetto che completa il segreto della saggezza - o è nei geroglifici [della stele]. (forse o Thoth) GD [Golden Dawn] da distruggere cioè: pubblicare la sua storia e i suoi documenti. Non c’è bisogno di comprare nulla. Pongo come condizione assoluta l’ottenimento del samadhi, nell’interesse stesso degli dei. I miei rituali funzionano bene, ma ho bisogno della traslitterazione [della stele]”37.


    Crowley fece fare all’assistente curatore del museo (M. Brugsch Bey) una traslitterazione in francese dell’iscrizione della stele, che poi traspose in versi. Secondo le Confessioni di Crowley , Rose disse al marito di entrare nella stanza dove era stata fatta la traslitterazione ogni giorno a mezzogiorno dell‘8, 9 e 10 aprile per un’ora.


    È interessante notare a questo punto che il “Libro dei risultati” e il quaderno contenente l‘“Invocazione di Hoor” contengono note che rivelano che quindici giorni prima che Crowley entrasse nella stanza, stava già pensando di trasformare l’immagine della stele in un rituale. Si stava anche informando sulla natura e sull’origine della stele.


    Nella divinazione dei Tarocchi del 23 marzo, troviamo le parole e i simboli: Marte in Bilancia = il rituale è di sesso; Marte nella casa di Venere eccita la gelosia di Saturno o Vulcano.38 Crowley stava già pensando profondamente a come trasformare l’invocazione di Horus e il suo messaggio in un sistema magico funzionante. Non poteva non vedere nell’immagine di Nuit che si china su Hadit, testimoniata da Horus, un’immagine sessuale di potenza magica. Questo è particolarmente sorprendente, perché di solito si ritiene che Crowley non si sia interessato seriamente alla magia sessuale fino a dopo il 1913.


    L’Invocazione di Horus fu l’evento chiave, che dimostrò a Crowley di aver ricevuto l’attenzione esplicita dei Capi Segreti e di essere quindi autorizzato a creare il proprio ordine magico.


    La fase successiva di quello che venne chiamato il “Lavoro del Cairo” presentò a Crowley una persona che desiderava incontrare da tempo. Crowley entrò nella stanza a mezzogiorno, come da istruzioni, nei tre giorni stabiliti “per scrivere ciò che ho sentito”, per un’ora ogni volta.


    “In queste tre ore furono scritti i tre capitoli del Libro della Legge”.39 L’interpretazione del Libro della Legge impegnò la mente di Crowley per il resto della sua vita e, poiché egli ne fu l’autorevole interprete, è presuntuoso da parte di questo autore tentare di fare qualcosa di più che esaminare ciò che Crowley stesso riteneva essere il suo significato e la sua importanza e tentare di chiarire alcuni dei suoi contenuti per il lettore interessato, con il dovuto riferimento al lavoro di Crowley sull’argomento.


    IL LIBRO DELLA LEGGE


    Il Libro della Legge, qualunque sia la sua provenienza, non è né più né meno che una chiamata alla rivoluzione spirituale nel cuore dell’esistenza umana. I suoi tre capitoli contengono un’etica radicale di condotta: “Fa’ ciò che vuoi sarà l’intera legge” (un’estensione di Rabelais). Contengono anche una nuova cosmografia spirituale, molte profezie sul mondo in generale (in particolare sulla vita di Aleister Crowley), un gran numero di conundra matematici e cabalistici, una prosa poetica di grande bellezza incantatoria, una bestemmia contro le religioni dominanti del mondo (in particolare il materialismo), una chiamata generale alle armi magiche per coloro che sopravviveranno all’imminente cataclisma - e cinque versi tratti dalla resa poetica di Crowley dell’iscrizione sulla Stele n. 666.


    Lo stile varia da quello delle traduzioni inglesi del Corano, alla Versione Autorizzata della Bibbia, alle antiche iscrizioni egizie, alle opere di Aleister Crowley e a una voce molto particolare, a volte caprina e appena liberata, che di fatto alita attraverso l’intera opera. È la voce del Santo Angelo Custode di Crowley, il suo Sé inconscio, ascoltato da lui, apparentemente, per la prima volta.


    Il nome dell’angelo è Aiwass, il ministro di Hoor Paar Kraat (Harpocrates, un’integrazione di poteri spirituali all’interno del dio Horus), e Crowley si aspetta che venga considerato come un individuo completo, di cui “lo scriba” Crowley è solo una proiezione in tre dimensioni. Va ricordato che Crowley, a questo punto, aveva già disintegrato la sua personalità a più livelli per poterne comprendere meglio i contenuti.


    Possiamo dire, quindi, che il Libro della Legge è certamente il prodotto del fenomeno essenziale conosciuto su questo piano come Aleister Crowley. Crowley ha trovato il suo dio e parla con una voce in qualche modo estranea al suo io cosciente, perché Crowley non è ancora diventato “chi è”.


    Crowley non dice mai di questa esperienza di essere stato terrorizzato, come se avesse incontrato un alieno del Pianeta X, anzi, il contrario.


    In un “Commento al Libro della Legge”, scritto all’Hotel du Djerid di Nefta, in Tunisia, nel settembre 1923, egli espresse chiaramente l’essenza dell’esperienza: “Il segreto era questo: l’abbattimento della mia falsa Volontà da parte di queste terribili parole del mio Angelo ha liberato il mio Vero Sé da tutti i suoi legami, cosicché ho potuto godere subito dell’estasi di sapere di essere ciò che sono “40.


    La questione dell’identità aveva tormentato Crowley come molti adolescenti; ma, come abbiamo visto, Crowley non poteva mai essere soddisfatto dei “cappucci” che la società pone sulla testa dell’individuo, soprattutto in un’epoca di conformismo nel vestire e nell’aspetto.


    Più precisamente, è necessario considerare perché il resoconto dell’infanzia di Crowley su  debba essere intitolato La tragedia del mondo. Perché non semplicemente la sua? Il fatto è che Crowley aveva avvertito la presenza prorompente dell’identità cosmica fin dalla più tenera età. È questo che lo ha portato allo studio e alla pratica della magia. La magia riconosceva l’uomo come microcosmo, la società no. Crowley sentiva che la sua vita e la sua lotta non erano altro che un microcosmo della lotta dello spirito libero in Occidente: sarebbe stato a tutti gli effetti Everyman e ciò significava che avrebbe dovuto sperimentare ciò che ogni uomo (e, ove possibile, ogni donna) sperimenta.


    Vale la pena notare che quando nel 1900 Crowley prese il grado di Adeptus Minor ed entrò nell’Ordine Interiore della Golden Dawn sotto l’egida di Mathers, la cerimonia prevedeva che fosse legato con delle corde a una croce. Lì Mathers lo istruì: “Se sarete crocifissi con Cristo, regnerete anche con Lui”.


    L’aspirante è stato incoraggiato a vedere se stesso come un partecipante alla crocifissione e alla resurrezione mistica di Cristo, intese non come eventi storici ma come fasi del processo alchemico di purificazione - la scoperta della Pietra del Saggio, Dio “dentro”.


    La morte mistica dell’ego e la resurrezione del Dio nascosto sarebbero anche caratteristiche della nascita del Nuovo Eone di Crowley. Quindi Crowley riteneva che i suoi problemi fossero anche i problemi della cultura in cui soffriva. Se li avesse superati, ne consegue che lui e chiunque altro avesse raggiunto questo obiettivo sarebbe stato in grado di essere un autentico portavoce di una nuova cultura. Aiwass-Crowley, il dio nascosto e precedentemente represso dell’Occidente, divenne così il Logos (Parola) dell’Eone - e la Parola era thelema - volontà.


    Crowley sosteneva che nella sua ordinaria coscienza quotidiana di gentiluomo inglese (o di qualsiasi altro ruolo scegliesse di interpretare), non gli sarebbe importato nulla del titolo di Logos dell’Eone. Perché avrebbe dovuto? La responsabilità implicita nel titolo era “semplicemente una seccatura”. Scoprì di volta in volta, certamente con sua dolorosa soddisfazione, che quando ignorava la sua Vera Volontà, il suo Angelo nascosto, le cose andavano sempre male.


    Crowley ha sempre sostenuto con sincerità che l’ultima cosa che il suo io cosciente avrebbe mai desiderato sarebbe stata la responsabilità di guidare un Nuovo Eone, e si sottrasse a questa responsabilità in ogni occasione. Terminato il lavoro al Cairo, Crowley gettò il manoscritto del Libro della Legge in una valigia e lo ignorò praticamente fino alla sua fortuita riscoperta nella soffitta di Boleskine nel 1909.


    La preparazione mentale per la riscoperta sembra essere avvenuta nel marzo 1906, due anni dopo che Crowley aveva ricevuto il Libro della Legge. Una serie di potenti invocazioni sostenute internamente mentre camminava e cavalcava attraverso la Cina meridionale con la moglie e la figlia neonata lo lasciarono profondamente turbato. Il buddismo di Crowley era già stato gravemente minato dal messaggio di Aiwass, secondo cui l’esistenza era “pura gioia” e i dolori passavano.


    Ora era giunto il momento per il suo intelletto di subire un duro attacco. Come Blake si era reso conto che la ragione è solo una facoltà della mente e che non si dovrebbe mai permettere di sbilanciare le mens armoniose e di governare da sola, ora l’essenza di quella conclusione irrompeva nella mente di Aleister Crowley con improvvisa violenza. Una lettera del 28 marzo 1906, inviata da Hong Kong all’amico Clifford Bax, rivela qualcosa del cambiamento che era avvenuto in lui:


     


    Mio caro Bax,


    la tua lettera mi è arrivata qui al mio arrivo dalla Birmania via Yunnan-Fan con moglie e figlio. Abbiamo trascorso un bel periodo, circa 4 mesi di viaggio…


    È molto facile far entrare tutte le chiavi (invisibili e non) nel Regno; ma le serrature sono diaboliche, alcune delle quali ostacolate.


    Io stesso sono alla fine di una piccola escursione di quasi 7 anni all’inferno. L’illusione della ragione, che pensavo di aver eliminato nel ‘98, mi stava dominando. Ora ha preso il largo.


    Ma lasciate che vi dica che una cosa è dedicare la propria vita alla magia a vent’anni e un’altra è scoprire che a 30 anni si è destinati a rimanere un Mago. La prima è la follia di un bambino, la seconda è la Porta del Santuario. Non va bene, però, che io scriva all’infinito in questo modo: solo come atto magico può essere giustificato (cioè: i Maestri possono operare la coincidenza che dovrebbe adattarsi al caso). Per diritto si dovrebbero ottenere prove, iniziazioni e cose del genere. Uno studente veramente bravo può inventarsi tutto da solo; e se ha davvero l’arguzia di interpretare tutto bene non ha bisogno di insegnanti.


    Solve et coagula diceva un somaro. Risolvere-volatilizzareil fisso con la ferma volontà di interpretare ogni cosa della vita come un fatto spirituale, un passo sul Sentiero, una guida verso la Luce. Un mio vecchio discepolo la metteva in modo più maldestro, così: “Qualsiasi cosa facciate, che mangiate o beviate, fate tutto per la Gloria di Dio”. Posso aggiungere che, nella mia esperienza personale, il mancato rispetto di questo principio mi ha fatto passare dei brutti momenti. Ogni volta che si interpreta qualcosa di materiale si va in tilt, peggio che in un incidente d’auto… .


    Coagula - ilvolatile - significa ciò che dovreste scoprire da soli. Se lo fa, mi scriva e me lo dica. Non ne ho idea. Quindi prenderò delle misure piuttosto drastiche per scoprire… . Registrate le lettere magiche, a meno che la vostra anima non valga meno di due penny.41


    Diciassette anni più tardi, le sue riflessioni sui limiti della ragione si erano trasformate in una ferma presa di coscienza del problema. Questo è un commento scritto all’Hotel du Djerid in Tunisia sulla dichiarazione di Aiwass che “La ragione è una menzogna”:


    Quando la Ragione usurpa le funzioni superiori della mente, quando presume di dettare alla Volontà ciò che desidera che sia, distrugge l’intera struttura della stella… . La Volontà dovrebbe prendere ordini solo dall’interno e dall’alto. Non dovrebbe essere affatto cosciente. Quando diventa cosciente, diventa capace di dubitare e, non avendo modo di liberarsene appellandosi al Sé, cerca una ragione per la sua azione.


    La ragione, non sapendo nulla della questione, risponde prontamente, basando il suo giudizio non sulle esigenze dell’io, ma su fatti esterni ed estranei alla stella. La volontà, dopo essersi fermata nel dubbio, prosegue nell’errore. La volontà non deve mai chiedersi perché. Deve essere sicura di sé come la legge di gravità. Aiwass ora salta al colpo supremo: la ragione stessa è una menzogna… . Non può mai essere sicuro di essere nel giusto a meno che la sua conoscenza non sia completa, il che ovviamente non può mai accadere. C’è sempre un fattore infinito e sconosciuto.42


    Il Dio di Crowley si muoveva in modi misteriosi. Attribuì la riscoperta del Libro della Legge nel 1909 a una serie di sincronicità che, ne era convinto, dovevano essere state considerate in anticipo da un’intelligenza preternaturale. Provvidenza?


    Nonostante questi andirivieni super-razionali o, meglio, non razionali, Crowley non perse mai il suo intelletto. Semplicemente, imparò a non considerare le sue costruzioni e conclusioni come necessariamente appartenenti alla natura della verità, né a permetterle di interrompere la voce dell’ispirazione. Crowley aveva un messaggio per i sacerdoti intelligenti del nostro culto contemporaneo del razionale e per la sua sorella storta, l’apparentemente pragmatico: “C’è un fattore infinito e sconosciuto”. Niels Bohr sarebbe stato d’accordo con lui.


    Uscire dalle proprie finzioni culturali non significa necessariamente uscire dal nous, ma quasi certamente comporterà l’apparire come pazzi. Crowley non si preoccupava di questo. “Il raggiungimento è follia”, diceva.


    Le leggi dell’inconscio non sono le leggi del conscio. La consapevolezza di ciò rese più facile per Crowley abbracciare il Libro della Legge. Dal 1909 in poi, la “Rivelazione del Cairo” diventerà il metro di misura del suo intero insegnamento e l’arbitro dei conflitti psicologici, spirituali e filosofici. Dovrebbe anche essere assolutamente chiaro perché Crowley si dichiarò l’unico e ultimo giudice dei suoi contenuti. Non solo non voleva che fosse al centro di conflitti teologici e di letture controverse, come lo era diventata la Bibbia, ma era, nel senso più profondo del termine, la sua opera.


    Sapeva che se non l’avesse circondato di salvaguardie e divieti, sarebbe diventato un recinto per idioti e isterici. Agli acquirenti fu consigliato di bruciare la prima copia dopo averla letta. Sarebbe stato un libro indimenticabile.


    Pochissime persone vogliono davvero ascoltare la loro “vera volontà”: la volontà del dio nell’essere umano, di cui la personalità è espressione. Sembra sempre troppo difficile. L’ego è compromesso dall’ammissione di un Superiore a se stesso. Aleister Crowley si ribellò al suo Angelo quasi quanto ai suoi genitori e alla sua cultura. Ci sarebbero voluti quindici anni difficili prima che si identificasse definitivamente con Aiwass, il suo stesso Sé: un Capo Segreto, un Ipsissimus, il grado più alto del sistema della Golden Dawn.


    Tuttavia, sul piano terreno, la consapevolezza avrebbe richiesto un costante rafforzamento. Nel luglio del 1926 avrebbe scritto nel suo diario: “A Mega Therion 666 [la Grande Bestia Selvaggia] si consacra nuovamente con questo rito per stabilire la Legge di Thelema in ogni modo possibile. Aum. Ha… Io lodo gli Dei immortali. La mia volontà è quella di ripulire  gli affari qui, e rispondere alla chiamata delle tre montagne per salvare il mondo dalla distruzione della formula obsoleta, ricreandolo attraverso la Parola e secondo la Legge del Thelema”.43


    Che cos’è dunque questa Legge di Thelema e in che modo è rilevante? In una lettera al capo dell’Ordo Templi Orientis tedesco, Heinrich Tränker, scritta nel 1925 quando Tränker stava considerando Crowley per la direzione esterna di quell’ordine, Crowley espresse la sua convinzione sulla necessità della Legge.


    LA CRISI


    Coloro che vennero da me nel 1904 E.V. [era volgare o cristiana] mi dissero che mi scelsero per l’Opera in questione non per le mie capacità spirituali o magiche (che erano e sono davvero piccole), ma per (a) la mia lealtà e fermezza. (b) la mia conoscenza dell’occultismo comparato, in particolare la mia comprensione dell’unità essenziale alla base delle differenze settarie. (c) la mia percezione che la Grande Opera fosse rigorosamente scientifica come la Chimica. (d) la mia padronanza del linguaggio.


    L’urgenza, mi dissero, era questa. Ci sarebbe stata una distruzione generale della civiltà… . Siamo alle soglie del Nuovo Eone. La morte della formula di Osiride è comprensibilmente segnata da qualsiasi studente degli affari del pianeta, con la completa rottura non solo di tutte le religioni, ma anche di tutte le moralità. Il risultato è un’anarchia in costante aumento, debolmente arginata qua e là da movimenti reazionari meramente brutali, privi di elementi saldi a causa della mancanza di qualsiasi principio a cui gli uomini ragionevoli possano appellarsi.


    … L’unica parola che può unire l’umanità è “Fa’ ciò che vuoi”, perché non chiede a nessun uomo di snaturare la propria personalità per servire un ideale fisso di condotta. Allo stesso tempo, l’ingiunzione è molto austera, perché non permette a nessun uomo di andare oltre lo scopo stabilito dalla sua natura. La vera opposizione alla Legge del Thelema sta proprio qui. La base capisce per istinto che questa Legge deve distruggere l’intero meccanismo della civiltà che presuppone che il bene più grande dell’uomo sia il possesso di mezzi materiali di godimento.44


    Il 27 gennaio 1941, Crowley scrisse all’amico Louis Wilkinson: “Il mondo ha bisogno di una rivoluzione alla radice della vita. Questa è già ben operante, ma deve essere portata alla coscienza in modo che l’apparato dell’intelletto possa essere applicato ad essa”.45


    Il Libro della Legge va in effetti “alla radice della vita”, perché nasce dalla radice stessa di Aleister Crowley, nonostante il suo io magico spesso stupido, spesso egoista e spesso delizioso. Il Cephaloedium Working (Cefalù, Sicilia, 1920-21) produsse un “Commento al Libro della Legge” che rappresentava gran parte delle sue considerazioni mature sulla sua importanza, anche se, in un certo senso, tutta la sua vita dopo l’aprile 1904 fu un commento vivente sul libro e sui suoi pericoli.


    Il “Commento” di Cefalù contiene illuminazione, retorica e sintesi disciplinata. Apprendiamo, ad esempio, che i numeri cabalistici greci di Agape (Amore) e Thelema (Volontà) sono entrambi 93, così come Aiwass, scritto Aiwaz, il nome del dio degli Yezdi: “Il nostro lavoro è quindi storicamente autentico, la riscoperta della Tradizione sumera… (la prima dimora della nostra razza) “46.


    Si suggerisce anche che le divinità principali del Libro della Legge, Nuit e Hadit, corrispondano ad Anu e Adad, le supreme divinità padre e madre dei Sumeri.


    Si può anche aggiungere che Nuit corrisponde non solo alla gnostica Sophia (Sapienza), la Signora delle Stelle, ma anche a Sabbaoth, la dea del cielo stellato dei Sabiani. Nella tarda antichità, e anche dopo l’Hejirah islamica, i Sabiani presero gli Hermetica come loro scrittura nella città di Harran.


    Il Libro della Legge è diviso in tre capitoli, che sono le rispettive espressioni di tre concetti cosmici personificati sotto forma di tre divinità egizie: Hadit (movimento), Nuit (spazio infinito) e Ra Hoor Khuit (aspetto marziale di Horus e arconte dell’Eone).


    Lo spazio è nascosto dal movimento e dal movimento è reso manifesto, al centro di ogni atomo del cosmo. Queste dinamiche corrispondono anche a Shiva e Shakti del pantheon indù e a Tao e Teh della filosofia cinese. La concezione è profonda e ha molte corrispondenze intriganti. Crowley scrisse: “È cosmograficamente, la concezione delle due Idee Ultime, lo Spazio e ciò che occupa lo Spazio… . Queste due idee possono essere risolte in una sola, quella di Materia: con lo Spazio  la sua ‘Condizione’ o ‘forma’ inclusa in essa. Rimane l’idea di “movimento” per Hadit, la cui interazione con Nuit crea l’Universo. Il tempo dovrebbe essere considerato come un tipo o una dimensione particolare dello spazio”.47


    Come lo spazio è pieno di stelle, così l’umanità deve pensare a se stessa. Il capitolo 1 rivela una percezione che, se presa sul serio, potrebbe far fallire Hollywood: Ogni uomo e ogni donna è una stella”; “ogni essere umano è un elemento del cosmo, autodeterminato e supremo, co-uguale a tutti gli altri dei”. Da questa legge deriva logicamente “Fai ciò che vuoi””48.


    I commenti di Crowley su Hoor-paar-Kraat, di cui Aiwass è ministro, sono rivelatori e bellissimi:


    Hoor-paar-Kraat o Arpocrate, il Bambino nell’Uovo Blu, non è semplicemente il Dio del Silenzio in senso convenzionale. Egli rappresenta il Sé Superiore, il Santo Angelo Custode… . È la prima lettera dell’alfabeto, Aleph [ebraico], il cui numero è Uno e la sua carta nei Tarocchi è il Matto numerato Zero… . Nella sua assoluta innocenza e ignoranza è “il Matto”; è “il Salvatore”, essendo il Sole che calpesterà i coccodrilli e le tigri e vendicherà suo padre Osiride.


    Così lo vediamo come il “Grande Matto” della leggenda celtica, il “Puro Matto” del primo atto del Parsifal e, in generale, il folle le cui parole sono sempre state prese per oracoli. Ma per essere “Salvatore” deve nascere e diventare uomo; così Parsifal acquisisce la Sacra Lancia, emblema di virilità. Di solito indossa il “mantello di molti colori” come Giuseppe il “sognatore”; così ora è anche l’Uomo Verde delle feste di primavera. Ma la sua “follia” ora non è l’innocenza, bensì l’ispirazione del vino; egli beve dal Graal… . Simboli quasi identici sono quelli del dio segreto dei Templari, il bisessuale Baphomet, e di Zeus Arrhenothelus, altrettanto bisessuale, il Padre-Madre di tutti in una sola persona. (… Tromba dei Tarocchi XV, “Il Diavolo”) Essendo Zeus il Signore dell’Aria, ricordiamo che Aleph è la lettera dell’Aria. Come Aria troviamo il “Matto errante” [il Trovatore], puro soffio voluttuario, ma creativo… . È il cavaliere o principe errante delle fiabe che sposa la figlia del re.


    … Così una volta Europa, Semele e altre sostenevano che Zeus-Aria aveva goduto di loro sotto forma di bestia, uccello o altro; mentre più tardi Maria attribuì la sua condizione all’azione di uno Spirito, Spiritus, soffio d’aria, sotto forma di colomba.


    Ma la “Piccola Persona” del misticismo indù, il nano folle ma astuto di molte leggende in molti paesi, è anche questo stesso “Spirito Santo”, o Sé silenzioso di un uomo, o il suo Santo Angelo Custode. È quasi l‘“Inconscio” di Freud, sconosciuto, inspiegabile. “Soffia dove vuole, ma non puoi dire da dove viene o dove va”. Comanda con assoluta autorità quando appare, a dispetto della ragione e del giudizio.


    Aiwass è quindi… il “ministro” di questo Hoor-paar-Kraat, cioè del Salvatore del mondo in senso più ampio, e del mio stesso “Sé silenzioso” in senso minore.49


    Un aspetto chiave di Horus è quello del “Bambino incoronato e conquistatore”. Il bambino è un archetipo molto significativo per i nostri tempi, che ricorda la marcia della giovinezza che avanza sempre più rapidamente sul pianeta: “Il bambino nascosto diventa il bambino conquistatore: l’Horus armato che vendica suo padre, Osiride. Così anche il nostro Sé silenzioso, indifeso e privo di spirito, nascosto dentro di noi, si sprigionerà, se avremo il coraggio di liberarlo alla luce, e si sprigionerà con il suo grido di battaglia, la parola della nostra vera volontà “50.


    Fu l’istinto che portò i Beatles a fare di Crowley un membro della loro Lonely Hearts Club Band? “L’amore è la legge, l’amore sotto la volontà” grida il Libro della Legge: “Venite avanti, o bambini, sotto le stelle, e saziatevi d’amore!”.


    Commento di Crowley: “‘Vieni fuori’ - da cosa ti nascondi? Sotto le stelle”, cioè apertamente… soprattutto, siate aperti! Che cos’è questa vergogna? L’Amore è così orrendo che l’uomo debba coprirlo con la menzogna?”. I Thelemiti sono estroversi in un mondo di “cant and can’t”. Direttamente associato alla liberazione del sesso, il Libro della Legge predice apertamente il successo della rivolta della donna, il cui corpo è la porta del mondo manifesto che, secondo Aiwass, non deve assolutamente essere chiusa. Via la falsa modestia:


    “Che Maria inviolata sia strappata sulle ruote: per amore suo


    che tutte le donne caste siano assolutamente disprezzate tra di voi!”.


    Non inganniamo e aduliamo le donne, non le disprezziamo e non le maltrattiamo. Per noi la donna è se stessa, assoluta, originale, indipendente, libera, autogiustificata, esattamente come lo è un uomo… . Non la vogliamo schiava; la vogliamo libera e regale, sia che il suo amore combatta la morte tra le nostre braccia di notte… sia che la sua fedeltà cavalchi di giorno al nostro fianco nella carica della battaglia della vita.


    Siamo noi di Thelema che amiamo e rispettiamo veramente la Donna… . Perché io, la Bestia, sono arrivato; fine ai mali di un tempo, ai raggiri e alle bastonate… . Una volta per tutte, invano il prepotente, il bruto e il millantatore, il prete, l’avvocato o il censore sociale aggrottano le sopracciglia per escogitare un nuovo trucco da domatore; una volta per tutte la tradizione è spezzata, è svanita la moda della corda d’arco, del sacco, della lapidazione, del naso spaccato, della cintura allacciata, della coda del carro, della fustigazione, della gogna, della muratura, del tribunale del divorzio, dell’eunuco, dell’harem, dell’imprigionamento mentale, dell’imprigionamento domestico, del lavoro umile che stanca, dell’ostracismo sociale, della paura dell’ira divina… .


    … Lei, agonizzante, ridicola e oscena, ha dato tutta la sua bellezza e la sua forza di fanciulla per soffrire la malattia, la debolezza, il pericolo di morte, scegliendo di vivere la vita di una mucca - affinché l’Umanità potesse navigare nei mari del Tempo… . È stata calpestata in tutte le epoche e le ha domate così, il suo silenzio è stato il segno del suo trionfo.


    Ma ora la parola di Me, la Bestia, è questa: non solo sei Donna, giurata per uno scopo non tuo; sei tu stessa una stella, e in te stessa uno scopo per te stessa. Non solo sei madre degli uomini, o puttana degli uomini; serva del loro bisogno di vita e di amore, non partecipe della loro luce e della loro libertà; anzi, sei madre e puttana per il tuo stesso piacere; la Parola all’Uomo non ti dico di meno: fai quello che vuoi. Sarà l’intera Legge!51


    Aleister Crowley riformulò la sua intera filosofia e pratica personale attorno al Libro della Legge. Esso rimase per lui un tesoro praticamente inesauribile di ispirazione, intuizione e non poco mistero.


    Tuttavia, il famigerato terzo capitolo contiene promesse di massima ferocia e disumanità: antidemocratico e antiliberale, antireligioso e antiwelfare, anticomunista e anticapitalista: “La pietà sia tolta: siano maledetti coloro che hanno pietà! Uccidete e torturate: non risparmiate: siate su di loro!”.


    È il suono di Lidice, Auschwitz, Katyn Wood, My Lai, Hiroshima, Dresda, Vietnam, Pol Pot, la Guerra del Golfo, la Bosnia. È la voce di  dei nostri tempi. È anche la voce di Crowley nel 1904, sprezzante della poltiglia e del fango del sentimentalismo e dell’idealismo edoardiano, che presto sarebbe stato schiacciato nelle trincee intrise di sangue dai Dardanelli alla Somme. È la voce di ogni luogo dove la Vera Volontà è messa a tacere, dove l’individuo cammina con la paura della massa.


    E tutto questo arrivò a Crowley nel 1904.


    ALEISTER CROWLEY: MAGO DEL SESSO


    Il 28 giugno 1930, Crowley scrive nel suo diario: “Le conquiste spirituali sono incompatibili con la morale borghese”.52 La morale a cui Crowley si riferisce si basa sulla restrizione dell’impulso naturale: una concatenazione di paura della malattia, paura di sé, paura della povertà, paura della verità e, infine, paura della vita stessa.


    Per aggirare il possibile giudizio di Dio, è necessario circondare la vita con un ampio regime di leggi che indichino ciò che è giusto e ciò che è sbagliato. Crowley non era ovviamente il solo a ribellarsi alle convenzioni morali del suo tempo: per un certo periodo sembrava che tutti, dal gruppo di Bloomsbury a D. H. Lawrence e alla vasta panoplia della Hollywood emergente, fossero decisi a distruggere le costrizioni associate all’età vittoriana.


    Nel 1913, Crowley scrisse una lettera caratteristica al dottor Graham di Cambridge sul tema del matrimonio:


    Avrei supposto che qualsiasi mente potesse vedere che la cosa più bella possibile è l’unione indissolubile dell’insieme di due personalità. Tale unione sarebbe Samadhi [unione con Brahman] e in accordo con l’Unica Grande Legge attraverso la cui operazione torniamo a Dio.


    Avrei anche pensato che anche la mente convenzionale potesse vedere che questa unione non era assicurata dal matrimonio, e a causa di questo fallimento, il matrimonio è diventato oggi certamente per i giovani un simbolo per l’associazione di tutto ciò che è vile e degradante con tutto ciò che dovrebbe essere più puro… . Di conseguenza, è già stato sostituito da unioni pericolose tra persone economicamente indipendenti. Il fatto che tali unioni non siano aperte e rispettabili impedisce che si sviluppino in unioni che sarebbero matrimonio solo di nome. La rispettabilità, come sempre, sconfigge se stessa.53


    Oggi, circa novant’anni dopo, tali unioni sono effettivamente rispettabili e le leggi sono state adattate al cambiamento, ma ci è voluto molto tempo e forse due guerre mondiali per arrivarci. Crowley è stato in prima linea nel cambiamento.


    Tuttavia, sbagliamo a supporre che la cosiddetta rivoluzione sessuale sia in qualche modo completa. Crowley considerava la vita sessuale del suo tempo come una massa di ipocrisia che suscitava qualcosa di simile a una nevrosi internazionale che poteva trovare soddisfazione solo nel conflitto di tipo distruttivo. All’esterno, una patina croccante e zuccherosa di sentimento, lussureggiante, romantica e sognante; all’interno, un desiderio vigliacco di soddisfazione di un impulso cieco con la ricompensa di un sollievo che sa di defecazione.


    Gli organi della riproduzione: sporchi, pericolosi, indicibili, mortali. Giovani ragazze rinchiuse in istituti psichiatrici perché erano “andate troppo oltre”. Uomini che si nascondono per paura di ammettere la sifilide; un’intera cultura clandestina della prostituzione, dell’eccitazione, della pornografia; buste marroni, contanti in mano, impermeabili sporchi, terrore morale; la polizia pronta a intervenire. Non vogliamo saperlo. Lasciate gentilmente il palco. Le signore sono pregate di lasciare la sala per permettere ai signori di parlare.


    Crowley tagliò con un bisturi affilato l’intero morbo morboso nel tentativo di ripulire la società. I suoi sforzi, come ci si può aspettare, gli valsero il tipo di insinuazioni, molestie da parte della polizia, assassinii da parte dei tabloid e denunce diffuse che in seguito sarebbero state inflitte a un altro pioniere della sessualità, Wilhelm Reich. Non era la società, ma Aleister Crowley il re della depravazione, che viveva di guadagni immorali, dissoluto, malato e demoniaco.


    Crowley si rifiuta di essere ignorato. Nell’ottobre del 1930 si trovava a Berlino e rifletteva sulle decantate conquiste di libertà dell’Età del Jazz: “Il “principale progresso della morale” nell’ultima generazione è che la gente continua a fare i ragazzini e le ragazzine sporche invece di crescere”.54


    Crowley andò ben oltre la semplice delineazione dell’ipocrisia dell’epoca riguardo ai costumi e alla morale sessuale. Egli divinizzò il sesso: voleva tirarlo fuori dai bassifondi e far capire alla gente cosa intendeva Blake quando diceva: “La lussuria della capra è l’abbondanza di Dio” e “Tutto ciò che vive è santo”.55 Nel 1912, Crowley aveva iniziato un’indagine completa sulla “magia” sessuale.


    La “magia sessuale” è l’uso del sesso per scopi magici. Dal momento che la magia (grafia idiosincratica di Crowley) può essere definita come “l’arte e la scienza di provocare cambiamenti nella natura in conformità con la volontà”, possiamo concludere che la magia sessuale consente di realizzare questo processo.


    Crowley giustificò l’uso del sesso in modo succinto: “La stretta connessione dell’energia sessuale con i centri nervosi superiori rende l’atto sessuale decisamente magico. È quindi un sacramento che può e deve essere usato nella Grande Opera. Essendo l’atto creativo, estatico e attivo, il suo vizio consiste nel trattarlo come sentimentale, emotivo, passivo”.56


    Crowley (insieme a tutta la natura) ha usato il sesso per scopi magici per anni. Il Libro della Legge (come il Cantico di Salomone) è pieno di tipologie sessuali nella sua espressione delle dinamiche cosmiche (ad esempio, Nuit e Hadit; la Bestia e la Donna Scarlatta).


    La teoria del sesso di Crowley parte dalla concezione che l’estasi sia uno stato mistico e che l’orgasmo rappresenti non solo la condizione la cui sublimazione è la risata ma anche, cosa più importante, l’annientamento temporaneo della coscienza legata all’ego, permettendo così in linea di principio lo svelamento dell’inconscio. Che il sesso comporti questa possibilità dovrebbe essere evidente dall’estrema trepidazione e dal tremore che caratterizzano la vergine alla porta del Santo dei Santi nell’adolescenza, dal desiderio doloroso del romantico e dal trauma del tentativo fallito.


    Crowley raccomandava ai suoi studenti Il Divino Pymander di Ermete Trismegisto come “inestimabile per quanto riguarda la filosofia gnostica”.57 Senza dubbio sarebbe stato felice di scoprire che il seguente frammento del dialogo di Ermete con Asclepio fu trovato in una versione copta nella biblioteca di Nag Hammadi due anni prima della sua morte, ma fu pubblicato solo trent’anni dopo:


    E se volete vedere la realtà di questo mistero, allora dovreste vedere la meravigliosa rappresentazione dell’amplesso che ha luogo tra il maschio e la femmina. Infatti, quando il seme raggiunge il culmine, balza fuori. In quel momento la donna riceve la forza dell’uomo; l’uomo da parte sua riceve la forza della donna, mentre lo sperma fa questo.


    Per questo il mistero dell’amplesso si compie in segreto, affinché i due sessi non si disonorino di fronte a molti che non vivono questa realtà. Ciascuno dei due sessi, infatti, contribuisce con la propria parte a generare. Infatti, se ciò avviene in presenza di coloro che non comprendono la realtà, [è] ridicolo e incredibile. E, inoltre, sono misteri sacri, sia di parole che di azioni, perché non solo non si sentono, ma non si vedono.


    Perciò queste persone [i miscredenti] sono dei bestemmiatori. Sono atei ed empi. Ma gli altri non sono molti; anzi, i pii che si contano sono pochi. Perciò la malvagità rimane tra i molti, poiché la conoscenza delle cose ordinate non esiste tra loro. Perché la gnosi delle cose ordinate è veramente la guarigione delle passioni della materia. Perciò l’apprendimento è qualcosa che deriva dalla gnosi.58


    Musica per le orecchie della Bestia: il rapporto sessuale, un mistero sacro; coloro che non lo riconoscono come tale, blasfemi. La vera conoscenza del mistero sessuale, una gnosi per pochi. Per Ermete, il mistero del sesso sta nel suo essere un’immagine sacramentale della più grande verità che “Dio genera eternamente il cosmo, e che il cosmo possiede il potere generativo, e quindi mantiene tutte le razze che sono nate”. Il sesso è la via di Dio con tutti.


    Crowley aveva anche iniziato a vedere quella che per lui era una realizzazione soddisfacente dell’identità tra libero arbitrio e determinismo, nella divinità della vera volontà liberata dall’errore, dalla parzialità e dall’illusione. Poiché il fatto dell’universo rappresentava “l’Amore sotto la Volontà”, non era, in un certo senso, un grande passo per particolarizzare il macrocosmico all’interno del microcosmico ai fini della coscienza cosmica.


    Crowley si rese conto che la promessa della magia sessuale era implicita in tutte le teorie esoteriche del mondo. Aveva intravisto quello che considerava il segreto esoterico essenziale nella tradizione della Rosa-Croce e nell’alchimia, nel tipo di Matrimonio Ermetico o Alchemico che unisce queste tradizioni.


    Infatti, è proprio a questo punto che Aleister Crowley offese la tradizione della “verginità (fisica) è bianca/ascetica è buona” dell’esoterismo occidentale e della religione ortodossa - un’offesa che persiste ancora oggi.


    Aleister Crowley non ha mai pensato che la magia sessuale insegnata nel nono grado dell’Ordo Templi Orientis fosse qualcosa da intraprendere con leggerezza. Cercò di rendere assolutamente chiaro ai suoi allievi che la magia sessuale non è per l‘“umano animale”, ma riguarda il corpo sottile proiettato dal Sé divino incarnato, cioè l’umano come essere spirituale, un essere dotato della forza cosmica della vita stessa.


    Contrariamente alla classica posizione ascetica o gnostica encratita, i concetti di purezza e verginità di Crowley appartengono al nuovo mondo del relativismo. In quel mondo, ciò che era giusto era ciò che era in sintonia con la Vera Volontà, e quindi conforme allo scopo esplicito della Grande Opera: l’unione esperienziale dell’uomo e di Dio. Qualsiasi deviazione da ciò era considerata magia nera.


    Non è in questione l’orgasmo come viene normalmente vissuto, ma piuttosto l’energia sottile che si cela dietro o dentro l’orgasmo. L’obiettivo non è espressamente il piacere fine a se stesso; anzi, il sacrificio del piacere e la concentrazione ininterrotta su ciò che si vuole è, secondo lui, vitale per una magia sessuale efficace: “Non hai altro diritto che quello di fare la tua volontà”.


    A causa delle leggi repressive che regolavano il materiale sessuale - e molte altre cose - durante la vita di Crowley, oltre al carattere (necessariamente) iniziatico dell’insegnamento di Crowley, molti dei suoi scritti sull’argomento sono espressi in simboli, metafore, eufemismi e giochi di parole umoristici della vecchia tradizione occulta. Il “sacrificio sanguinoso”, ad esempio, non indica qualcosa di un romanzo dell’orrore, ma si riferisce al dispendio di sperma (= vita = “sangue”) per scopi magici diversi dalla riproduzione della specie, e il “sacrificio di bambini” significava, sfacciatamente, masturbazione o contraccezione.


    Crowley era sicuro che la magia sessuale autentica non potesse essere abusata senza grandi pericoli per chi ne abusava o per chi la praticava in modo inetto, poiché si trattava della “volontà di Dio”: la volontà veramente libera.


    Al di là delle particelle cariche positivamente e negativamente esiste il livello subatomico o, per meglio dire, unatomico dove, come dice il Libro della Legge, “esiste un fattore infinito e sconosciuto”. Questo fattore garantisce il libero arbitrio grazie al principio della casualità paradossale, o incertezza, e dove tutto il movimento è universalmente reciproco e  conosciuto (cioè, in ultima analisi, non riducibile alle categorie della logica terrestre).


    Coloro che cercano calci di tipo sensuale, potere egoistico o gratificazione dell’ego faranno bene a stare alla larga dalla magia sessuale, anzi, dovrebbero stare alla larga dalla magia in generale. Come i dittatori hanno scoperto a loro spese più volte, la forza squilibrata porta una punizione che di solito è rapida e sempre certa. Se la severità deve essere bilanciata dalla misericordia, è vero anche il contrario. Non ci sono scorciatoie. Come lo stesso Crowley annotò nel suo diario il 9 luglio 1930, “credo che la conoscenza del IX° abbia sconvolto Frater E.N.C. [?]. È troppo simile a una scorciatoia; ed è una pratica molto pericolosa per chi non è stato addestrato da lunghi anni di cerimoniale. Il mio successo e la mia immunità possono essere dovuti al fatto che non l’ho conosciuto se non dopo 14 anni di duro lavoro “59.


    Come mai Crowley si è concentrato così tanto sulla magia sessuale, abbandonando praticamente gran parte dei metodi cerimoniali che aveva acquisito nella Golden Dawn? In una lettera scritta nel 1925 a Heinrich Tränker, in risposta al desiderio in punto di morte del dottor Theodor Reuss che Crowley gli succedesse come capo esterno dell’ordine (Crowley era già a capo dell’Ordo Templi Orientis britannico), Crowley racconta la sua prima conoscenza del “segreto supremo” dell’OTO:


    Fui molto conosciuto a Londra nel marzo 1910, E.V, quando Mathers tentò di impedire la pubblicazione del numero III  diEquinox. In questo volume, come da istruzioni dei Capi che erano venuti da me al Cairo nel 1904, pubblicai i rituali di 5°=6° di RR e AC. A Londra si parlò per 9 giorni dei Rosa Cruciani e il mio studio fu assediato da autentici capi di quell’ordine in gran numero. Tra di loro c’era il Fratello Reuss che ha cercato di intimidirmi per… beh, niente di particolare. Io ero semplicemente annoiato e me ne liberai. Qualche tempo dopo, però, venne a trovarmi di nuovo con uno spirito completamente diverso; era il Gran Maestro di Germania sotto il fratello Yarker, che mi aveva dato il 90-95. Reuss sosteneva che l’OTO riuniva tutti i segreti di tutti i gradi. Il motivo per cui si rivolse a me fu che avevo pubblicato il segreto del 9° in un linguaggio semplice in uno dei miei libri [forse il capitolo 36 de Il libro delle bugie, pubblicato nel 1913 - tre anni non sembrano “qualche tempo dopo”]. Io negai e lui mi rivelò il segreto, che per me era del tutto nuovo. Poi prese il libro in questione dagli scaffali e mi mostrò, con mio grande stupore, che l’avevo pubblicato con parole semplicissime. Il passo in questione era stato scritto sotto l’ispirazione di un’importante invocazione magica, ma io stesso mi ero rifiutato di accettarlo come di valore. Ora mi spiegò la grande importanza di questo metodo di lavoro. Non lo presi molto sul serio, ma di tanto in tanto feci degli esperimenti. La mia reazione personale contro Reuss fu sempre molto forte. Il suo modo prepotente e aggressivo era offensivo. Pur essendo moralmente obbligato a lavorare con lui, lo tenevo a distanza e stavo attento a non compromettermi. I suoi affari a Londra mi sembravano di carattere molto sospetto. Aveva una serie di indirizzi di alloggi con nomi diversi… . Ero ragionevolmente sicuro che fosse alle dipendenze dei Servizi Segreti prussiani, dato che allo scoppio della guerra aveva lasciato l’Inghilterra tra i membri dell’Ambasciata tedesca. Per quanto riguarda i miei esperimenti del 9°, ebbi una reazione contraria anche a questo, tanto che non mi preoccupai nemmeno di registrarli.60


    In una lettera datata 3 giugno 1913, Crowley scrisse a Don Isidore Villerino del Villar, Puissent Sovereign Grand Commander del Rito di Memphis a Madrid, informando Don Isidore della morte di John Yarker e della necessità di una riunione del collegio elettorale “allo scopo di eleggere un nuovo Grande Ierofante 97° e ho il piacere di proporre Don Isidore 96° a tale incarico. La mia proposta è appoggiata dall’Illustrissimo e Puissentissimo Fratello Theodore Reuss 96° - il Sovrano Gran Maestro Generale dell’Impero Tedesco”.61


    È chiaro che Crowley stava preparando qualcosa con Reuss. In aprile aveva scritto a Grantwood, il Degnissimo Mago Supremo della Societas Rosicruciana in America: “Vi prego di accettare i miei ringraziamenti per l’onore che mi avete fatto, e il diploma debitamente ricevuto. La morte dell’Illustrissimo Fratello John Yarker 33° 90° 97° mi lascia l’unico custode dell’autorità di lavorare i Riti di Memphis e Mizraim in Gran Bretagna e Irlanda; ma come credo di averti detto in una lettera precedente, sto proponendo di concentrare l’intero insegnamento di tutti questi Riti nei 10 gradi dell’OTO e della M.M.M [l’ordine di Crowley, la Mysteria Mystica Maxima]”62.


    La lettera citata in precedenza chiarisce che l’OTO doveva effettivamente assorbire il rito di Yarker e diventare un veicolo per l’insegnamento telemico: “Per quanto riguarda il Nuovo Consiglio Supremo dovrei spiegare che il vero segreto, di cui tutta la Massoneria forma solo un velo, è custodito dall’OTO a cui il nostro Consiglio Supremo è soggetto”.


    Forse era proprio questo che Reuss aveva cercato di far fare a Crowley, ma non volle ammetterlo a Tränker nel 1925. Va anche aggiunto che per Crowley tutto questo andare e venire da un’organizzazione massonica all’altra era un grande scherzo: era come recitare. Crowley si è divertito molto con i titoli pretenziosi per tutta la vita. Sapeva che in realtà non contavano nulla (a meno che non segnassero qualche risultato magico-spirituale).


    Esiste anche la possibilità che il passaggio di Crowley all’OTO sia stato in qualche modo opportunistico, per il seguente motivo. Nell’aprile del 1911, Crowley aveva rifiutato di difendersi dall’accusa di omosessualità con Allan Bennett nel processo Looking Glass, in cui il giornale scandalistico era stato portato in tribunale dall’amico di Crowley George Cecil Jones (che aveva introdotto Crowley alla Golden Dawn).


    The Looking Glass aveva travisato la presentazione pubblica dei Riti di Eleusi di Crowley, tenutasi alla Caxton Hall nel 1910, come uno scandaloso tumulto di dissolutezza presieduto da una “creatura abominevole e detestabile” (Crowley). Jones era implicato con Crowley e la reputazione era in gioco. La riluttanza di Crowley a farsi avanti come testimone gli fece perdere l’amicizia del Capitano J. F. C. Fuller (poi Maggiore Generale Fuller, genio della moderna tattica dei carri armati) e di George Raffalovitch, che aveva contribuito a finanziare The Equinox. Questo deve essere stato un duro colpo per Crowley. Avendo divorziato da Rose nel 1909 (a lei era stata diagnosticata una “dipsomaniaca” o alcolista e nel settembre del 1911 era stata dichiarata pazza) e avendo quindi perso il rispetto che poteva avere da Gerald Kelly, Crowley stava rapidamente perdendo la sua base sociale. Da tempo era in rotta di collisione con la società.


    Inoltre, nel giugno 1909 era stato riscoperto il manoscritto del Libro della Legge, che delineava un ruolo molto particolare per Crowley e metteva in guardia da problemi se non fosse stato fedele a “se stesso” (Aiwass). Potrebbe essere necessario rinunciare a tutto ciò che gli è caro. Bisogna anche tenere presente che Crowley era un artista e questa  rasatura degli interessi superflui per scoprire l’idea incontaminata ed essenziale è una tappa fondamentale nella vita di ogni artista serio. Thelema era l’unica idea che contava per lui.


    Questa situazione generale può benissimo avergli fatto considerare di nuovo la possibilità di impegnarsi nell’OTO, a condizione che i suoi rituali servissero da nuovi veicoli per le sue idee teologiche radicali. Questo scenario potrebbe spiegare il fatto che Crowley non si sia soffermato sul suo coinvolgimento con Reuss e che abbia fatto luce su questo legame. Nel 1913, Reuss avrebbe potuto benissimo osservare che il segreto dell’OTO era racchiuso nel capitolo 25 de Il Libro delle Bugie, ma che questo era solo uno dei fattori del suo impegno nei confronti dell’OTO di Reuss e del funzionamento del nono grado. In effetti, come si vedrà in seguito, Crowley stava prendendo appunti per i rituali dell’OTO nel 1912.


    Mi sembra che Crowley fosse imbarazzato dalla sua incapacità di affrontare tutte le implicazioni del processo Looking Glass: l’imbarazzo è una sensibilità che ha sempre soppresso. (Da qui: “La morale borghese è incompatibile con il raggiungimento dello spirito”. Essere imbarazzati significa dimenticare di essere una stella spirituale). Se non si riesce a mettere in imbarazzo un inglese della classe media, allora si perde il controllo su di lui - e dal 1912 in poi Crowley divenne praticamente incontrollabile e, quindi, imbarazzante per coloro che non condividevano le sue convinzioni più profonde e intransigenti. Da quel momento in poi il suo più grande sostegno verrà dalla Germania e dall’America, i cui abitanti non sono generalmente sensibili a ciò che mette in imbarazzo gli inglesi.


    Eleanor Marx, della Lega Socialista, descrisse Reuss (anch’egli membro di quell’organismo) come un volgare e un lurido individuo, proprio come si diceva di Crowley. Crowley poteva benissimo trovare Reuss sgradevole. Era spesso disgustato da se stesso e tendeva, come la maggior parte di noi, a proiettare le proprie qualità inaccettabili sugli altri; tale era la portata del suo ego ipertrofico. Crowley odiava l’idea di farsi vedere manipolato da qualcuno, ma le circostanze potrebbero aver spinto la giornata a favore di Reuss. Le motivazioni di Reuss esulano dallo scopo di questo studio.


    Non sorprende che proprio in questo periodo molti occultisti abbiano perso del tutto i contatti con Crowley e che siano entrate in gioco supposizioni di follia, squilibrio, dipendenza, possessione e così via. Se “freedom is just another word for nothing left to lose” (come cantava Janis Joplin in “Me and Bobby McGee” di Kris Kristofferson), allora il punto cruciale di Crowley era il Libro della Legge: la rivelazione, come lui la vedeva, di sé a se stesso e di sé a un mondo sordo.


    Di tanto in tanto avrebbe indossato i panni del gentiluomo inglese, divertente e in cerca di risate, ma d’ora in poi la lontananza sarebbe stata una caratteristica essenziale e visibile del suo essere, come un alpinista che ha raggiunto la vetta dell’Everest ma, tra lo stupore dei suoi compagni, continua a salire. Sta immaginando che la montagna continui a salire o sono i suoi ex compagni a immaginare lui? Le motivazioni più profonde di Crowley diventano sempre più difficili da valutare. Raramente si fermava a valutarle lui stesso. Era una stella, che rotolava nel cosmo.


    Per quanto riguarda lo scopo della vita, arriverà a dichiarare che “solo un essere umano potrebbe avere una cosa del genere”. Sarebbe mai tornato? Nonostante avesse detto che “non avrebbe dato un mazzo di carte per l’intera razza umana”, si sentiva comunque obbligato a salvarla. Era il suo giuramento e la sua unica ragione - se la ragione fosse necessaria - per essere qui. Per avere successo, Crowley iniziò a smuovere le acque nell’intero mondo degli ordini esoterici e delle società segrete. Per proteggersi, aveva la sua reputazione - come quando si rivoltò contro i bulli a scuola sviluppando il suo corpo attraverso l’alpinismo - e la gente ora aveva paura di lui. Chi sapeva, sapeva.


    È ragionevole supporre che l’intenzione di Crowley fosse quella di convincere tutte le organizzazioni esoteriche esistenti, laddove possibile, a sposare la causa telemica e che avesse deciso che l’OTO fosse uno dei migliori mezzi allora disponibili per farlo. La lettera del 1925 a Tränker era un tentativo di ottenere il controllo completo dell’OTO alla morte di Reuss. Reuss aveva ovviamente contatti e influenza che Crowley considerava preziosi. Il processo di unire i corpi sparsi della conoscenza esoterica occidentale dietro la bandiera di Thelema non fu mai completato durante la vita di Crowley.


    Una lettera a Herr Krumm-Heller, gran maestro dell’OTO, datata 28 dicembre 1936, fa luce su un’organizzazione, l’Antico Ordine Mistico Rosae Crucis (AMORC), che fa ancora pubblicità su periodici e giornali occidentali. Si tratta del fondatore dell’AMORC, H. Spencer-Lewis:


    Lewis non è mai stato un discepolo né di Reuss né mio. Per anni ha cercato di gestire un falso Ordine Rosacrociano. Cercava autorità ovunque e quando lo incontrai per la prima volta a New York nel 1918, mostrava una carta che si supponeva provenisse dai Rosacroce francesi di Tolosa… . Questa ridicola falsificazione… Lewis non conosceva il francese! Negli ultimi 2 o 3 anni … Reuss era malato, impoverito e disperato … . Di conseguenza distribuì diplomi ad honorem fino al 95° e talvolta, molto stupidamente, al 96°. È così che persone come Spencer Lewis e Tränker hanno ottenuto la loro posizione. La cosa è particolarmente stupida perché Reuss si era messo nei guai a causa di Yarker che aveva dato il 95° a Wedgewood… . Se lui [Lewis] non ne aveva alcuna [autorità] può essere perseguito, se aveva la mia [una carta di Crowley come Sovrano Ispettore Generale del Rito di Yarker] deve rendere conto dei 900.000 dollari dispari che ha accumulato negli ultimi anni. Purtroppo, i miei collaboratori in California, benché molto devoti e intelligenti, non sono esattamente uomini di mondo e non capiscono come si gestiscono i grandi affari. È assolutamente necessario che io vada lì e metta alle strette Spencer Lewis.63


    Crowley era disposto a fare di tutto per unire gli organismi esoterici al suo sistema, sia che si trattasse di raccomandare l’ingresso di Krishnamurti nell’OTO (Rudolf Steiner ne era stato membro) sia che si trattasse, come nella seguente lettera al G.M. tedesco dell’OTO Herr Hopfe, di sollecitare un contatto con Adolf Hitler, scritta il 20 gennaio 1936:


    Nelle circostanze attuali, se ho ben capito, l’unico mezzo di propaganda è rivolgersi al leader stesso [Hitler] e mostrargli che l’accettazione di questi principi filosofici è l’unico mezzo per dimostrare alla ragione, e non solo all’entusiasmo, la correttezza delle misure che sta prendendo per la ricostruzione del Reich. Se non lo farà, le Chiese finiranno per strangolarlo; esse hanno una capacità di resistenza e di sopportazione quasi infinita proprio perché i loro sistemi si basano su una teoria fondamentale che ha permesso loro di sopravvivere agli attacchi e alle costrizioni. Si piegano nella misura in cui sono costretti a farlo con la forza e poi giustificano il loro cedimento con la convenienza. Se il Fuehrer vuole stabilire il suo principio in modo permanente, deve sradicarli completamente e questo può essere fatto solo superando le loro concezioni più profonde.


    L’entusiasmo per un uomo o per un sistema esteriore muore con l’uomo o con le circostanze che hanno dato vita al sistema. La Legge del Thelema, essendo infinitamente rigida e infinitamente elastica, è una base duratura. L’amore è la Legge, l’amore è la Volontà.64


    La volontà di Hitler era già irrimediabilmente pervertita e la sua durata fu di conseguenza breve, sopraffatto com’era da forze inconsce che non era assolutamente in grado di equilibrare sotto il punto di crisi. Il suo ego semplicemente crebbe e poi crollò sotto lo sforzo di quelle forze reazionarie che lui stesso aveva evocato e che si manifestarono in tutto il pianeta. Nella magia come nella natura, l’equilibrio è tutto. Se un paese dovesse mai perdere la presa sul Golden Mean, sapremo cosa aspettarci.65


    La chiave dell’equilibrio potrebbe risiedere in una considerazione della magia sessuale: forze equilibrate di maschio e femmina, destra e sinistra, Jachin e Boaz, sole e luna, positivo e negativo, la dualità il cui apice è l’inconoscibile Uno, proiettato nella creazione. Crowley negava la visione ascetica, encratita e buddista secondo cui la dualità deve significare il male. Secondo Crowley, “l’amore è l’unione degli opposti”: Soggetto e oggetto sono separati “per amore dell’unione”. In una lettera del 27 maggio 1913 a George Macnie Cowie, Crowley scrive: “Sono appena tornato e ho letto Universo trascendentale. È piuttosto interessante, ma non credo abbia un grande valore. Questa presunta gara tra intelletto e spirito mi stanca. Mostra una concezione totalmente sbagliata della natura del cosmo. È altrettanto negativa del presunto antagonismo tra mente e corpo “66.


    La magia sessuale si impegnava a cancellare qualsiasi dualità percepita. La sua fonte era l’Oriente ed è lì che Crowley, come l’eroe mitico Christian Rosenkreuz, si diresse alla ricerca della saggezza.


    Il macrocosmo indù si basa sul riconoscimento primordiale che il dio del giorno è il sole e quello della notte la luna. Il sole simboleggia l’aspetto creativo di Dio ed è salutato quotidianamente nel mantra Gayatri in tutta l’India e dagli uccelli in Inghilterra. La luna è vista come il principio ricettivo, per cui nel microcosmo il sole corrisponde al fallo (lingam) e la luna all’utero (yoni), e come tali questi organi sono venerati.


    Come il cristiano dichiara che “il sole e la luna si inchinano davanti a Lui”, l’indù ritiene che il Dio di cui il cosmo  è espressione (Brahman) non abbia attributi e possa essere considerato lo zero assoluto (il Nulla filosofico). Mentre alcuni dei primi gnostici postulavano teorie su come lo 0 avesse generato il 2, l’induista è convinto che queste cose siano al di là del pensiero; da Brahman è nato un uovo che si è diviso in due, maschio e femmina, e la loro unione ha creato l’universo in cui ci muoviamo. Le sette vedantiche Vaishnava e Shivite venerano il principio maschile; le sette Shakti venerano il principio femminile. Alcune scuole affermano la necessità di risposare gli opposti e di fondersi nell’unione risultante (samadhi, e il significato delle “stelle separate per amore dell’unione” di Crowley).


    I tantrici fanno nella carne ciò che altri sublimano nel simbolo. I saggi tantrici credono che il processo di creazione (riflesso nel microcosmo) debba essere rieffettuato al contrario, prima che il praticante possa diventare libero (mukta) ed essere riassorbito in Dio (Kether, la Corona, nella Kabbalah). La prima tappa del viaggio si realizza nel Muludhara, un centro immaginario (chakra) alla base della colonna vertebrale (Malkuth, il Regno, nella Kabbalah). Lì dorme la Kundalini, simboleggiata come un serpente arrotolato, il principio creativo a riposo.


    Quando si risveglia attraverso un rapporto spirituale, la Kundalini viene inviata lungo il midollo spinale (sushumna) fino al Sahasrara (Kether) nella parte superiore del cranio. Lì incontra Shiva. Nell’orgasmo sublime, il sole e la luna si mescolano e il corpo sottile viene inondato di Amrita, l’Elisir di Vita. Sul piano fisico, il flusso di sperma (bindhu) costituisce la forma grossolana di un’essenza sottile chiamata ojas (l’alchemica “aquila bianca”, secondo l’OTO).


    L’amrita non è normalmente presente nel corpo umano, ma è il risultato del matrimonio tra l’aquila bianca e l’aquila rossa (per aquila rossa si intendono i fluidi sessuali femminili) ed è vitale per l’unione finale dello spirito (atman) e di Dio (Brahman - vedi capitolo 1). Secondo Gerald Yorke, un buon amico e un tempo allievo di Crowley, l’OTO derivò le sue conoscenze dal circolo Kaula della Bhairavi Diksha, una confraternita di yogi tantrici indiani osservati da Yorke. Il Tantra diventa magia sessuale quando la volontà del mago viene proiettata coerentemente nell’unione dell’atman e del Brahman, seguita di solito dall’ingestione dei fluidi sessuali risultanti che Crowley chiama (con correttezza tecnica) il sacramento.


    La magia sessuale è estremamente pericolosa per le menti di coloro che  non hanno imparato, attraverso un addestramento approfondito, a dissociare la mente e i sensi: da qui il rigoroso addestramento di Crowley allo yoga all’interno del suo sistema magico. In India, i tantrici si sottopongono a molti anni di prova. Il culto tantrico può avere luogo nel matrimonio, dove il partner maschile onora la moglie come madre divina; questo è chiamato il sentiero della mano sinistra(vema marga; spesso attribuito a toni sinistri da chi non comprende). In questa forma, non c’è alcun rituale, ma la pratica è caratterizzata dalla realizzazione di idee come l’adorazione, l’autosacrificio e la gratitudine a Dio. In questo contesto il sesso è considerato sacro e il peccatore colui che lo disprezza.


    Questo ci porta brevemente alla questione del presunto satanismo di Aleister Crowley. Crowley considerava il cristianesimo ostile al sesso, associandolo al peccato, all’opera del diavolo, all’immoralità e così via. La sua esperienza con la Kundalini lo convinse che il sesso era una manifestazione del potere creativo archetipico di Dio. È un’idea così semplice che non si capisce come il sesso possa essere considerato sbagliato.


    Ciononostante, Crowley era incuriosito dall’associazione di Satana con l’energia sessuale e con l’oscurità. Giunse alla conclusione che Satana o Shaitan, l’essere ebraico derivato dal dio egizio Set - il sole del sud che annerisce ogni cosa (e diventa per l’occhio fisico invisibile o occulto) - avesse acquisito la sua sfumatura malvagia da una guerra tra sacerdoti solari rivali in Egitto. I sacerdoti osiriaci, prendendo alla lettera il mito dell’assassinio del loro dio da parte del fratello, alla fine trionfarono e i seguaci di Set si nascosero.


    Crowley a volte identificava Shaitan con Aiwass, il suo sé inconscio o il sé di cui era in gran parte inconscio. Gli Ebrei avevano semplicemente ripreso dagli Egizi questa idea di Satana, l’Avversario (come appare come servo di Dio, colui che tenta, nel libro biblico di Giobbe). Col tempo egli divenne l’avversario reale e cosmico del loro dio più ossiriano (o nella mitologia greca apollineo), con il risultato che Set/Shaitan divenne sempre più il ricettacolo delle idee di male, anti-Dio o anti-umano, e così via.


    Il dualismo persiano intensificava semplicemente un processo che sarebbe sfociato prima nel culto cosmico dei guerrieri associato a Qumran e nell’Armageddon zelota, e poi in Satana come Anticristo, con la povera umanità peccatrice e sessuata come suo misero inganno. Crowley era anche consapevole della visione degli gnostici classici di del serpente nell’Eden (arrotolato intorno all’Albero della Vita) come portatore di gnosi. Molti conoscono il diavolo nel suo aspetto di Lucifero portatore di luce - che, ovviamente, era il ruolo di Set che portava la luce sulla terra, pronto per essere assunto come Osiride risorto al mattino.


    Un’analoga gamma di idee si ritrova nella Nascita della tragedia di Nietzsche , in cui il filosofo tedesco contrappone le virtù apollinee (del dio Sole) e il teatro greco classico alla precedente vita demoniaca e istintiva, ctonia e inconscia, simboleggiata da Dioniso. Dioniso è l’energia della rivelazione bacchica che fa a pezzi l’ego (come il corpo di Osiride fu trovato a pezzi e ricostituito da Iside, la Madre Terra).


    Siamo abituati a pensare all’artista (mago) come guidato dal suo demone, incurante dei valori del mondo. Tutto ciò spiega perché la cultura occidentale dominante ha avuto un tale problema con il bohémien (la Boemia era stata la patria dell’alchimia ermetica nel XVI e all’inizio del XVII secolo). L’artista, il festaiolo, la figura di Falstaff, il rock-and-roller sono stati trattati con disprezzo fino a quando non sono stati contenuti e la gioia o l’estasi sono state controllate. La cultura materialista teme ciò che Crowley era e rappresentava. È l’urgenza di ordine su ciò che viene percepito come caos, e la repressione con quasi tutti i mezzi è lo strumento.


    Apollo è inevitabilmente un materialista in questo contesto, aggrappato alla speranza del solido, del visibile, dello stabile, mentre l’intero universo (ignorando Newton67 e lodando Bohr) grida che le cose non stanno così! Questo è ciò che Blake intende quando vede il sole non come “una ghinea d’oro” ma come una schiera di angeli che gridano “Holy! Santo! Santo!”. Apollo corrisponde qui al Demiurgo degli gnostici o al vecchio Nobodaddy di Blake, l’arcazionalista, il divisore, il contabile cosmico, ovvero la mancanza di rispetto degli gnostici per il Dio della Legge. Ma accadde, secondo il modo di pensare di Crowley, che l’ala ossiriana e geovista si impadronì della Chiesa cristiana, legandola alla legalità e alla forza dell’Impero romano.


    Crowley credeva che questo antico conflitto tra Osiride e Set fosse esploso nell’aprile del 1904, quando Horus, Bambino Incoronato e Conquistatore, venne a regnare sul destino dell’umanità. Questo spiega, forse, perché Crowley fosse anticristiano,68 vedendo se stesso come la Bestia (l’uomo solare) dell’apocalisse, la cui venuta annuncia una nuova era.


    Al di là di questo, è difficile capire se fosse più o meno malvagio del resto dell’umanità. Sì, era un egoista; sì, maltrattava alcuni dei suoi amici e conoscenti; sì, a volte era paranoico; sì, era irresponsabile come un giovane disubbidiente; sì, poteva essere dispettoso, aggressivo e meschino. Ma ai suoi detrattori non è mai venuto in mente che il Satana della loro mitologia personale troverebbe più appropriato infiltrarsi in modo silenzioso, sottile, furtivo, con il pretesto di essere qualcos’altro? Nello schema ermetico delle cose, la vera oscurità deriva dalle energie represse, maciullate, raggruppate e poi travolte dalla psiche. Sono gli stati apollinei di controllo totale, ordine totale e legge totale che hanno generato il male più grande. I peggiori assassini si sono rivelati freddi, ordinati, calmi, spesso contraddistinti dal ghiaccio dell’intelletto che ha congelato l’Amore sotto la Volontà che è, secondo Aleister Crowley, l’agente della salvezza del mondo.


    In breve, Crowley sapeva e confessava di essere uno “stronzo”; era sorpreso come chiunque altro che un simile jolly potesse essere usato per uno scopo più elevato che non fosse quello di divertirsi a spese del mondo divoratore.


    ALCHIMIA SESSUALE


    Il grande segreto dell’OTO consisteva nell’integrazione della teoria e della pratica tantrica nella tipologia rosacrociana e alchemica, un punto di vista che si sosteneva fosse in possesso anche dei Cavalieri Templari, da cui il nome dell’OTO. L’Ordo Templi Orientis, l’Ordine dei Templari Orientali, era un’idea romantica sviluppata all’interno della Massoneria tedesca. Naturalmente, non c’è alcuna ragione a priori per supporre che alcuni Cavalieri Templari ignorassero qualcosa come la teoria tantrica, ma non è stato stabilito alcun legame nonostante i grandi sforzi e una buona dose di romanticismo.


    Il senso di questa integrazione può essere dedotto dagli appunti di Crowley in un piccolo quaderno giapponese in pergamena che sopravvive dal 1912. Contiene, tra le altre cose (come “La Messa minore degli gnostici”), “Il libro del disvelamento della Sangria”, in cui si parla del Vino del Sabba degli Adepti.69


    La copertina del libro reca il sigillo di Crowley come Baphomet, capo dell’OTO britannico , e la pagina iniziale del “Book of Unveiling” reca una croce templare disegnata a mano con accanto MERLIN in maiuscolo. Merlino era il nome che Reuss assunse come fratello dell’ordine. Possiamo quindi supporre che l’opera sia il prodotto dell’incontro tra Crowley e Reuss, il quale si è affidato allo straordinario dono linguistico di Crowley: cosa c’è di meglio che farsi scrivere i rituali da un poeta pubblicato? Le note iniziano con una preghiera preliminare formulata nel linguaggio delle convenzioni massoniche cristiane:


    Dalla tua mano, o Signore, viene ogni bene… . Saluto e pace nel Nome Sacratissimo e Misterioso del Vero e Vivente DIO Altissimo, nella Parola e nello Spirito Santo… . Cerca e vedi; scopri l’intima volontà di ogni tuo cavaliere e legalo a te con un giuramento. Inoltre, lo metterai alla prova attraverso l’ultima delle Prove… . Perché in questo segreto e in questo solo risiede la Divinità; sì, colui che l’ha posseduto non è più uomo, ma DIO... .Il favore di Dio, la grazia di Nostro Signore Gesù Cristo e la permanenza dello Spirito Santo siano con voi ora e sempre Amen.70


    Così facendo, possiamo “ascoltare ora il Segreto dei Segreti, la Chiave di tutta la Magia, che mi è stata rivelata per la vostra istruzione e per il vostro interesse dall’amorevole gentilezza dell’OHO [Reuss]”71.


    Vediamo ora la sottile rielaborazione da parte di Crowley del linguaggio apocalittico cristiano in un’interpretazione strettamente gnostica e sessomagica. Questo metodo è stato per anni uno degli espedienti preferiti di Crowley, che ne era esperto. Aveva, ad esempio, scoperto che una poesia (nella raccolta Amphora) in lode di Iside con il nome di Maria sostituito a quello della dea poteva essere raccolta e pubblicata da un editore cattolico romano (Burns and Oates, presentata anonimamente a Wilfrid Meynell nel 1912).


    Io sono l’A e l’Ω, il principio e la fine. A chi ha sete darò liberamente la fonte dell’acqua della vita. Chi vince erediterà tutto, e io sarò il suo DIO, ed egli sarà mio Figlio…”. Perciò questa è la Grande Opera, raggiungere la Divinità… la via per raggiungerla, gli gnostici e i manichei la conservavano nelle loro assemblee più segrete, come l’avevano ricevuta dal più grande dei Magi d’Egitto; Nostro Signore Gesù Cristo l’ha espressamente stabilita per bocca dell’Amato Discepolo [San Giovanni]: né gli Ofiti ignoravano questo mistero, né gli uomini che facevano [adoravano?] Mitra.


     


    1. Il segreto nascosto nella favola di Sansone. Questo era il segreto più intimo dei cavalieri del Tempio e i Fratelli della Croce Rosa lo nascosero nel loro Collegio dello Spirito Santo. Da loro e dai loro successori, attraverso i Fratelli Ermetici della Luce, lo abbiamo ricevuto direttamente e qui lo dichiariamo apertamente a voi.72


    I primi uditori di questo discorso devono essere rimasti affascinati:


    Questo è il Vero Sacramento mediante il quale siete partecipi del corpo e del sangue di Nostro Signore Gesù Cristo, non nella Sua morte, ma nella Sua resurrezione. Con questo siete diventati Figli della Luce, Compagni dello Spirito Santo, perfetti puri, compagni del Sangraal, illustri cavalieri del sacrosanto Ordine di Kadosh… . Venite! … a prendere liberamente l’acqua della vita… . A te affidiamo l’arcanum Arcanorum, il tesoro nascosto dei saggi. Senza di esso tutto è freddo, inerzia, morte, con esso Fuoco, Energia, genio, Creazione. Questa è la Chiave di ogni porta del Regno dei Cieli, questo è lo scettro di tutti i Regni che Sono… . DEUS EST HOMO: COME SOPRA, COSÌ SOTTO COME FUORI, COSÌ DENTRO.  Non c’è parte dell’uomo che non sia DIO e non c’è parte di DIO che non abbia la sua controparte nell’uomo… . Impara anche questo: che Dio non potrà mai essere conosciuto da te, perché tutto ciò che conosci non è che una tua creazione, così come tu sei la sua… . Il nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo, nella sua morte, ci ha dato lo Spirito, l’Acqua e il Sangue, come testimonia San Giovanni nel suo Evangelo. Quindi Gesù Cristo è l’Alfa e l’Omega, il simbolo dell’unione di Dio e dell’uomo.


    Ecco dunque una seconda Trinità. Dio, Dio-uomo, uomo e a questo Dio-uomo i nostri antichi fratelli hanno dato molti nomi. E sebbene questo Nome di Gesù Cristo sia stato universalmente bestemmiato dai cristiani, tuttavia questo Nome è stato riconosciuto dai veri Fratelli della Croce Rosa e ciò che è scritto di Lui negli Evangeli, nelle Epistole e nell’Apocalisse è vero, se interpretato alla luce dagli adepti della Pietra. Perché nel Dio-uomo è la nostra salvezza, in questo siamo sia Dio che uomo.


    … Perciò per la loro cattiva custodia dei segreti gli adepti sono stati perseguitati in questi 2000 anni. Non fidatevi di un estraneo, non abbandonate un erede!73


    Siamo ora condotti a una descrizione dell’Amrita in termini di mistero cristo-ermetico e a una descrizione dell’unione sessuale in termini di alchimia convenzionale. Vediamo i disegni di due figure tratte dai Simboli segreti dei Rosacroce di Altona (1785): Sole e Luna insieme in una vasca, la rosa aperta (yoni) sulla croce (lingam). C’è il disegno di un athanor, riscaldato da un becco Bunsen (al suo interno il simbolo del Leone), pronto a estendersi in un pallone di cucurbitacea in cui si trova il simbolo dell’Acquario (portatore d’acqua, l’utero). Il risultato è rappresentato come una fiaschetta sulla cui sommità si trova la lettera ebraica Shin.74


    Prendete un Athanor e una Cucurbita e preparate un fiasco per questo vino dello Spirito Santo. Hai bisogno anche di una fiamma per la distillazione. Nell’Athanor c’è il tuo Leone, nella Cucurbita la tua Aquila. Usate prima un calore leggero, poi aumentate, infine una fiamma piena, finché il Leone non passa oltre. Versate immediatamente la distillazione nel pallone preparato per essa… . Perché questo è l’arcano degli ierofanti di un tempo, che in questo culto del Sole in cielo e del Fallo in terra tutti gli uomini possono unirsi, perché allora questi misteri sono ragionevoli e veri, e nessuno può negarli. Questo è ciò che è scritto “Pace in Terra. Il Sole non è forse il Grande Architetto dell’Universo, il Padre del Sistema, l’Eidolon del Macrocosmo? E questo Fallo non è forse il Grande Architetto di quest’altro universo dell’Uomo, il Padre della Razza, l’Eidolon [immagine] del Microcosmo?75


    Accanto a un disegno della vagina, Crowley ha scritto: “Nuit è tutto ciò che può essere, e si mostra per mezzo di qualsiasi altro che sia”.76 Dovrebbe essere ovvio come la cosmogonia del Libro della Legge si adatti comodamente al punto di vista cosmosessuale, dove Nuit è l’utero e Hadit il seme, e l’universo risultante l’essenza o elisir della vita stessa. Nel “Commento al Libro della Legge” di Djeridensis, Crowley ha scritto ulteriormente su questa identificazione di Nuit con Pan, il Tutto:


    Il Libro della Legge mostra tutte le cose come Dio… . Io sono il punto di vista (come quello dell’artista) da cui Nuit può essere vista da tutti; perché sono il suo pensiero più intimo, il suo senso e la sua voce. L’essenza di un Uomo e di una Donna, ognuno dei quali è una Stella o un Dio sovrano in bilico nello Spazio con il proprio atto… . Quest’essenza è tutta degna di nota; adoratela e la luce di tutto ciò che può essere si diffonderà su di voi… . Coloro che adorano e amano tutte le cose allo stesso modo, perché sono della Verità, sono ancora pochi e non sono conosciuti dagli uomini. Tuttavia, essendo liberi dalla paura e dalla lussuria, il loro potere controlla i molti le cui anime sono soggette al limite, il limite della conoscenza che è sempre due e può essere contato. Gli uomini adorano il Nulla, pur ritenendo Nulla Dio e l’Uomo; così il Puro Stolto li governa e li salva dalla conoscenza di base che è falsa. Tutti gli atti sono in verità atti d’Amore. Realizza tutti gli Amori che possono essere, fino in fondo… . Nuit è stata trasformata in un’immagine di donna, affinché sia il simbolo di tutti i modi di andare in amore. È la nostra meta e l’essenza della volontà del nostro cuore. È la Natura, che si rallegra della nascita di tutto ciò che nasce. L’Anima dell’Uomo fluisce nell’Amore fino agli spazi più remoti delle Stelle, e ha la sua gioia con tutte loro.77


    Gli esperimenti di Aleister Crowley con la magia sessuale iniziarono solo quando andò in America nel 1914, dove trascorse gli anni della guerra, diventando un mago e molto povero. Mentre i cannoni pesanti sparavano centinaia di migliaia di proiettili da una trincea all’altra sul fronte occidentale della Francia nord-orientale, mandando in fumo innumerevoli giovani vite, sprecando il fiore di una generazione senza uno scopo particolare che nessuno possa ricordare con precisione, Crowley si dedicava per ore alla magia sessuale. Il contrasto crea un accostamento inquietantemente surreale.


    Egli registrò i dettagli salienti delle sue operazioni nella migliore tradizione della scienza baconiana, sempre con buon umore e dedito a fini coerenti con il suo concetto di Grande Opera: l’istituzione della Legge di Thelema, lo svelamento della “compagnia del cielo”. Questa  compagnia celebrava il potenziale fino ad allora occulto dell’uomo, la sua identità divina e l’abbattimento di tutti i legami mentali che avevano spezzato la volontà e legato l’umanità a millenni di miseria e ignoranza. Scriveva a John Symonds il 25 giugno 1946, un anno prima della sua morte, dalla sua ultima casa di Hastings: “La molla della mia vita è il mio giuramento nell’Ordine di A.A. [Astrum Argentium] di dedicarmi completamente all’elevazione della razza umana. È giusto dire che qualsiasi altro motivo che possa influenzare le mie azioni non è altro che una filiazione rispetto a questa grande affermazione”.78


    Nei suoi diari, dal 1914 alla sua morte nel 1947, ci sono innumerevoli operazioni per ottenere successo per i suoi scritti, per ottenere denaro per promuovere le sue idee, per stabilire la Legge di Thelema, per acquisire energia e potere magico per sé e per i suoi allievi. Molte di queste operazioni sono state dichiarate fallimentari. Era abbastanza chiaro riguardo ai suoi fallimenti. Spesso le operazioni venivano semplicemente superate dal piacere dell’estasi e il punto veniva abbandonato.


    È opportuno chiedersi perché, se sono state spese tante energie per promuovere il suo lavoro con questo metodo, non abbia avuto più successo. Forse è ancora presto. Una cosa è chiara: ora ci sono più opere di Aleister Crowley in vendita di quante ce ne siano mai state prima, e il suo seguito cresce costantemente, nonostante i nemici sia fuori dal cancello che in tribunale. Ma è difficile dire se questo successo possa essere considerato o meno. Possiamo anche dubitare che ciò sia dovuto in gran parte alla magia sessuale o semplicemente alla forza intrinseca, alla chiarezza, all’umorismo e alla verità del suo punto di vista o, naturalmente, alle debolezze di coloro che si sono interessati a lui.


    Crowley non voleva seguaci servili, così diceva. Poteva essere deliberatamente antipatico semplicemente per evitare che alcune persone diventassero ossessionate da lui. Il suo ego desiderava indubbiamente attenzione (non è così per tutti, di tanto in tanto?), ma voleva persone che avessero il coraggio di trovare la propria strada.


    Spesso si trovava ad avere a che fare con persone che erano semplicemente smarrite e non credevano veramente in se stesse. A un certo punto si lamentò del fatto che i suoi allievi non erano abbastanza egoisti; non volevano veramente avere successo, o credevano fin dall’inizio di non poterlo avere. Una volta disse: “Non si può insegnare a chi ha bisogno di essere insegnato”. Preferiva aiutare coloro che  erano già sulla buona strada. Non riteneva che l’intera panoplia della Magia fosse per tutti, ma non dubitava che potesse essere utile a tutti, mentre alcuni avrebbero semplicemente sprecato il loro potenziale senza applicare le sue discipline. Va ricordato che preferiva trascorrere il suo tempo con artisti, pensatori, letterati, prostitute e scienziati.


    Augustus John, firmando una lettera a Crowley del 24 giugno 1946, scrisse: “Fai ciò che vuoi sarà l’intera legge”. Come hai ragione!”79 Nancy Cunard scrisse questo a John Symonds (esecutore letterario e biografo di Crowley) nel 1949:


    Non sopportava gli sciocchi e i noiosi! Era certamente un artista e aveva il dovuto rispetto e meraviglia per le cose dei sensi (e sono molte!). [Quando morì] mi trovavo in Messico in quel momento [dicembre 1947] e mi rivoltò l’inevitabile spazzatura e il fango e il dispetto sfogati sul “Time” e volevo scrivere e protestare, ma non lo feci perché naturalmente non avrebbero stampato ciò che avrei, succintamente, inviato… . Era semplicemente un DEAR con me… . Sono felice di averlo conosciuto più tardi, dopo i suoi giorni a Cefalù. Firmava le mie proteste e veniva alle riunioni antinaziste ed era ammirevole con un africano… . Fu allora che cominciò a piacermi, in quell’estate del 1933 a Londra… . Non so come potrei firmare se non “Fai quello che vuoi”. Ovviamente, se e quando si può.80


    Un certo Andrew Green scrisse a Symonds nel luglio 1949: “È stato sprecato in Inghilterra. In Persia, o in India o in Giappone lo avrebbero seguito in milioni”.81 E Alexander Watt, un allievo canadese: “Tutte queste persone [che hanno seguito il suo insegnamento] erano forse degli imbroglioni? … il vino era BUONO! … Una tale bottiglia era Crowley”.82


    Lascerò l’ultima parola a Crowley stesso, che il 31 maggio 1943, seduto nel suo appartamento al 93 di Jermyn Street, a Londra, scriveva una lettera alla moglie del suo amico Karl Germer, Sascha:


    Quando siete completamente concentrati sulla vostra Vera Volontà, i problemi e le preoccupazioni personali tendono ad assumere il loro vero posto. Tutto ciò che accade fa parte del piano e, quando si riesce a vederlo davvero come tale, si diventa indifferenti alle circostanze. Per esempio, tutto l’ostracismo e la persecuzione che mi sono toccati in sorte per tanti anni mi appaiono come parte della condizione necessaria per la visione storica di me nei tempi a venire. Naturalmente è molto difficile non reagire in modo comunemente umano alle cose che vanno male. In realtà si dovrebbe reagire secondo la propria natura; ma dovrebbe esserci una città di rifugio lontana da tutte queste tribolazioni, dove si possa vedere la battaglia in prospettiva.83


    


  


  

    


     


    DODICI
 Luce nel barattolo



    Non è proficuo pensare al Pleroma, perché ciò significherebbe la propria dissoluzione.


    CARL JUNG, ISETTE

 SERMONIAIMORTI




    L ‘anno in cui Hiroshima e Nagasaki hanno fatto da cavia a un disperato esperimento di guerra ha visto anche la scoperta di un gruppo di testi che potrebbero rivoluzionare la nostra comprensione della religione in Occidente.


    Nel dicembre 1945, Muhammad Ali al-Samman e i suoi fratelli, mentre scavavano per trovare calce per uccelli sul Jabal al-Tarif, vicino al villaggio di Hamra Dum, a trecento miglia a sud del Cairo, si imbatterono in una giara alta circa 60 cm. Sigillata dal bitume, la giara doveva probabilmente essere l’ultima dimora di cinquantadue libri, rilegati in tredici volumi. Questa raccolta, oggi chiamata biblioteca di Nag Hammadi, è stata pubblicata integralmente in inglese solo nel 1977, dopo una storia travagliata di passaggi frammentari da uno studioso all’altro.


    È una curiosa coincidenza che una biblioteca di opere gnostiche prevalentemente cristiane (comprese diverse opere pagane attribuite a Ermete Trismegisto), che testimoniano la visione fondamentale che la realtà assoluta è spirituale, venga alla luce in un’epoca caratterizzata da un intenso materialismo. C’è anche un senso inquietante di completamento di un grande ciclo temporale.


    Un fiume di influenza gnostica scorreva sia sotto la superficie sia nelle vene aperte della cultura occidentale dal giorno in cui la giara fu sepolta, all’incirca nell’anno A.D. 367. Alla testa di questo fiume si trovava un uomo sotto i cui auspici alcuni testi dovevano essere condivisi con gli studiosi. La scena era simile a quella di un figlio che incontra il padre perduto da tempo. In questo caso il figlio era Carl Gustav Jung (1875-1961), il fondatore della Fondazione Bollingen, che nell’agosto del 1951 accettò di acquistare il Codice I della biblioteca di Nag Hammadi.


    


    CARL JUNG


    Nel 1916, Jung aveva scritto un’opera straordinaria, intitolata I sette sermoni ai morti, sotto il nome del maestro gnostico “Basilide di Alessandria, città in cui Oriente e Occidente si incontravano”:


    Ascoltate: io comincio dal nulla. Il nulla è lo stesso che la pienezza. Nello stato infinito, la pienezza è uguale al vuoto. Il Nulla è sia vuoto che pieno. Si può benissimo affermare qualche altra cosa sul Nulla, cioè che è bianco o che è nero, o che esiste o che non esiste. Ciò che è infinito ed eterno non ha qualità, perché ha tutte le qualità.


    Il Nulla, o pienezza, è chiamato da noi PLEROMA. In esso cessano il pensiero e l’essere, perché l’eterno è privo di qualità. In esso non c’è nessuno perché, se ci fosse, sarebbe differenziato dal Pleroma e possiederebbe qualità che lo distinguerebbero dal Pleroma.


    Nel Pleroma non c’è nulla e tutto: non è proficuo pensare al Pleroma, perché ciò significherebbe la propria dissoluzione.1


    Quando nel 1952 Carl Jung ricevette il codice che conteneva il Vangelo Gnostico della Verità, disse che per tutta la vita aveva lavorato per conoscere i segreti della psiche “e queste persone lo sapevano già”. Fuggendo dalla lugubre soffitta-inconscio del suo ex collega Sigmund Freud, l’intuizione penetrante di Jung lo portò a una concezione dell’inconscio che identificò con il Pleroma gnostico: una fonte perenne di simboli vivificanti, la pienezza divina e la proiezione del Padre sconosciuto.


    


    La concezione di Jung è stata definita “psiche autoregolata”, una descrizione un po’ meccanica che incarna la scoperta che l’inconscio svolge un ruolo centrale nella guarigione della mente cosciente. Jung scoprì che molti dei suoi pazienti incontravano nei loro sogni simboli numinosi che, sebbene spesso inquietanti, si rivelarono contenere chiavi per una psicoanalisi efficace. Queste immagini simboliche appartengono a quelli che Jung chiamò archetipi, un’applicazione consapevole della teoria gnostica degli archetipi.


    Quando l’essere umano si trova di fronte all’ignoto, il materiale archetipico fluisce nella coscienza attraverso il mezzo dei sogni, delle visioni e dell’arte. Jung spiegava così che le opere d’arte avevano il potere di portare l’uomo a una conoscenza più vera di sé di quanto potessero fare i processi razionali: “Le idee centrali del cristianesimo affondano le loro radici nella filosofia gnostica che, in accordo con le leggi psicologiche, doveva semplicemente crescere in un momento in cui le religioni classiche erano diventate obsolete. Essa si fondava sulla percezione dei simboli prodotti dal processo di individuazione inconscia che si instaura sempre quando il dominio collettivo della vita umana cade in disfacimento “2.


    Jung raccolse grandi quantità di libri e manoscritti ermetici, in particolare quelli legati al mondo simbolico dell’alchimia. L’alchimia ermetica gli fornì una chiave dopo l’altra per iniziare a comprendere la psiche umana. Concetti psicologici come l’individuazione, la proiezione e le nozioni sulla guarigione e l’integrità della psiche in generale furono prefigurati nelle oscurità e negli annali da tempo dimenticati dei seguaci di Ermete.


    Come John Dee prima di lui, si rendeva conto che la Riforma protestante del XVI secolo aveva tagliato fuori molti occidentali dalla loro anima e, seguendo una bibliolatria dottrinaria, aveva allontanato i credenti dai contenuti della loro esperienza autentica, generando comportamenti confusi e quelle che venivano chiamate nevrosi.


    Il materialismo in filosofia aveva trasformato il ricco mondo dell’anima in ghiaccio, e Jung credeva che una comprensione rinnovata e rinfrescata della via di Ermete - l’unificatore degli opposti estranei - potesse riportare le pecorelle smarrite a se stesse e alla loro “mente giusta”.


    È interessante che uno dei primi scrittori inglesi a riconoscere l’importanza di Jung sia stato Aleister Crowley. Pur approvando il lavoro di Jung  nell’inviare un fascio di luce nell’inconscio, Crowley osservò ironicamente che gli scienziati moderni inciampavano costantemente su concetti che erano stati per secoli luoghi comuni della tradizione magica illuminata. Gli arroganti storici e teorici scientifici del XIX secolo li avevano condannati alla fossa del non ritorno intellettuale nel giubileo del progresso. Crowley osservò lo stesso fenomeno nel mondo della fisica che, come lui e altri avevano previsto, si avvicina sempre più alle interpretazioni spirituali del posto dell’uomo nell’universo.


    Jung non considerava suo compito dimostrare l’esistenza di Dio. Tutto ciò che poteva dire come scienziato naturale era che, poiché la parola archetipo contiene l’idea di qualcosa impresso nella psiche, allora si era liberi di supporre un imprinting. Quando nel 1961 John Freeman gli chiese se credeva in Dio, Jung rispose: “Non ho bisogno di credere. Lo so”.


    Trovando molto nella sua psicologia in sintonia con le idee dello gnostico Jacob Böhme, Jung riconobbe che l’inconscio contiene un’interrelazione dinamica di luce e oscurità. Ignorare l’attività dell’inconscio genera ciò che Jung chiama l’ombra: materiale inconscio represso che, se persistentemente ignorato - cioè non portato alla coscienza - può sopraffare e possedere letteralmente sia gli individui che interi popoli. Una citazione dal Vangelo gnostico di Tommaso racchiude e prefigura il punto di vista di Jung: “Ciò che avete vi salverà se lo farete emergere da voi stessi. Ciò che non avete dentro di voi vi ucciderà se non lo avete dentro di voi “3.


    Jung era una sorta di sciamano che, esplorando i mondi spirituali, tornava alla tribù europea con conoscenze curative. Prevedeva, ad esempio, che la manipolazione dell’ombra da parte di demagoghi come Adolf Hitler avrebbe portato a eventi catastrofici che oggi riconosciamo come malvagi, ma che tante anime perdute all’epoca non riuscivano assolutamente a percepire ed erano incapaci di farlo.


    Nel dopoguerra, le persone intelligenti e sensibili hanno un debito di gratitudine nei confronti di Jung, la cui vita e le cui opere hanno portato molti alla luce dell’essere spirituale. Jung ha dimostrato in modo soddisfacente che l’io isolato è una finzione basata sull’ego che nega che l’individuo abbia radici nel Pleroma e si abbeveri all’oceano che Jung ha chiamato inconscio collettivo. L’intuizione di Jung ha permesso di vedere che le  determinanti psicologiche di tutta l’umanità condividono un’unica umanità; tutto ciò che non è completo è un peccato contro la verità. Troviamo il nostro Sé perdendo il nostro Sé. Per Jung, il Cristo gnostico come pietra filosofale archetipica è per gli occidentali il simbolo della completa individuazione.


    La preoccupazione di Jung per l’interezza della psiche e dei mondi proiettati (la sua idea di proiezione è simile all’emanazionismo alchemico gnostico) gli ha permesso di salvare gli alchimisti dall’oscurità e di vedere nella loro concezione del mysterium coniunctionis4 la via per l’interezza. L’olismo psicologico di Jung (sia intero che santo), combinato con una concezione dell’ecologia basata sullo spirito e alleata al cosmo olistico rivelato dalla fisica quantistica, ha fornito non solo il progetto di tutto ciò che di buono c’è nel movimento New Age, ma anche il profilo di un nuovo cosmo. Molti ora credono che l’umanità debba abbracciare il nuovo paradigma se vogliamo evitare alcuni degli errori catastrofici degli ultimi quattrocento anni: razionalismo, nazionalismo, dogmatismo e materialismo.


    Spirito, mente e materia sono realtà compenetrate che convergono nell’umanità cosmica quando raggiungiamo il nostro livello più alto nell’eroico ritorno all’Uno. Jung ha dimostrato che questo processo deve avvenire all’interno della persona prima di qualsiasi tentativo di esternarlo attraverso la religione o la politica.


    Poco prima di morire, Jung informò il suo assistente del suo “ultimo sogno”. Sognò un enorme blocco di pietra tagliata in un paesaggio, un simbolo di interezza e, dichiarò, una promessa per il futuro.


    Anche Jung era stato colpito dalla Pietra.


    


  


  

    


     


    TREDICI
 La gnosi e la nuova fisica



    In tutto il mondo si diffonderà la notizia che siete impegnati in un lavoro il cui scopo è garantire che la conoscenza umana e l’impero della mente umana sulla materia non continuino per sempre a essere una cosa debole e incerta.


    COMENIO, VIA
LUCIS (LAVIA DELLALUCE)



    Era inevitabile che prima o poi la fisica tornasse alla metafisica. Dopotutto, è così che è iniziata: con la ricerca gnostica dell’Uno dietro tutti i fenomeni. Il desiderio di comprendere e dominare la materia; la ricerca dello spirito imprigionato nella materia; l’inseguimento della luce diffusa in tutta la natura in firme divine; il ruolo centrale dell’uomo, il Grande Miracolo, come ponte tra il visibile e l’invisibile, sono tutti temi gnostici. E tutti hanno influenzato la ricerca della scienza.


    Dai tempi di Frate Bacone all’Atalanta fugiens di Michael Maier (1617) e oltre, lo sforzo scientifico è stato caratterizzato dall’apparizione di occhiali: apparati strumentali per aiutare gli occhi carnali a formulare una teoria della natura. Questo sforzo si basava sul dettame di Cristo “La verità vi farà liberi”. L’indagine sulle leggi della natura era quindi considerata, all’inizio dell’impresa scientifica del XVI secolo, come una ricerca ermetica. Conosci la natura, conosci il creatore; conosci te stesso: ergo, diventa libero dalla natura. Era in un certo senso una ricerca della verginità; gli scienziati indossavano il bianco per le loro nozze chimiche.


    


    La citazione di Comenio che inizia questo capitolo contiene anche un avvertimento alla giovane Royal Society del 1668. Se i fini spirituali della conoscenza dovessero essere messi in secondo piano rispetto a quelli puramente materiali, allora l’opera potrebbe degenerare in “una Babilonia capovolta, che non costruisce verso il cielo, ma verso la terra”.1


    Ciò si è rivelato profetico. La conoscenza scientifica finanziata dallo Stato e dai privati è arrivata a rappresentare per molti non una liberazione, ma una minaccia. Sembra che quanto più potere sulla natura abbiamo raggiunto, tanto più criticamente siamo diventati dipendenti dalla natura. Le risorse diminuiscono e Madre Natura non sta bene. La colpa è stata attribuita, un po’ ingiustamente, alle filosofie meccanicistiche incarnate o dedotte da alcune opere di Newton, Bacone e Cartesio e di filosofi razionalisti come Locke, Hume e Mill. Ma per gli esseri umani è difficile non vedere il mondo in termini di ideali e, soprattutto, di pensieri.


    Era particolarmente difficile per loro resistere alla divinizzazione dei loro costrutti razionali e persino del principio razionale stesso di fronte all’enorme successo pratico dell’applicazione della ragione. Le macchine funzionavano. Era difficile non vedere l’universo come un sistema oggettivo e meccanicistico, esterno alla mente e indifferente allo spirito. Allo stesso modo, oggi è un’idea popolare vedere il cervello come un computer ed esaltare i vantaggi dell’intelligenza artificiale, rifiutando il valore costante della realtà.


    La rivoluzione scientifica ha rappresentato un’opportunità meravigliosa non solo per gli artigiani di incredibile ingegno, ma anche per tutti gli imbecilli che vorrebbero cancellare il mistero dall’esistenza. L’oggettivo, il visibile, il tangibile, l’osservabile: Questi rappresentavano il vero universo della scienza. Via gli angeli e le forze sottili e tutta la panoplia della magia e dello spirito (organicamente) invisibile; la materia era reale, vitale, onnicomprensiva. I numeri erano fermi, solidi, affidabili. L’intelletto era maschile.


    Gli ermetisti, con le loro dottrine organiche della mente in extenso, erano superati; la teologia non aveva nulla a che fare con la scienza pratica e realistica. Dio, il demiurgo-meccanico, l’annoiato Efesto delle stelle, aveva creato il cosmo e aveva consegnato le redini del carro cosmico a un processo evolutivo, matematico, i cui “geni egoisti  ” erano destinati a far nascere l’uomo costruttore di utensili, geometra separato di tutto ciò che vedeva e idolo di se stesso. Vediamo quindi l’inversione simmetrica della verità. In breve, la materia era reale. Lo spirito era una questione di opinione.


    Sebbene questa mentalità domini ancora la maggior parte del pensiero e del commercio occidentali e venga propinata con noncuranza nei nostri luoghi di istruzione, l’estasi trionfale della scienza materialista aveva cominciato a scemare già prima della prima guerra mondiale, proprio all’apice di quella che da allora viene chiamata fisica “classica”. “Classica” era un nome adeguatamente pretenzioso per un’epoca di raccolta di certezze umanistiche.


    Tutto nel fresco giardino del materialismo sembrava più o meno roseo fino a circa la fine del secolo, quando nacquero alcune persone destinate a diventare fisici. Si trattava di Werner Heisenberg, Wolfgang Pauli, Max Born, Pascual Jordan e Paul Dirac, nati per costruire con e sul lavoro di Max Planck, Ernest Rutherford, Erwin Schrödinger, Niels Bohr e Albert Einstein. Le loro menti si aprirono su un mondo inaspettato: il mondo dell’atomo, l’elemento costitutivo di ciò che all’epoca si pensava costituisse la materia, ovvero, per quanto riguarda la scienza tradizionale, la realtà.


    Un anno dopo che Aleister Crowley ricevette il Libro della Legge (1904), altamente relativistico, che prometteva bambini rivoluzionari e un’era di forza e fuoco, Albert Einstein pubblicò la sua teoria generale della relatività, in cui dimostrò matematicamente che lo spazio e il tempo erano condizioni relative, non assolute, dell’universo - relative, cioè, alla velocità a cui viaggiava l’osservatore o l’apparato di osservazione.


    Einstein identificò la massa con l’energia e dimostrò che non ci si poteva aspettare che nulla viaggiasse più veloce della luce (un’idea molto suggestiva per gli gnostici). Oltre le 186.000 miglia al secondo, l’idea di viaggiare ovunque crolla. In altre parole, se due fotoni (dal greco, esseri di luce), o particelle di energia luminosa, viaggiassero in direzioni opposte alla velocità propria della luce, e se uno dei due influenzasse l’altro, dovremmo postulare una quarta dimensione, addirittura la rottura del tempo lineare. Un fotone non “conosce” il tempo. Queste teorie erano sconvolgenti. La macchina vibrava.


    Se la massa è energia, in che cosa consiste questa energia? L’energia, in termini fisici, è un effetto misurato - per essere precisi, l’effetto dell’attività  associata agli atomi e al loro interno. Poiché gli atomi rilasciano energia a intervalli misurabili (ma non necessariamente coerenti), era ragionevole supporre che, a differenza degli atomi di Democrito, essi non siano solidi irriducibili - come se la creazione fosse opera di una puntinistatridimensionale - manascondano al loro interno un mondo a sé stante. Questo mondo è chiamato mondo subatomico, al di là dei sensi e, in qualche misura, della logica del senso, ed è la particolare provincia della fisica quantistica.


    La fisica quantistica ha a che fare con quantità di energia (chiamate quanti) emesse dagli atomi in determinate condizioni. In particolare, l’energia si manifesta sotto forma di luce, chiamata fotoni, e di elettroni, particelle dotate di cariche elettriche liberate dalla vicinanza ai nuclei degli atomi, che interagiscono con altre particelle subatomiche (le cui varianti sono ancora in fase di scoperta e a cui vengono dati nomi provvisori come quark e gluoni).


    Nonostante ciò che ci è stato insegnato a scuola in fisica - il famoso atomo di Bohr (un mini universo ciclico nucleocentrico, avvolto in un guscio sferico) - non dovremmo immaginare l’atomo in questo modo, se non per una generale appropriazione visiva di fenomeni indeterminati. Non possiamo avere un’immagine solida dell’atomo.


    Quello che sembra essere l’atomo è un insieme dinamico di relazioni così piccole che, se dovessimo rimuovere manualmente ogni atomo da un cucchiaio di carbonio a tempo inverso, dovremmo ancora raccoglierli nel momento in cui si pensa che l’universo abbia avuto origine. Cioè quindici miliardi di anni fa.


    L’atomo deve essere considerato come un insieme di probabilità statistiche, la cui conoscenza indefinita del comportamento ha trovato utili applicazioni, dai laser e microchip al DNA e agli ologrammi. In effetti, l’atomo è stato descritto come una nuvola più che un oggetto, una nuvola di attività elettromagnetica, una descrizione molto suggestiva nel linguaggio gnostico.


    Nella gnosi, la nuvola è un simbolo abituale del corpo illusorio o grossolano, la cui idea ha a che fare con l’occultamento del sole. Quando, ad esempio, è scritto che “una nube lo accolse [Cristo] lontano dai loro occhi” (At 1, 9), possiamo intendere che il Logos (Mente creatrice) incarnato divenne impercettibile ai sensi carnali.


    Allo stesso modo, il mondo della fisica subatomica è impercettibile ai sensi, se non attraverso apparecchiature abilmente progettate in base a tipi e intervalli preconcetti di fenomeni misurabili. La bellezza della fisica quantistica è che le osservazioni suggeriscono da sé le carenze sperimentali del processo di osservazione stesso. Possiamo ora unirci all’assenso qualificato di William Blake, secondo il quale l’atomo è “una cosa che non esiste”, che egli ha osservato senza ricorrere ad apparecchiature esterne, ma in base alla visione concessagli da quella che chiamava l’immaginazione divina. Si può dire che l’impatto di questa immaginazione è ora osservato dagli scienziati.


    Carl Jung, esaminando il mondo del pensiero dell’alchimia gnostica, elaborò una formula di percezione pertinente a questo studio. Jung riconobbe che di fronte all’ignoto, quando la mente cosciente non riesce a capire il fenomeno misterioso che ha di fronte, la mente inconscia proietta sul fenomeno esterno immagini e idee provenienti da un pozzo interiore di archetipi, unendo il soggetto all’oggetto. La mente dà un significato alla materia, il che non sorprende se consideriamo la materia come una manifestazione della mente. Così, gli alchimisti vedevano il processo chimico come l’incarnazione di un processo spirituale o almeno psichico e si sentivano uniti ad esso.


    Dopo Newton, possiamo dire in generale che, per quanto riguarda lo studio della fisica, la matematica razionale di causa-effetto e lineare si è dimostrata adeguata a spiegare tutta una serie di fenomeni naturali, dai pianeti alla plastica. Con l’avvento della fisica quantistica, che ha raggiunto il suo primo apice alla fine degli anni Venti, la formula di Jung torna in gioco. Come disse nel 1982 lo scienziato Fritjof Capra, autore del libro “Il Tao della fisica “: “Ora credo che la visione del mondo della tradizione mistica sia lo sfondo filosofico migliore e più appropriato per le teorie della scienza moderna”. In questo contesto sarebbe sorprendente se non trovassimo idee familiari alla storia del pensiero ermetico, quando i teorizzatori cercano di interpretare il mondo subatomico o addirittura non atomico. Che cosa aveva da affermare la fisica quantistica per portare a una simile conclusione?


    L’INTERPRETAZIONE DI COPENHAGEN


    A prima vista l’associazione non sembra molto promettente. In una riunione di fisici tenutasi sul lago di Como, in Italia, nel settembre 1927, Niels Bohr rivelò quella che da allora è diventata nota come l’interpretazione di Copenhagen della meccanica quantistica. (Bohr si trovava in Danimarca quando la elaborò). La teoria è la seguente: Quando si sceglie di misurare con precisione la posizione di una particella (come un elettrone), il processo di misurazione costringe la particella a sviluppare una maggiore incertezza rispetto alla sua quantità di moto. È vero anche il contrario. La scienza dovrà accontentarsi di sapere che la misurazione precisa della quantità di moto e della posizione delle particelle è impossibile: si possono applicare solo formule probabilistiche.


    


    Queste formule sono comunque molto utili. Tra l’altro, questo apparente blocco della conoscenza significa che il futuro non può essere previsto statisticamente, cosa che, nella fisica classica, era sempre una possibilità teorica nel contesto di un universo costituito da componenti separati che obbedivano a leggi fisse. Queste caratteristiche della teoria quantistica hanno contribuito anche al principio di indeterminazione di Heisenberg.


    Questo è stato espresso dal professor David Bohm come la scoperta che “anche se si suppone che le variabili fisicamente significative esistano effettivamente con valori ben definiti (come richiesto dalla meccanica classica), non potremmo mai misurarle tutte simultaneamente, perché l’interazione tra l’apparato di osservazione e ciò che viene osservato comporta sempre uno scambio di uno o più quanti indivisibili e incontrollabilmente fluttuanti”.2 Questo fu un duro colpo per la vecchia scuola.


    Inoltre, nella fisica quantistica l’osservatore partecipa al sistema di osservazione in misura tale che il sistema non può essere considerato indipendente. Ciò significava, almeno nel contesto quantistico, au revoir alla nozione cartesiana di un universo esterno, indipendente dalla cognizione. La cosa più significativa è che si era scoperto che l’energia che chiamiamo elettrone può manifestarsi sia come onda che come particella, a seconda delle condizioni di misurazione.


    Nel famoso esperimento (idealizzato) delle due fenditure, ci viene chiesto di immaginare una parete vista dall’alto, con due fori distanziati tra loro. Davanti al muro c’è un cannone elettronico e dietro di esso un rilevatore. Quando un singolo elettrone viene puntato contro la parete, il modello visualizzato sul rilevatore indica un’interferenza di onde. Questo straordinario fenomeno suggerisce che l’elettrone ha attraversato entrambi i fori contemporaneamente, in forma o funzione di onda, e ha interferito con se stesso.


    L’elettrone “sa” che entrambi i fori sono aperti. Tuttavia, se osservato, un elettrone  viene visto passare attraverso uno o l’altro foro e viene registrato sul rivelatore come una particella. È come se l’elettrone sperimentasse o addirittura creasse un mondo parallelo in cui si trova in due luoghi contemporaneamente, un processo che non può mai essere osservato direttamente, perché nel momento in cui si tenta di farlo, la funzione d’onda collassa immediatamente. La particella “sa” di essere osservata! Inoltre, si comporta come se sapesse cosa fanno le altre particelle. In questo contesto, la conoscenza oggettiva di un presunto mondo materiale è semplicemente impossibile.


    Attualmente non siamo in grado di sapere come una particella di elettrone possa improvvisamente funzionare come un’onda e che cosa, se mai, accade nel frattempo. Per dirla con le parole del professor John Gribbin: “È interessante che ci siano dei limiti alla nostra conoscenza di ciò che fa un elettrone quando lo guardiamo, ma è assolutamente sconvolgente scoprire che non abbiamo la minima idea di cosa faccia quando non lo guardiamo “3.


    Non c’è da stupirsi che Niels Bohr abbia dichiarato: “Chiunque non sia scioccato dalla teoria quantistica non l’ha capita”. Spingendosi più in là sulla strada della metafisica, Gribbin afferma nel suo libro In Search of Schrödinger’s Cat (1984): “Nulla è reale quando lo guardiamo, e cessa di esserlo non appena smettiamo di guardarlo”. Non solo la Macchina è andata in pezzi, ma anche i pezzi non sono più pezzi.


    Einstein, ad esempio, ne fu molto turbato e passò anni a cercare di colmare i vuoti lasciati dal crollo della logica lineare e classica, con la formulazione di quelle che vengono chiamate variabili nascoste per spiegare il carattere illogico e incerto dei quanti.


    Nel mondo quantistico la mano sinistra sa sempre cosa sta facendo la mano destra. In fisica, questa idea è chiamata teoria della complementarità. La complementarità implica compensazioni di energia effettuate “tra” fotoni separati che viaggiano alla velocità della luce senza un mezzo tridimensionale conosciuto che li unisca.


    Tuttavia, nonostante il fatto che nulla di ciò che conosciamo possa viaggiare più veloce della luce, un fotone può effettivamente influenzare l’altro. Secondo Einstein, “nessuna definizione ragionevole della realtà potrebbe permetterlo”.4 La teoria della complementarità è stata dimostrata in modo decisivo nell’estate del 1982 in una serie di esperimenti condotti all’Università di Parigi-Sud da un’équipe guidata da Alain Aspect.


    John Gribbin conclude: “Gli esperimenti dimostrano che non esiste una  realtà sottostante al mondo”.5 È difficile capire cosa intenda Gribbin, presumibilmente irreale, con questa sorprendente affermazione. Se gli effetti quantistici sono reali (e la percezione umana è un approccio valido al reale - e questo è un grande “se”), non possono dimostrarsi fuori dall’esistenza.


    Mi sembra che intenda dire che un mondo a tre dimensioni non può sostenersi da solo. L’idea di un universo relativamente materiale è crollata - ma allora si potrebbe suggerire che un tale mondo è solo un’idea, dopo tutto! Questo non sorprenderà gli studenti di gnosi, nel cui ambito la materia è stata a lungo simboleggiata dall’acqua. L’acqua - o le nuvole - rappresenta un’energia in divenire la cui base ultima è in definitiva inconoscibile per ratio: l’Ungrund di Böhme; l’Ain Soph dei cabalisti; il Bythos dei Valentiniani; il Nulla cosmico di Pico e Crowley; il Bene ermetico, fonte della Mente.


    Nella concezione gnostica, il Tutto ( ) è una proiezione dalla fonte verso una maggiore complessità e oscurità. L’essere umano, con un piede in entrambi i mondi, è comprensibilmente perplesso. Tuttavia, la nozione buddista del mondo come maya (la cui radice è condivisa dal sanscrito matra, misura), o illusione, può essere, e spesso viene, portata all’estremo che il mondo non esiste.


    Sarebbe più indicativo dire che il mondo ha un carattere illusorio se consideriamo assoluta la nostra percezione di esso in qualsiasi punto (l’essenza del materialismo). Il mondo si scompone costantemente in un’attività in parte caotica quanto più lo analizziamo, cioè lo prendiamo come reale scomponendo il tutto in parti. Come ha osservato Dean Inge, “un viaggio attraverso l’irreale è un viaggio irreale”.6 E non sono solo i primi gnostici e gli ultimi esistenzialisti a ritenere che questo viaggio, sebbene vessatorio per l’anima, possa non essere del tutto vano.


    Chi ha esplorato altre dimensioni della coscienza raramente è tornato per dire che questa è una completa perdita di tempo. L’aspetto positivo della visione ermetica ci invita a esplorare la mente di Dio, alla cui proiezione possiamo partecipare consapevolmente, avendo sperimentato la gnosi. Se lo desideriamo, possiamo seguire il viaggio; possiamo seguire la legge del Thelema: Fai ciò che vuoi!


    Quasi duemila anni fa, uno scrittore di un dialogo ermetico si poneva il problema di cosa fosse il movimento dei corpi o, nel nostro caso, dei fotoni:


    


    Ermete: Tutto il movimento ha luogo all’interno di qualcosa che sta fermo, ed è causato da qualcosa che sta fermo… .


    Il movimento del cosmo, quindi, e di ogni essere vivente che sia materiale, è causato non da cose esterne al corpo, ma da cose interne, che operano dall’interno verso l’esterno; cioè, o dall’anima o da qualcos’altro di incorporeo.


    … Ora ti ho spiegato che cos’è ciò che muove le cose e che cos’è ciò in cui le cose sono mosse. Asclepio: Ma certo, Trismegisto, è nel vuoto che le cose si muovono.


    Ermete: Non dovresti dire così, Asclepio. Nulla di ciò che è, è vuoto; è solo ciò che non è, che è vuoto.


    … L’aria non è forse un corpo? … E questo corpo non permea tutte le cose che sono e le riempie con la sua compenetrazione? … Perciò le cose che voi chiamate vuote dovrebbero essere chiamate vuote, non vuote, perché sono piene di qualcosa che esiste.


    Asclepio: Non c’è dubbio, Trismegisto.


    Ermete: Ora, che cosa abbiamo detto di quello Spazio in cui si muove l’universo? Abbiamo detto, Asclepio, che è incorporeo.


    Asclepio: Che cos’è dunque questa cosa incorporea?


    Ermete: È la Mente, intera e completamente autocomprensiva, libera dal movimento erratico delle cose corporee; è imperturbabile, intangibile, ferma e fissa in se stessa, contiene tutte le cose e mantiene in essere tutte le cose che sono; ed è la luce con cui l’anima è illuminata. Asclepio: Dimmi dunque che cos’è il Bene?


    Ermete: Il Bene è la Luce archetipica; e la Mente e la Verità sono, per così dire, raggi emessi da quella Luce.


    Asclepio: Che cos’è dunque Dio?


    Ermete: Dio è colui che non è né Mente né Verità, ma è la causa a cui Mente e Verità, e tutte le cose, e ogni singola cosa che è, devono la loro esistenza.7


    Poiché la gnosi si occupa del carattere elementare della coscienza, non dobbiamo sorprenderci se l’attenzione senza pregiudizi per la materia ci presenta caratteristiche classicamente gnostiche; la dualità onda/particella ne è un esempio ovvio. La dualità è il carattere della creazione da un’unità  primordiale in tutti i sistemi gnostici, ed è enfatizzata al centro dell’I Ching, del Tantra e, in effetti, di tutta l’intellezione razionale (tesi/antitesi-sintesi o, più propriamente, tesi/antitesi-annullamento del pensiero).


    Il nucleo dell’Anthropos gnostico è estraneo a questa dualità e, da una prospettiva puramente gnostica, non sorprende che l’osservatore oggettivo della natura, un tempo divino, sia “caduto” nella materia e si sia unito alle sue osservazioni, come il fatale esteta Narciso. Crede di indagare la natura, ma scopre invece che sta esplorando alcuni dei contenuti della sua stessa mente creativa. Non c’è da stupirsi che ne sia affascinato! Questa possibile confusione è ciò che sembra aver irritato tanto Einstein. Come potrebbe esistere una scienza senza un’oggettività assoluta? Al che si potrebbe rispondere: Come potrebbero esserci oggetti senza razionalità assoluta?


    Questo processo di proiezione di contenuti archetipici ideali dell’inconscio sulle scoperte della fisica quantistica è particolarmente evidente nelle influenti opere di David Bohm, defunto professore di fisica teorica al Birkbeck College di Londra. L’interpretazione di Bohm della fisica quantistica gli suggeriva che il cosmo fosse caratterizzato da un’intrinseca continuità, un universo di estensione co-inferente, il tutto (comprese mente e materia) racchiuso in tutti i punti possibili con l’interezza o “olomovimento” (l’essenza della teoria olistica) governato da un’olonomia universale come sua natura essenziale: “interezza indivisa in movimento fluente”, la chiamava.


    “In questo flusso, mente e materia non sono sostanze separate”, scrive Bohm nel suo sorprendente libro Wholeness and the Implicate Order, che assomiglia molto a una descrizione dell’anima-mondo stoica, l’anima mundi, il dio granuloso del paganesimo e del suo corollario, il panteismo. Ci sono anche forti suggestioni di concetti presocratici derivanti da Anassimandro ed Eraclio: Tutto è flusso. La visione di Bohm presenta anche molte notevoli analogie con quella dello gnostico Giordano Bruno: l’universo come sistema energetico totale di potenziale infinito, “una sintesi di relatività infinita “8, che esprime un nous radicato in altre dimensioni.


    Per Bruno, un universo infinito è l’unica espressione possibile di un Dio eterno.9 Mentre Bruno vede l’infinito nell’estensione dello spazio, Bohm lo vede in un infinito avvolgimento della realtà, l’olomovimento. Allo stesso modo, ci viene in mente l’uso che Nicola di Cusa fa dell’apoteosi geometrica ermetica: Dio è una sfera infinita il cui centro è ovunque, la circonferenza in nessun luogo.


    


    Bohm avrebbe potuto prendere come testo il detto di Cristo secondo cui se una casa è divisa contro se stessa, non può stare in piedi, perché dall’indagine quantistica deduce un imperativo etico. Egli ritiene che la fisica del suo olo-movimento abbia conseguenze pratiche immediate, fornendo una base noetica per la lotta contro la frammentazione del mondo e delle sue risorse (ecologia), la frammentazione della mente (psicologia e psichiatria), la frammentazione del corpo (medicina) e le dolorose spaccature della società umana (politica).


    Che differenza farà l’accettazione di questa verità? Come ha constatato Johann Valentin Andreae nel XVII secolo, la verità - sia essa proveniente dalla scienza o da qualsiasi altra parte - viene per lo più disprezzata e i suoi seguaci cacciati nei chiostri. Abbiamo bisogno di qualcosa di più dei pensieri per sostenerci; qualcosa come un principio attivo di complementarità farebbe al caso nostro. Questi fotoni sembrano amarsi come se stessi.


    Samuel Taylor Coleridge ebbe una visione simile a quella di Bohm, chiamandola l’Unica Vita, che il suo famoso Mariner trasgredì in un momento di sconsideratezza. Questo è l’unus mundus degli alchimisti (ciò che è in alto è come ciò che è in basso; per operare il miracolo della Cosa Unica), il matrimonio tra paradiso e inferno di Blake, un bambino in una stalla in cortile a Betlemme - il romanticismo ermetico.


    In risposta a coloro che considerano tale visione come un obiettivo idealistico ancora da raggiungere, abbiamo l’affermazione di John Lennon (un uomo che aveva avuto la pancia piena dell’illusione del mondo) che non è che vogliamo che il mondo sia uno. È Uno, e per questo “One World One People” è apparso sul solco di uscita del suo ultimo disco. Il motto di Elias Ashmole dice più o meno la stessa cosa (con una costruzione suggestiva che nega il monismo semplicistico): EX UNO OMNIA - certamentepiù pratico del prematuro E Pluribus Unum, su cui sono naufragati gli Stati Uniti e altri idealismi sociali.


    Tutto ciò si ricollega alla visione gnostica secondo cui la dualità e il fenomeno di separazione, isolamento e alienazione che l’accompagnava rappresentavano il problema centrale della natura della coscienza in tre dimensioni (l’inferno ilico). L’obiettivo gnostico era quello di partecipare alla  restaurazione del Pleroma, la pienezza di Dio come un tutto dinamico ed equilibrato.


    La coscienza tridimensionale rappresentava la caduta dall’unità proteiforme, con la sua fissazione sull’illusione di oggetti reali e sui desideri e dolori che li accompagnano. Questo è importante, poiché gli gnostici sono troppo spesso definiti dualisti. Nella loro forma coerente (ermetica), gli gnostici erano e sono - se correttamente compresi - antidualisti. Per comunicare all’essere fissato con il mondo il messaggio gnostico che la percezione materialista ci lascia in una prigione senza luce, era forse necessario concretizzare l’idea che l’immersione nella materia fosse una cosa terribile e dovesse essere contrastata e superata. La coscienza materialista è una noce molto difficile da rompere. È in tutti noi ed è ovunque intorno a noi. La vera difficoltà è che è relativamente vera!


    La gnosi ermetica è fortemente contraria all’idea della creazione come male, mentre Aleister Crowley era convinto che il dualismo tra materia e spirito fosse anatema, poiché la materia può essere vista come una manifestazione della mente. Lo stato gnostico ideale, che il Raja Yoga chiama samadhi (unione con Dio), è espresso dal Logos incarnato nel Vangelo di San Giovanni come “Io e il Padre mio siamo una cosa sola” - un’affermazione a sua volta anatemizzata da coloro che credono in un Dio esterno, separato da un mondo materiale esterno. La classica illusione della percezione umana di basso livello trasforma così Dio in un materialista.


    Lama Govinda, uno studioso buddista moderno, esprime l’unione con Dio in questi termini: “Questa esperienza non dissolve la mente in un Tutto amorfo, ma piuttosto porta alla realizzazione che l’individualità stessa contiene la totalità focalizzata nel suo stesso nucleo”.10 È interessante il confronto con l’esperienza dhyana di Aleister Crowley nello Sri Lanka nel 1901, che gli portò una visione della divinità dell’archetipo umano, simile alla visione di Dio in forma umana di Ezechiele nella sua famosa profezia (1:26), così come la gloriosa Albione di Blake.


    Altri aspetti della teoria quantistica abbondano di suggestivi parallelismi con temi gnostici familiari. Come già detto, un fotone che si muove alla velocità della luce non conosce il tempo. Una particella di luce emessa al momento del Big Bang (un’immagine demiurgica, come ha osservato Hans Jonas) e che da allora viaggia verso l’esterno, alla fine del tempo si ritroverebbe al punto di partenza: sia alfa che omega, inizio e fine. Questo non indica forse un fenomeno simile alla descrizione del tempo fatta da Platone nel Timeo come “immagine mobile dell’eternità”?


    L’esperienza di atemporalità che caratterizza l’esperienza gnostica essenziale si dimostra così non essere l’illusione di un cervello surriscaldato, ma piuttosto meno illusoria della coscienza media.


    Il principio di complementarità suggerisce che ogni cosa nell’universo, passata, presente e futura, è collegata a ogni altra. Ogni cosa contiene in qualche modo un’immagine di tutto l’insieme. Non pensate ai limiti del linguaggio! Tutto è collegato in una rete di radiazioni elettromagnetiche che funziona come se fosse onnisciente, onnipresente e persino onnipotente (facendo nascere particelle apparentemente ex nihilo e trascendendo il tempo lineare quando l’occasione lo richiede).


    Queste caratteristiche, normalmente associate a una divinità esterna, sembrano funzionare nella natura delle… cose (?). Così l’assioma ermetico così importante per un mistico pratico come John Dee: Mundus imago dei (il mondo è l’immagine di Dio) è per i credenti una valida deduzione dai risultati della fisica sperimentale.


    La fisica quantistica suggerisce una sorta di panteismo. Vale a dire, se si vede l’universo come un intreccio di matrici di energia, allora questa energia è in toto, DIO? È un pensiero allettante.


    Tuttavia, questa idea di Dio come intelligenza vincolante, o addirittura come forza cieca che opera con un pilota matematico automatico, assomiglia molto di più al folle Demiurgo degli gnostici (identificato da Blake con la facoltà razionale in luttuoso isolamento), la cui opera è ciò che può essere vincolato e misurato (Legge), che non al Padre inconoscibile che può, paradossalmente, essere conosciuto nello spirito. Dipende molto dal fatto che si concepisca l’universo come un sistema spirituale in manifestazione sensibile o come un sistema statistico di astrazioni in cui ci troviamo.


    La tendenza inevitabile della fisica, se consideriamo le premesse dell’osservazione sperimentale secondo lo stampo baconiano, è verso quest’ultima. Ma nonostante la divertente presa in giro di Stephen Hawking, secondo cui la scienza ci mostrerà “la mente di Dio” (soprattutto quando potrebbe essere vero anche il contrario), non è certo che sappiamo abbastanza sull’universo da poter essere conclusivi su questa questione.


    Il teorema di incompletezza del prodigioso matematico Kurt Gödel, formulato negli anni Trenta, non solo sembra presagire alcuni aspetti  dell’attuale teoria del caos ma, secondo Larry Dossey, M.D., che scrive del primato della mente non locale, dimostra che le leggi della natura, se sono coerenti come crediamo, devono avere una formulazione interna molto diversa da quella che conosciamo11 e che, al momento, per dirla con Bronowski, “non abbiamo idea di come concepire “12.


    Personalmente, trovo utile il termine panenteismo: il concetto che Dio è nel Tutto e il Tutto è in Dio, ma che il Tutto non è Dio. Questa visione lascia aperte all’ispezione più stanze nei numerosi palazzi della casa divina. E come quegli elettroni che sembrano mantenere la libertà di direzione fino all’ultimo istante - e possono cambiare rotta o persino forma quando vengono osservati - questa formulazione (ed è tutto ciò che è) sembra garantire la libertà dall’essere dominati dalla materia. Questo è ciò che l’ermetico Comenio sperava caratterizzasse il lavoro della scienza sistematica nella Royal Society.


    Inoltre, possiamo dubitare che lo spirito - o, più in particolare, la mente - sia un’attività del cosiddetto elettromagnetismo, allo stesso modo in cui dubitiamo della speculazione parafisica del XIX secolo secondo cui Dio era incarnato nel presunto mezzo dell’etere. Potremmo ritrovarci con un altro flogisto: una sostanza inesistente inventata per adattarsi a una formula preconcetta.


    San Paolo ha detto che “le cose spirituali si discernono spiritualmente” e, quando ne comprenderemo il significato, potremo vedere una teologia rinnovata tornare a essere la regina delle scienze, a patto che i teologi non diventino le regine. Dio, ci dice Blake, non è un diagramma spirituale.


    Ci si può anche domandare come sia possibile che idee come il primato della mente (percepito nel nous ermetico); la pluralità di mondi multidimensionali; l’essere umano come microcosmo (che riflette e crea il macrocosmo, il tutto presente nelle parti - una deduzione di Bohm dalla teoria dei quanti); la compenetrazione e la corrispondenza (principalmente) ordinata di tutte le cose nella dottrina astromagica; l’efficacia dei gesti magici voluti (si noti l‘“effetto farfalla” nella teoria del caos); il significato della casualità nel garantire la libertà e la guida extradimensionale (dall’Urim e Thummim ai Tarocchi e all’I Ching); la precognizione; l’illusione della materia; la creazione dell’universo come conseguenza di un equilibrio preventivo perturbato (l’universo come  risultato della fluttuazione e dell’asimmetria del vuoto, una deduzione della teoria quantistica); l’idea di una mente non locale che influenza la materia, e in effetti l’intera idea di Dio e dell’eternità, sarebbe potuta sorgere senza che l’umanità possedesse facoltà superiori alla percezione sensoriale per migliaia di anni (almeno). Tutte queste idee sono nate molto prima che la fisica sistematica fosse uscita dalla caverna di Platone. Se gli esseri umani non avessero avuto tali facoltà, è difficile capire come la fisica stessa avrebbe potuto emergere.


    Possiamo solo concludere che, contrariamente all’illusione materialista, gli esseri umani, nel loro essere essenziale, sono, come afferma la filosofia ermetica, superiori ai loro sensi in modi che abbiamo appena iniziato a comprendere. Sembra che l’unico ostacolo sia noi stessi.


    In questo contesto, non sarebbe esagerato dire che la fisica, insieme alle altre scienze, sta avanzando “indietro” verso il suo glorioso status di aspetto pratico e applicato della gnosi spirituale.


    Per dirla con le parole del fisico quantistico Erwin Schrödinger: “Possiamo, o almeno così credo, affermare che la teoria fisica, allo stato attuale, suggerisce fortemente l’indistruttibilità della mente da parte del tempo “13.


    Il fisico britannico Paul Davies ha osservato che i fisici “hanno imparato ad affrontare la loro materia in modi del tutto inaspettati e nuovi, che sembravano capovolgere il senso comune e trovare un accordo più stretto con il misticismo che con il materialismo […]. La scienza è effettivamente progredita al punto che quelle che prima erano questioni religiose possono essere affrontate seriamente”.14


    Se a qualcuno tutto questo sembra antiscientifico, non è certo questa la mia intenzione. Si tratta semplicemente di dire che c’è una tendenza persistente a usare la scienza come prova per le idee religiose e, meno frequentemente, viceversa. In ultima analisi, ciò deve essere tanto vano quanto supporre che l’archeologia possa dimostrare che Mosè era chi dice la Bibbia, o che la sindone di Torino possa rivelarsi miracolosa come si suppone sia stata la resurrezione di Cristo.


    “Prima viene il pane, poi la morale “15, come diceva Brecht. Gli archetipi creano noi, non noi loro, come ha dimostrato lo gnostico Jung. La mente che osserva la natura è - nel suo punto più alto, la sintesi o l’evoluzione - gnostica, alla ricerca della conoscenza della sua libertà. Senza dubbio una mente di questo tipo, anche se menomata dalla dipendenza eccessiva dal senso o dalla ragione come la nostra, scoprirà un universo gnostico, perché è un articolo  della conoscenza nella gnosi che la mente che crea l’universo è condivisa tra noi, se scegliamo di parteciparvi.


    Tutti noi risaliamo a prima del Big Bang e ciò che scopriamo nella sua estensione non è né più né meno che noi stessi.


    “Ora fissa il tuo pensiero sulla Luce”, disse, “e impara a conoscerla”. E quando ebbe parlato, mi fissò a lungo, occhi negli occhi, tanto che tremai per il suo aspetto. E quando rialzai la testa, vidi nella mia mente che la Luce era composta da innumerevoli Potenze e che era diventata un cosmo ordinato, ma un cosmo senza limiti. Questo lo percepii con il pensiero, vedendolo in virtù del logos [mente spirituale] che Poimandres mi aveva detto: “Hai visto nella tua mente la forma archetipica, che è precedente all’inizio delle cose, ed è senza limiti”.


    Così mi parlò Poimandres.16


    Nella percezione, come nell’amore, riceviamo solo ciò che diamo.


    


  








  

    


     


    QUATTORDICI
 La gnosi oggi: Una visione personale



    L’orientale ha sperimentato il mondo in se stesso e nella sua vita spirituale ne sente ora gli echi; l’occidentale è all’inizio della sua esperienza e si è messo alla ricerca della sua strada nel mondo. Se volesse diventare uno yogi, l’occidentale dovrebbe diventare un vero e proprio egoista, perché la Natura gli ha conferito quella coscienza di sé che per l’orientale non era altro che un’esperienza di sogno; se lo yogi, come l’occidentale, avesse cercato di scoprire se stesso nel mondo, avrebbe portato con sé la sua esperienza di sogno nel sonno inconscio e sarebbe stato come un’anima annegata.


    RUDOLFSTEINER, SCRIVENDO IN OCCASIONE DI
ILCONGRESSOEST-OVESTDIVIENNA, 1922



    RUDOLF STEINER


    Il mondo emerso dalle macerie della Seconda Guerra Mondiale ha avuto la fortuna di assistere al continuo sviluppo delle idee e dei sogni pratici di Rudolf Steiner, un uomo che Aleister Crowley considerava un adepto di alto livello e il cui sistema spirituale, chiamato Antroposofia, è di indubbia provenienza gnostica.


    Steiner nacque a Kraljevec, in Austria, nel 1861. All’età di  ventuno anni, dopo essersi laureato in matematica, fisica e chimica, fu invitato a curare una prestigiosa edizione degli scritti scientifici di Goethe. La visione romantica di Goethe si fonde con la particolare coscienza spirituale di Steiner. Egli si rese conto del terribile futuro che attendeva l’umanità se avessimo continuato a ignorare la dimensione spirituale e la fonte della vita. Inoltre, egli riteneva che le affermazioni della spiritualità dovessero essere verificate scientificamente, un atteggiamento che portò al concetto di “scienza dello spirito”, in grado di verificare le affermazioni spirituali attraverso l’esperienza diretta e senza oltraggiare il senso della ragione.


    Nel 1902, il dottor Steiner si unì alla Società Teosofica e divenne redattore della sua rivista Lucifer-Gnosis, ma cominciò a dubitare che l’enfasi teosofica sulla filosofia orientale fosse appropriata per la mente occidentale. Inoltre, si era reso conto dell’importanza centrale dell’incarnazione di Gesù Cristo nell’evoluzione spirituale umana, mentre molti teosofi vedevano Gesù come uno dei tanti avatar e tendevano a spersonalizzare il suo messaggio.


    Nel febbraio 1913 fu istituita la Società Antroposofica. Steiner disse che Antroposofia significava, molto semplicemente, “consapevolezza della propria umanità”. Egli vedeva il suo sistema nascere da basi rosacrociane e riteneva che Christian Rosenkreuz fosse il nome di un essere adepto che periodicamente si incarnava nella storia come guida spirituale. Egli derivò questa idea dall’antica tradizione rosacrociana dei Maestri Nascosti. Scriveva: “Attraverso la nostra corrente è possibile penetrare nel vero rosacrocianesimo, ma la nostra via non deve essere designata come “rosacrocianesimo”, perché la nostra corrente comprende un ambito molto più ampio di quello dei rosacroce, cioè l’intera antroposofia”.1


    Steiner stesso è sempre stato attento a evitare che l’antroposofia diventasse una setta ristretta. Il suo desiderio era quello di rendere la saggezza esoterica patrimonio comune dell’umanità da cui derivava. Le sue idee comprendevano un sistema educativo completamente sviluppato (le scuole Steiner sono ancora presenti in tutto il mondo), l’arte e lo spettacolo, la sociologia, il trattamento terapeutico per i bambini disturbati (1924), una chiesa spirituale chiamata Comunità Cristiana (fondata nel 1921-22), la medicina e l’agricoltura.


    Desiderava che le persone mettessero alla prova le sue idee e che il suo albero fosse giudicato dai suoi frutti. Si rivolsero a lui medici, terapeuti, imprenditori, accademici, scienziati, insegnanti, teologi, pastori e agricoltori.


    Nel 1989 l’autore fu invitato a visitare la fattoria antroposofica di Warmonderhof in Olanda e parlò con il suo direttore, Art Schiemann: “L’applicazione dell’antroposofia all’agricoltura è molto varia”, mi disse. “Penso che si riduca a prendersi cura del processo naturale. Quando si coltiva, si porta un pezzo di natura selvaggia nella cultura. In sostanza, si tratta di questo. Cerchiamo di farlo nel modo più rispettoso possibile”.


    “Preserviamo e conserviamo il più possibile il valore che il paesaggio ci dà: tutti gli esseri viventi della terra. L’antroposofia ci insegna a vedere questi processi e la loro connessione con la terra e i movimenti che esistono nel cosmo.


    “Imparo ogni giorno a osservare i cicli vitali delle piante e degli animali insieme agli influssi delle congiunzioni astronomiche durante l’anno. Tutti danno per scontato che la luna abbia un’influenza sui movimenti di marea del mare, ma l’antroposofia mi insegna ogni giorno che passa che l’influenza del cosmo si estende ben oltre le cose che vediamo con i nostri occhi”.


    La fattoria Warmonderhof rappresenta un’espressione molto bella e ordinata della filosofia di Steiner. Oltre all’esperienza concreta di trovare le numerose piante e radici molto salutari (e gustose), i metodi di coltivazione “biodinamica” di Steiner, che incorporano una serie di conoscenze occulte, conferiscono alla fattoria un’atmosfera straordinaria. È un’esperienza strana sentire la presenza delle stelle e i grandi schemi del movimento cosmico (di cui capiamo così poco) nel blu brillante del giorno. È anche affascinante osservare come la natura risponda bene alle tecniche praticate in uno stato di consapevolezza spirituale. Ho chiesto al direttore se si considerava uno gnostico: “In senso meditativo, sì”, ha risposto, “ma molto moderno, piuttosto scettico, molto miope, molto a corto di tutti gli strumenti di senso che presumibilmente avevo tre o quattro secoli fa. Posso osservare qualcosa del movimento delle stelle, ma non posso osservare Venere alla luce del giorno come facevano quattrocento o cinquecento anni fa, quando dovevano navigare sul mare. So che il movimento delle maree c’è, e quando medito al mattino presto, se non sono troppo stanco, ho la sensazione di essere in relazione con livelli spirituali  che mi aiutano e mi stimolano a svolgere le attività quotidiane che devo fare”.


    Warmonderhof non è solo un centro di formazione agricola approvato dal governo, ma è anche in grado di sostenersi con la vendita di alimenti freschi biodinamici, per i quali esiste un mercato in crescita.


    L’agricoltura antroposofica è stata anche pioniera nell’uso di sculture “a forma di flusso”, attraverso le quali l’acqua passa verso il basso in un sistema a gradini, purificandosi attraverso impulsi ritmici.2 All’interno di ogni gradino c’è un’impronta scolpita che incoraggia l’acqua a scendere a cascata a otto. Ecologisti avanzati sul continente e in Inghilterra (come l’idrosocio Julian Jones, con sede a Stroud) stanno ora utilizzando le forme di flusso insieme ai canneti per realizzare un sistema di depurazione delle acque reflue più economico e molto più efficace di quelli disponibili con i metodi di trattamento chimico.


    È stato detto che se riusciamo a comprendere bene il flusso dell’acqua, come fenomeno mondiale, ne deriveranno innumerevoli benefici ecologici.3 Steiner e i suoi seguaci sono stati i pionieri di una comprensione nuova ed estremamente pratica delle proprietà occulte dell’acqua. Ho chiesto ad Art Schiemann se considera Steiner un profeta: “Penso che Rudolf Steiner abbia previsto, anni prima che accadesse, che l’umanità - e non solo quella occidentale, ma quella di tutto il mondo - debba essere aiutata ad attraversare uno stretto passaggio in un altro tempo.


    “C’è un movimento veloce in corso. Ho la sensazione di farne parte, una particella molto piccola, ma è un movimento veloce che parte da un tipo di conoscenza molto mistica di centinaia di anni fa, attraversa un periodo molto difficile ora in cui tutto è diventato meccanico, in un tempo in cui mi aspetto e confido che l’umanità avrà di nuovo contatti con i livelli spirituali e con gli esseri spirituali, e recupererà una relazione naturale con la sua origine e il suo destino”.


    GNOSI ED ECOLOGIA


    Una volta ho incontrato un rappresentante del Partito Verde inglese in occasione di un’elezione suppletiva locale. Mi mostrò un elenco di cose su cui il candidato dei Verdi era sconsigliato di parlare. Nell’elenco delle questioni controverse c’era la parola spiritualità. Si riteneva presumibilmente che un’interpretazione spirituale dei fenomeni potesse portare disonore e imbarazzo alla causa dei Verdi.


    


    Dal punto di vista della filosofia spirituale, potremmo anche pensare che sia strano porre una relazione positiva tra la gnosi e la crisi ecologica generale. Potremmo ritenere che il mondo della natura sia in contrasto con le preoccupazioni gnostiche, in quanto la gnosi è stata troppo spesso considerata una filosofia totalmente dualista, che considera la natura nel peggiore dei casi qualcosa da cui fuggire e nel migliore dei casi qualcosa di cui diffidare. Dobbiamo anche ricordare che la padronanza dell’uomo su alcune forze naturali è stata conquistata a fatica ed è uno sviluppo recente.


    In effetti, l’esperienza gnostica ermetica è di grande importanza per il dibattito ecologico. La Tavola Smaragdina di Ermete Trismegisto dichiara: “Ciò che è in alto è come ciò che è in basso; e ciò che è in basso è come ciò che è in alto: per fare il miracolo dell’unica cosa”.4


    La realizzazione dell‘“unica cosa”, l’intero movimento di spirito e materia, è un’esperienza gnostica in buona fede. È una questione di stato mentale. Una mente santa si manifesterà in un ambiente ordinato; una mente squilibrata si manifesterà in un ambiente caotico. Una mente dominata dalla coscienza materialista non ha un rapporto sano con il mondo della natura, perché nella gnosi ermetica la mente e la natura formano un unico sistema spirituale.


    Come dimostra la fisica quantistica, la natura non è essenzialmente materiale. Dal punto di vista gnostico, la natura è coinvolta in un sistema graduato di essere che comprende una serie di mondi visibili e invisibili. L’apparenza della materialità è una visione passeggera e transitoria adatta al discernimento dei sensi fisici. Esistono innumerevoli testimonianze di esperienze visionarie in cui questi principi sono diventati evidenti alla coscienza. Tale coscienza è stata il bene prezioso di uomini e donne santi nel corso dei secoli. Dal punto di vista gnostico, la visione materialista è una fissazione di chi ha paura di lasciarsi andare.


    William Blake, ad esempio, nella sua opposizione al deismo, scrisse che “Dio è negli effetti più bassi come nelle cause più alte”.5 Il mago John Dee scrisse a margine della sua copia del Pymander ermetico : “Mundus imago dei” - il mondo è l’immagine di Dio; la natura è una proiezione divina.


    


    Neoplatonici e gnostici ermetici hanno parlato con stupore dell’anima del mondo, rendendosi chiaramente conto che il pianeta è un essere vivente di cui, nella misura in cui siamo nel corpo naturale, facciamo parte (si veda l’ipotesi di Gaia, secondo cui il pianeta è un essere vivente con coscienza). La vera padronanza della natura appartiene solo a chi realizza la piena e totale corrispondenza tra spirito e materia.


    Nella loro ricerca di una scienza riformata, i primi Rosacroce cercavano di conoscere l’intera gamma di possibili corrispondenze tra il naturale e lo spirituale. Ignorando la dimensione spirituale della vita (cioè fino a poco tempo fa) la nostra tecnologia scientifica è diventata una forza suicida. L’autore ha chiesto al dottor Christopher McIntosh la sua opinione sull’attualità della visione rosacrociana e lui ha risposto: “La mitologia rosacrociana è importante per noi oggi perché le esigenze dell’epoca sono le stesse di allora. C’è lo stesso bisogno di una visione olistica, che metta insieme scienza, religione, arte e filosofia; c’è lo stesso bisogno di sanare le divisioni religiose; c’è lo stesso bisogno di leggere il “Libro della Natura” (come dicevano i Rosacroce) se vogliamo salvare l’ambiente. Abbiamo ancora molto bisogno di una visione trasformativa e la visione rosacrociana ha ancora la capacità di ispirarci “6.


    Secondo alcuni alchimisti, la pietra filosofale è nascosta nella terra. La visione profonda della vita planetaria ha portato molti a una consapevolezza spirituale. La natura, in generale, può essere considerata la prima materia dell’alchimista, la “prima materia” dell’opera alchemica. Il mondo naturale racchiude ed è racchiuso nel mondo spirituale. Per la maggior parte del tempo (e per molti per tutto il tempo) la nostra coscienza è tagliata fuori da IT -è ancora lì, è reale, e in effetti può essere descritto come la realtà stessa, ma raramente siamo consapevoli di IT. La Gnosi mira a risvegliare l’umanità da questo sonno, in modo che, per dirla in parole povere, possiamo “andare avanti con IT!”.


    La filosofia ermetica parte dalla concezione che un tempo esisteva un’unità tra l’umanità e Dio. Questa unità è andata perduta e la Grande Opera dello studente ermetico è quella di ripristinarla. Nella misura in cui gli ecologisti sono incoraggiati a vedere il problema in termini di sintomi, come l’inquinamento, le emissioni e così via, la grande sfida rimane irrisolta. Come disse Crowley: “Abbiamo bisogno di una rivoluzione alla radice della vita”. Il problema principale è che la nostra concezione del cosmo non è ancora all’altezza della sfida della crisi della vita dell’umanità.


    


    Nel linguaggio di una massoneria spirituale, la gnosi è la pietra scartata necessaria per completare la struttura di una nuova comprensione cosmica, un nuovo Tempio. La gnosi richiede che lavoriamo a una nuova concezione del cosmo e del nostro posto all’interno di esso, integrando il meglio delle scoperte passate nella scienza, nell’arte e nella religione con una nuova consapevolezza della vera identità dell’umanità: la nostra centralità in un universo che è coterminato con la nostra immaginazione. Se pensiamo all’inferno, avremo l’inferno. Se apriamo gli occhi, vedremo l’infinito.


    La crisi non è terminale, anzi è la nostra più grande opportunità. Questa visione rappresenta il contributo della gnosi al pensiero e alla pratica scientifica sia ecologica che generale.


    NEO-GNOSTICA


    Un uomo che frequentò le conferenze teosofiche di Steiner a Berlino nel 1900 fu Max Heindel. Heindel, nato Max Grashof in Danimarca nel 1865, emigrò negli Stati Uniti, dove fondò la Rosicrucian Fellowship, i cui membri ricevettero le sue “lettere di istruzione rosacrociana”, tratte in gran parte dalle conferenze di Rudolf Steiner.


    La fondazione del sodalizio seguì un evento alquanto insolito, anche se non eccezionale negli annali dell’iniziazione neo-rosicruciana. Heindel affermò che, mentre si trovava in Europa nel 1907, incontrò un “essere meraviglioso”, che in seguito avrebbe conosciuto come un adepto senior di un ordine segreto rosacrociano. Questo adepto avrebbe portato Max Heindel in un tempio della Rosa-Croce vicino al confine tra Germania e Boemia. Lì trascorse un mese ricevendo istruzioni personali da alcuni “fratelli maggiori”. Secondo Heindel, questo insegnamento fu incorporato nella sua eccentrica opera La Cosmo-Concezione Rosacrociana, pubblicata per la prima volta nel 1909, che rifletteva fortemente il suo interesse per l’astrologia e per le entità discrete dotate del potere di viaggiare da un pianeta all’altro. Si legge stranamente.


    Sebbene la Rosicrucian Fellowship di Heindel esista ancora negli Stati Uniti, un organismo scismatico olandese, chiamato dal 1946 Lectorium Rosicrucianum e con sede ad Haarlem, pretende di essere la porta d’accesso europea all’autentico rosacrocianesimo e all’autentica gnosi.


    Il Lectorium Rosicrucianum, fondato da Jan e Wim Leene  insieme a Henny Stock-Huyser del ramo olandese della Rosacroce di Heindel, si considera la “giovane Fratellanza Gnostica” e sostiene di rivelare “a tutti coloro che cercano una via d’uscita, l’antico messaggio dell’unica via di liberazione”. Questa organizzazione, che si autodefinisce gnostica, ha sedi in tutto il mondo, tra cui Regno Unito, Francia, Germania, Italia, Spagna, Svezia, Nuova Zelanda, Stati Uniti, Brasile, Bolivia, Ghana e Nigeria, solo per citarne alcuni.


    Il Lectorium ha combinato e in un certo senso sintetizzato concetti derivanti dagli antichi gnostici, dagli scritti ermetici, da un catarismo idealizzato, dalla simbologia che circonda il Santo Graal, dall’alchimia, dalla massoneria, dalla teosofia, dal rosacrocianesimo e dal cristianesimo giovanneo in un sistema di iniziazione che conduce gli studenti da una scuola esterna a una scuola interna. La scuola interiore promette la libertà da ulteriori incarnazioni e una vita di liberazione cristo-ermetica.


    L’autore ha chiesto a un membro di spicco del Lectorium, Joost Ritman, fondatore dell’importante Bibliotheca Philosophica Hermetica di Amsterdam, perché vedesse la necessità di avere gruppi gnostici organizzati. Egli rispose: “Penso che sia importante ciò che anima il gruppo. Mi viene da fare un paragone con la scoperta della biblioteca di Nag Hammadi. I manoscritti furono trovati in un vaso, un contenitore, ma ciò che era nascosto nel vaso era la realtà del messaggio interiore. I gruppi gnostici di oggi non stanno costruendo il loro regno sulla terra; non stanno costruendo un potere, come la Chiesa ha fatto con grande successo per mille anni. Il valore è nella scintilla di luce interiore. Quindi, se guardate a questi gruppi, a queste organizzazioni, essi sono i vasi terreni che possono contenere la verità.


    “Non è l’organizzazione o il recipiente a costituire la verità. Avete il simbolo del Graal: un simbolo per la riunione dei dodici discepoli - undici quando Giuda se ne andò - con Cristo al centro. Dopo di che, il sangue e l’acqua che provenivano dal corpo di Cristo caddero nel recipiente che in seguito fu chiamato Graal. Quindi, se guardate a questi gruppi, guardate come quell’energia, quel sangue del Cristo, quella realtà interiore che trovate nei codici di Nag Hammadi, viene trattata, come la prima domanda importante per il gruppo: allontanarsi dalla vita; andare verso un centro interiore, una realtà interiore nella vita. E poi scoprirete, come la farfalla, che a un certo punto si lascia l’organizzazione, si lascia la forma e si vola verso il sole, che è il ‘Dio visibile’”. “


    


    I fondatori del Lectorium, Henny Stock-Huyser e Jan Leene, cambiarono i loro nomi in Catharose de Petri e Jan van Rijckenbourg per ragioni meglio conosciute da loro stessi. (Henny, così facendo, divenne “rosa catara della Pietra” e Jan divenne un “ricco castello”). Questi nomi furono comunque riconosciuti da un certo Antonin Gadal.


    Gadal era a capo del Syndicat d’Initiative della regione di Ussat-Tarascon, nella Linguadoca pirenaica, tra le due guerre.7 Prima della seconda guerra mondiale, sosteneva di essere stato iniziato come patriarca dell‘“antica confraternita catara” e di essere quindi il principale erede della tradizione catara. Tuttavia, la sua concezione dei catari non corrisponde all’immagine dei catari fornita da un’attenta ricerca storica basata sulle testimonianze esistenti. Gadal era comunque sincero nel suo desiderio di vedere la tradizione dei catari persistere in una nuova epoca.


    I Catari sono oggi un’attrazione turistica della Linguadoca, nel bene e nel male. La comparsa dei Rosacroce olandesi risponde alla necessità di Gadal di trovare dei successori adeguati. Prima della guerra, Gadal aveva iniziato un’esplorazione delle grotte del Sabarthès, intorno a Ussat e Tarascon, e dichiarò di aver scoperto un sistema derivato dalle scuole mistiche ermetiche dell’antico Egitto. Sosteneva che il sistema era quello per cui i catari medievali erano stati progressivamente iniziati a uno stato di perfezione spirituale, con un processo che andava da una grotta all’altra: un’idea affascinante, ma sostenuta indipendentemente da qualsiasi prova storica sostanziale.


    La peculiare visione di Gadal del catarismo esoterico fu di enorme interesse per Jan van Rijckenbourg e Catharose de Petri, che incoraggiarono i membri della Giovane Fratellanza Gnostica, tra cui negli anni Cinquanta c’era il giovane Joost Ritman, a cercare le proprie radici spirituali nella visione gadaliana del catarismo.


    Ancora oggi, a intervalli di cinque anni, i membri del Lectorium visitano la grotta di Lombrives a Ussat-les-Bains - una sezione delle cui caverne a volta si è guadagnata il nome di Cattedrale - per cantare e ascoltare inni basati su scritti catari e troubadour del XII e XIII secolo. L’accento è posto su un’attività condivisa, una coscienza di gruppo che, dicono e credono, vibra come un campo magnetico di potere spirituale. Lo sforzo è fatto per beneficiare l’umanità in generale, poiché gli esseri umani sono ancora, affermano, persi in un gioco dialettico materialista  o in un gioco, uno spettacolo di potere ed egoismo. La massa dell’umanità è cieca alla vita spirituale, incurante di ciò che il Lectorium chiama il Cuore di Rosa, o nucleo divino dello gnostico risvegliato.


    Se i lettori dovessero trovare attraente questa forma di neognosticismo, il Lectorium Rosicrucianum è aperto alle richieste. Per coloro che non cercano un’affiliazione a un gruppo, ci sono molti altri modi in cui la gnosi può essere sperimentata oggi.


    CINEMA


    È significativo che il primo grande film britannico nato dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, A Matter of Life and Death (realizzato nel 1946 dall’equipe mistica di Michael Powell ed Emeric Pressburger), abbia utilizzato l’allegoria di una storia d’amore tra due giovani. Uno era un poeta (interpretato da David Niven), mentalmente disturbato dall’esperienza di guerra; l’altro era una romantica ragazza americana (interpretata da Kim Hunter).


    Il film rappresenta non solo una ricerca di valori spirituali autentici, ma anche una visione di un futuro migliore. Il titolo americano era Stairway to Heaven, un riferimento alla scala mobile brillantemente costruita che unisce i due mondi della terra e della mente del poeta in un unico universo. Disegnata da Alfred Junge, la scena non assomiglia tanto alla tavola di tracciatura di primo grado della Massoneria, che include vaste statue di figure ispirate della storia, come ad esempio Platone e Salomone.


    Nel film, la ragazza, June, deve dimostrare la profondità del suo amore per il poeta Peter Carter, il cui caso di sopravvivenza viene giudicato da un tribunale tenuto in un “altro mondo”.


    La redenzione di Peter avviene grazie a un aristocratico romantico francese che ha perso la testa durante la Rivoluzione e ora è un direttore d’orchestra celeste che guida i nuovi morti verso il loro nuovo mondo, una burocrazia monocromatica e sorprendentemente egualitaria (una grande battuta sui piani del Partito Laburista del dopoguerra; non c’è da stupirsi che Carter voglia mantenere i piedi sulla terraferma!)


    Per dimostrare l’amore di June per Peter (che trascorre l’ultima parte del film contemporaneamente su un tavolo operatorio e nella corte celeste), il direttore d’orchestra francese raccoglie una lacrima dall’occhio dell’ansiosa June all’interno di una rosa rossa.


    


    Questa immagine intuitiva è davvero sorprendente. La lacrima nella rosa: Sarebbe difficile trovare un’immagine più pura per la sofferente Sophia di questa immagine splendidamente semplice e profondamente evocativa. La rosa diventa il legame vivente tra i due mondi e viene presentata come prova per giustificare il diritto alla vita di Peter Carter. Nel frattempo, l’amico di Carter, il neurologo-filosofo-mistico Dr. Reeves, fa un discorso molto eloquente alla corte riunita: “In questa lacrima ci sono amore, verità e amicizia. Queste qualità, e solo queste, possono costruire un mondo nuovo oggi, e devono costruirne uno migliore domani! Questo è il mio caso, e su di esso chiedo un verdetto che dichiari Peter Carter vivo!”.


    La saggezza del tribunale è quella di concedere alla giovane coppia una lunga vita terrena dopo che June si dimostra pronta a sacrificare la sua vita in questo mondo e a morire per Peter, nel caso in cui tale abnegazione gli salvi la vita. La coppia si ricongiunge sulla terra e diventa una sorta di talismano vivente della speranza del dopoguerra. Trecentotrentaquattro anni dopo che il medico Michael Maier aveva invitato il re Giacomo I a sostenere la Rosa, quel fiore diventa ancora una volta il simbolo di una nuova era in occasione di un altro matrimonio alchemico. Il film finisce e inizia un nuovo mondo.


    Non sappiamo cosa sia successo ai figli di Peter e June, ma questo autore ha la sensazione che vivranno per realizzare, contro ogni previsione, l’aspettativa dell’ultimo grande anglicano, William Ralph Inge. In un libro pubblicato all’epoca dell’uscita del film, egli scrisse che i profeti della nuova spiritualità vitale non sarebbero venuti dall’interno della Chiesa, ma da giovani al di fuori di essa, persone che avrebbero capito che “dove c’è lo spirito del Signore, c’è libertà”. Nel libro Mysticism in Religion, Dean Inge ha scritto: “Anche la loro è una fede; ma è la fede dell’intuizione e della conoscenza, la fede che è gnosi”.8


    È stato in parte l’orrore della guerra - la dualità che i combattenti si rifiutano di trascendere - a generare dal profondo della psiche collettiva il bisogno e il desiderio di un principio di unità che ha creato il movimento della coscienza giovanile e l’impulso originale della straordinaria Love Generation. Tra i suoi autentici progenitori, questo è stato forse l’aspetto migliore, ma anche il più vituperato e travisato, degli anni Sessanta. L’imperativo, troppo facilmente banalizzato e commercializzato, di “fare l’amore, non la guerra” è una necessità micro e macrocosmica. La guerra divide, l’amore unisce, e di certo sono emersi i giovani profeti profetizzati da Inge. La gente si chiedeva da dove fossero venuti. (Quando se ne andarono, se ne sentì la mancanza; ne rimane solo l’immagine).


    


    HIPGNOSTICA: MUSICA POPOLARE


    Gli anni Sessanta videro l’ascesa alla ribalta di due musicisti popolari, che possono essere identificati come parte della corrente gnostica - tra molti altri, naturalmente - sia come neo-troubadours che come visionari gnostici. Cercando il cuore della vita poetica, questi uomini (anche se non da soli) hanno scoperto ed espresso gli archetipi gnostici classici. Nella misura in cui la loro visione coincideva con gli aneliti di una nuova generazione, divennero leader e, nel senso del termine ebraico nabu (colui che trabocca), profeti. Questo spesso non piaceva a nessuno di loro: nessun vero profeta desidera questo terribile mantello. Le loro estasi e le loro disperazioni divennero una luce per una generazione perduta, una generazione che annaspava in mezzo a una marea di nuovo denaro e di arraffamenti materialistici che, intuitivamente, miravano a sommergerli con false promesse di una vita migliore.


    Questi uomini erano giovani. I loro nomi: John Lennon e Jimi Hendrix. I loro testi e la loro musica continuano a esercitare un grande fascino sulle menti dei musicisti e degli ascoltatori in tutta Europa e in America. Potrei riempire i prossimi paragrafi di citazioni dalle opere e dalle interviste di questi uomini per giustificare il loro posto in questa storia. Ma sono convinto che chi conosce saprà e chi non conosce potrà cercare da solo. Per quanto riguarda John Lennon, vorrei offrire un piccolo aneddoto della mia vita.


    Nell’ottobre del 1985 ero ospite di alcuni Alternativen tedeschi , miei amici vicino a Korbach, nel nord della Germania, brave persone che avevo conosciuto indagando sulle origini del grande movimento verde tedesco della fine degli anni Settanta e dell’inizio degli anni Ottanta. Ero alla ricerca di un correlativo oggettivo per i miei ideali. Lo spirito che si respirava in Germania occidentale tra alcuni giovani e meno giovani all’inizio degli anni Ottanta aveva forse qualcosa in comune con lo spirito della prima Riforma tedesca.


    L’establishment mediatico tedesco non è stato favorevole, suggerendo a questo autore che i media internazionali occupano ora la posizione che un tempo  occupava la Chiesa romana medievale: i controllori delle immagini, con tutto ciò che ne consegue.


    Io e il mio amico Heinz eravamo andati a fare una lunga passeggiata in campagna con sua moglie, Eva, che era fuggita dallo stato comunista della Polonia per vivere a Berlino e che Heinz aveva sposato per poter rimanere nel libero Occidente. Alla fine della passeggiata ci ritrovammo in un bar del paese, poco frequentato, pieno di contadini tedeschi dal collo piuttosto rosso, vestiti con l’onnipresente camicia a quadri e jeans.


    Eva parlava di un’ondata di avvistamenti della Vergine Maria in tutta la Polonia, che molte persone percorrevano a grandi distanze per condividerli. Qualcosa si muoveva nel blocco orientale. (Nessuno all’epoca poteva immaginare quanto l’Unione Sovietica e i suoi satelliti economici fossero vicini al collasso politico).


    La conversazione si spostò sulla spiritualità. Eva ha raccontato che nella sua scuola, dopo l’assassinio di John Lennon nel dicembre 1980, qualcuno aveva affisso un poster della star della musica e, con grande sorpresa, nessuno lo aveva tolto. Le chiesi cosa significasse per lei e per i suoi amici. Mi rispose: “Libertà, amore e verità dello spirito. John Lennon aveva una vita interiore. Ci ha dato speranza”.


    L’interesse di John Lennon per la spiritualità e, in seguito, per gli gnostici, che considerava i veri cristiani, è ormai noto, anche se raramente riportato. Prima di lasciare il bar, bruciai una banconota da dieci marchi tedeschi davanti agli occhi dei contadini. Erano scioccati: avevo profanato il santuario del Libero Occidente.


    Il divertente libro di David Henderson su Jimi Hendrix (1942-70), ‘Scuse Me While I Kiss the Sky (1978), ha rivelato la profondità della spiritualità di Hendrix. È la qualità del segnale che impedisce a tanti altri virtuosi della chitarra di eguagliare o superare i suoi risultati musicali. La sua gnosi intuitiva, rafforzata da una serie di amici e contatti dalla mentalità spirituale, lo portò a percepire il proprio ruolo visionario:


    In questa società siamo nei nostri piccoli alveari di cemento. La gente si lascia governare da molte leggi del passato. L’establishment ci ha imposto i Dieci Comandamenti che dicono “no”, “no”, “no”. Una volta che dici “no”, hai fatto due punti a tuo sfavore.


    Poi, all’improvviso, arrivano i bambini con un’altra serie di cellule cerebrali e l’establishment non sa cosa fare. I muri si stanno sgretolando e l’establishment non vuole lasciarli andare. Noi cerchiamo di salvare i ragazzi, di creare un cuscinetto tra giovani e anziani. La nostra musica è una terapia d’urto per aiutarli a capire meglio quali dovrebbero essere i loro obiettivi.9


    


    L’anima deve regnare, non il denaro o la droga. Se puoi fare le tue cose, falle bene. Un ragazzo può scavare fossi e divertirsi. Dovresti governare te stesso e dare a Dio una possibilità… . Sicuramente sto cercando di cambiare il mondo. Mi piacerebbe! … Il mio obiettivo è cancellare tutti i confini dal mondo.10


    Stiamo trasformando la nostra musica in musica da chiesa elettrica: un nuovo tipo di Bibbia, non come quella di un hotel, ma una Bibbia da portare nel cuore, che vi darà una sensazione fisica. Cerchiamo di rendere la nostra musica così sciolta e dura da colpire l’anima tanto da farla aprire. Il rock è come un giovane drago finché l’establishment non se ne impossessa e lo trasforma in un numero di cabaret con la voce grossa, le scarpe di vernice e i capelli di vernice.11


    L‘“establishment” di Jimi Hendrix svolge chiaramente l’esatto ruolo psicologico degli arconti gnostici, i tetri governanti che temono lo spirito luminoso degli esseri umani liberi. Hendrix, più di tutti i giganti del rock, era un intuitivo, che si affidava pochissimo alla cultura colta o ai libri. La sua ribellione ha qualcosa di quasi angelico:


    Non si sa quante vite il tuo spirito attraverserà, morirà e rinascerà. Come la mia mente tornerà ai tempi in cui ero un cavallo volante. Prima di ricordare qualsiasi cosa, posso ricordare la musica, le stelle e i pianeti. Potrei addormentarmi e scrivere quindici sinfonie. Avevo la strana sensazione di essere qui per qualcosa e di avere la possibilità di essere ascoltato. Ho messo insieme la chitarra perché era tutto ciò che avevo. Mi sentivo molto solo.


    Un musicista, se è un messaggero, è come un bambino che non è stato maneggiato troppe volte dall’uomo, non ha avuto troppe impronte digitali sul cervello. Ecco perché la musica è molto più pesante di qualsiasi cosa tu abbia mai provato.12


    


    Hendrix, come il suo predecessore, il poeta Blake, sentiva che tutti dovrebbero essere in grado di sentire la voce spirituale, ma i piccoli lampi erano costantemente spenti dalla negatività, una negatività incoraggiata dal materialismo fraudolento e dominante che percepiva intorno a sé. Cercava la fraternità nel cosmo. In momenti come questo, diventava quasi profetico, come durante un’intervista con il poeta Jim Brodey per il Los Angeles Free Press, in cui dichiarava che stava cercando di muoversi “verso un livello spirituale attraverso la musica”:


    Ci sono davvero altre persone nel sistema solare, e anche loro provano gli stessi sentimenti, non necessariamente cattivi, ma, per esempio, questo disturba il loro modo di vivere, e sono molto più pesanti di noi. E non è un gioco di guerra, perché tutti tengono lo stesso posto. Ma il sistema solare sta per subire un cambiamento che si ripercuoterà sulla Terra tra circa trent’anni.


    Non ci sono molte religioni. C’è solo un collegamento, perché ci sono solo poche persone scelte che si suppone debbano trasmettere questo messaggio; queste persone scelte, nel processo, sono ora distratte e si stanno annegando… . Per poterli salvare adeguatamente, devono prendersi una pausa dalle persone.13


    Hendrix parlava di sé. Non era favorevole alla violenza:


    Come se qualcuno dovesse tornare alla sua infanzia e pensare a ciò che realmente sentiva, che realmente voleva prima che le impronte digitali dei padri e delle madri si impadronissero di loro o prima delle sbavature della scuola o del progresso… . La maggior parte di loro sono pecore. Il che non è una cattiva idea. Questa è la verità, non è vero? Ecco perché abbiamo la forma delle Pantere Nere e alcune pecore sotto il Ku Klux Klan. Sono tutte pecore e all’inizio stavano tutte seguendo un certo percorso.14


    Hendrix credeva che la soluzione ai nostri problemi risiedesse nel tornare alla consapevolezza delle nostre origini spirituali.


    Così parlò il “selvaggio del pop” che visse tanto tempo fa.


    


    LE ARTI


    L’elenco degli artisti influenzati dalla gnosi è praticamente infinito. La gnosi è stata definita la religione dell’artista. Valentinus era un poeta. Immagini, sogni, riflessioni, idee, astrazioni, visioni, ideali, archetipi, l’illimitato, l’inesprimibile: Questi sono gli elementi dell’arte.


    Michael Powell amava citare “Tutta l’arte è una, l’uomo, una” di Kipling. Il regista Jean-Luc Godard, nonostante i tentativi di creare un cinema materialista (quando non cercava di essere un sincero e, per fortuna, discutibile maoista-socialista), ha mostrato graficamente il terribile materialismo del nostro tempo. Si veda Je vous salue Marie e l’apocalittico Weekend. Godard si è ritrovato nella coscienza gnostica in più di un’occasione. Egli quasi si dispera per il tentativo del cineasta di “creare l’imperituro con mezzi deperibili “15.


    Nell’ estate del 1989 sono scappato dalla sala di montaggio di un film che stavo preparando, intitolato The New Age and the New Man (prima che l’espressione “New Age” si caricasse di connotazioni discutibili), in Wardour Street, e ho passeggiato a Mayfair per una mostra di quadri. Incontrai l’espressionista astratta Vanilla Beer. La sentii nominare John Dee e iniziammo a parlare. Lei utilizzava i suoi Monas Hieroglyphica come tema visivo.16


    Un’altra mostra, questa volta di Yvonne Hawker, ha rivelato un’ottima pittrice figurativa con un senso di simbolismo. Mi ha raccontato di aver soggiornato in Linguadoca per esplorare la spiritualità dei catari. Questo si vede nei suoi dipinti: “La gnosi per me significa una luce che si accende in me stesso, nei momenti più tranquilli, e mi lega e mi libera con l’umanità. È qualcosa che accade da solo, ma che ti lega a tanti altri”.


    E Laurie Lipton, appassionata delle opere del maestro gnostico Gurdjieff, è un’inquietante surrealista e gnostica: “Il mio lavoro è la ricerca, il mio lavoro è la domanda, e penso che questa sia la base della gnosi: mettere in discussione. Molte religioni, credo, tendono a dire: ‘Dormi, dormi, andrà tutto bene’; mentre la gnosi dice: ‘Svegliati! Guardate! Domanda! Dove sei? Chi sei? E perché?”. E questo è nel mio lavoro e in me”.17


    


    C’è Columba Powell, con una serie di dipinti riccamente colorati ispirati a Montségur e al paesaggio della Linguadoca. È stato un appassionato di Sufi e conosce la spiritualità del grande cinema meglio di chiunque altro io conosca.


    Un’altra telefonata: “Vuoi andare alla mostra ‘Spiritual in Art 1890-1985’ all’Aia?”. “Sì”.


    Chi avrebbe mai pensato che gli artisti astratti e i pittori dell’Espressionismo astratto dovessero così tanto alla corrente gnostica? La mostra è stata travolgente. Il catalogo comprendeva trattati sull’ermetismo, la teosofia, Éliphas Lévi, lo gnosticismo, il simbolismo, la cabala, Paracelso, l’alchimia e l’arte dei nativi americani: debiti di influenza improvvisamente rivelati.


    A giudicare da questa mostra selettiva, il canone visivo del XX secolo rappresenta una sorta di esplosione controllata di sogni e idee gnostiche: Jean Arp, seguace di Steiner e Böhme; Wassily Kandinski, influenzato da Steiner e dalla Teosofia; Paul Klee, influenzato da Kandinsky e da Steiner; Yves Klein, membro della Rosacroce di Heindel; Hilma af Klint, influenzata da Steiner e dagli insegnamenti occulti; Kazimir Malevich, che disse: “La scienza e l’arte non hanno confini perché ciò che è compreso all’infinito è innumerevole e l’infinito e l’innumerevole sono uguali a nulla “18 (cfr. la formula 0 = 2 di Crowley); Piet Mondrian, influenzato da Steiner e Böhme. Piet Mondrian, influenzato da Madame Blavatsky; Jackson Pollock, influenzato dalla Teosofia e dall’arte dei nativi americani; Mark Rothko, influenzato da Jung; Jan Toorop, fortemente influenzato dalle idee neo-rosicruciane e simboliste, e molti altri ancora in attesa di essere scoperti.


    Dobbiamo sorprenderci dell’inebriante confluenza tra gnosi e arti visive? Certo che no. Gli artisti cercano di farci vedere. Cos’è che guarisce i ciechi?


    Nel campo della poesia, delle arti visive e della scrittura veramente immaginativa esiste ora l’Accademia Temenos, fondata dall’esperta mondiale di William Blake, l’insostituibile poetessa Kathleen Raine.


    Il patrono dell’Accademia è S.A.R. il Principe Carlo. L’accademia è una fondazione che nasce dall’influente rivista di Raine “dedicata alle arti dell’immaginazione”, Temenos. Il progetto Temenos, secondo Raine, “fin dall’inizio è stato concepito per portare una sfida a  i valori dell’attuale cultura materialista nel campo delle arti, e per riaffermare il terreno spirituale da cui tutta l’arte immaginativa deve crescere “19.


    L’instancabile lavoro di Kathleen Raine nel corso di molti decenni ha dato i suoi frutti attraverso conferenze, articoli, lezioni, interviste e un gran numero di poesie e prose in una nuova consapevolezza della centralità dello spirituale e dell’esperienza della gnosi nelle arti. Per molto tempo si è sentita come un faro solitario in un vicolo buio; ora c’è un numero crescente di sostenitori intelligenti ed entusiasti, che mirano allo stesso obiettivo: affermare con tutti i mezzi possibili il primato dello spirituale nell’esperienza umana. Temenos è solo una delle tante iniziative analoghe in tutto il mondo.


    Chi può dire quanto lavoro si compie oggi sotto l’egida del Tre volte più grande? Non tutto è fatto apertamente e in pubblico; anzi, forse ben poco è veramente realizzato in questo modo: Il silenzio è d’oro. “Perciò la Mente mediti sullo Spirito. Lo Spirito è il Bene in tutto”.


    

    
  


    E così torniamo al punto di partenza, alla saggezza senza tempo delle Upanishad. Chi ha pronunciato per la prima volta queste parole di liberazione e di comprensione spirituale poteva forse sapere per quanto tempo uomini e donne avrebbero letto e tratto ispirazione dalle loro parole? Chi può dirlo? Ma le parole saranno lette, finché l’umanità potrà ancora rispondere a questo discorso di Ermete Trismegisto, un saluto tratto dal primo libro del Pymander, rivolto a tutti i popoli della terra dopo che gli era stata garantita “la visione suprema”:


    “O Popolo! Uomini nati sulla terra, che vi siete abbandonati all’ubriachezza e dormite nell’ignoranza di Dio, risvegliatevi alla sobrietà, smettete di essere intrisi di bevande forti e di cullarvi in un sonno senza pensieri.


    “O uomini della terra, perché vi siete arresi alla morte, quando vi è stato dato il potere di partecipare all’immortalità? Voltate la mente, voi che avete viaggiato con l’errore e preso l’ignoranza come compagnia; liberatevi dalle tenebre e afferrate la luce; abbandonate la corruzione e partecipate all’immortalità”.


    


    Alcuni di loro si beffavano delle mie parole e si allontanavano, perché si erano dati alla via della morte. Ma altri mi chiedevano di essere istruiti e si gettavano ai miei piedi. Io li invitai ad alzarsi e mi feci guida degli uomini, insegnando loro la dottrina su come e in che modo potessero essere salvati. E seminai in loro gli insegnamenti della saggezza; e ciò che seminai fu irrigato con l’acqua della vita divina.


    E quando fu sera e la luce del sole cominciava a calare, ordinai loro di rendere grazie a Dio tutti insieme. E quando ebbero compiuto il ringraziamento, si misero a dormire ciascuno nel proprio letto.20


    La Gnosi è tornata? Non è vero. Siamo noi che torniamo.
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    Capitolo 6 I Trovatori


    1. Come Epifanio (morto A.D. 403), autore del Panarion, una descrizione stravagante e del tutto tendenziosa di una sessantina di eresie correnti al suo tempo, tra cui alcuni culti gnostici.


    2. La posizione dell’asceta gnostico è affermata con grande forza ed eloquenza nel Libro di Tommaso il Contendente (nella Biblioteca di Nag Hammadi), un’opera caratterizzata dal sentimento di intenso disgusto del suo autore per la capacità della lussuria sessuale di sopraffare la mente e condurre l’anima a un’ulteriore prigionia nel regno materiale.


    3. Soprannome dal greco katharos, che significa “puro”. I catari erano i puri, conosciuti tra i loro amici come i buoni uomini o le buone donne. Le loro credenze hanno molto in comune con il punto di vista del Libro di Tommaso il Contendente, e la loro natura peripatetica e il loro concetto di anima risuonano con quel poco che sappiamo degli Esseni del primo secolo. Le loro opere liturgiche erano già di grande antichità e la loro pretesa di essere la vera Chiesa - o che le loro dottrine fossero più antiche di quelle del cattolicesimo ortodosso - non è priva di fondamento.


    4. Cfr. R. I. Moore, The Origins of European Dissent (Basil Blackwell, Oxford, U.K., 1985), 174 ss.


     


    L’improvvisa fuoriuscita del dualismo da Costantinopoli, che raggiunse l’Europa settentrionale e la Bosnia, per quanto possiamo dire, quasi nello stesso momento, suggerisce che esso fu precipitato da eventi piuttosto che da processi. Nel 1140 un monaco di nome Costantino Chrysomalos, la cui opera era influente nei circoli monastici, fu condannato come eretico con l’accusa di insegnare le dottrine messaliane e bogomil su una serie di punti, tra cui il battesimo, la confessione e lo studio dei Vangeli. [Bogomil significa “amato da Dio” in bulgaro. Il Bogomil fu il presunto iniziatore del nuovo movimento del catarismo]. L’ascesa di Manuale I al trono imperiale nel 1143 fu seguita da una nuova persecuzione dei Bogomili sospettati; fu grazie alla sua amicizia con uno di questi accusati, il monaco Niphon, che il patriarca Cosma II fu deposto come eretico all’inizio del 1147. Questi episodi suggeriscono che l’atmosfera della capitale in quegli anni era congeniale alla persecuzione, sia dentro che fuori Costantinopoli.


    Moore deduce che questi eventi e quelli correlati portarono a una maggiore penetrazione dell’eresia nell’Europa occidentale, essendo la Linguadoca particolarmente favorevole alla trasmissione delle dottrine catare, soprattutto tra la nobiltà.


    5. Raimon de Miraval, “D’Amor es totz mos cossiriers” [L’amore è tutto il mio pensiero; l’amore è la mia unica preoccupazione] (canzone), in René Nelli, trad.,Le Roman de Raimon de Miraval (Parigi: Albin Michel, 1986). Tutte le traduzioni in inglese delle canzoni di Raimon de Miraval citate in questo libro sono dell’autore.


    


    6. Guillaume IX (canzone), in Troubadour Lyric Poetry, ed. A. R. Press (Edinburgh: Edinburgh University Press, 1971), 17.


    7. Raimbaut d’Aurenja, “La Flors enversa” [Il fiore rovesciato], in Poesia trobadorica, 107.


    8. In Poesia lirica trobadorica, 107, v. 7.


    9. Descrizione del legato papale della Linguadoca, citata dallo storico R.I. Moore in un’intervista con l’autore in Gnostics, episode 2, Border TV for U.K. Channel 4, 1987.


    10. I documenti attestano l’esistenza di 460 trovatori della Linguadoca, dell’Italia, della Spagna e del Portogallo; si sono conservati 2.600 testi di poesia originale e 342 melodie originali, firmate da quarantaquattro autori, oltre a ventisei melodie anonime. Esistono 225 testi provenzali sulla vita di 101 trovatori. (Fonte: Lo storico e interprete dei trovatori Gérard Zuchetto, Catalogue de l’Exposition Troubadours et Jongleurs, 4. Questi testi risalgono al XIII e XIV secolo e si dividono in vidas (“vite”, ovvero note sui poeti stessi) e razos (commenti alle loro opere). Le vidas erano romanzate, piene di riassunti e stereotipi che presentano un curioso mélange di verità e finzione. Nonostante le lacune, gli errori e le leggende, il loro valore risiede nel fatto che sono gli unici scritti quasi contemporanei disponibili che attestano l’esistenza dei trovatori e le loro personalità distintive.  La loro paternità è solitamente attribuita a jongleurs (in occitano: jocglars) non studiosi , musicisti imprecisamente descritti come menestrelli e troppo spesso confusi con i trovatori stessi.


    11. Loba non era un tipo sentimentale. In un’occasione, chiese a Vidal di avvicinarsi al suo castello travestito da lupo. Il rifiuto era fuori discussione e lui fece come gli era stato detto. Lei allora gli fece attaccare i cani del castello! Questo è il tipo di storia di cui le vidas si rallegrano. I trovatori erano leggende viventi, le prime celebrità.


    12. Dante Alighieri, De vulgari eloquentia, ed. Steven Botterill (New York: Cambridge University Press, 1996).


    13. Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 15.


    14. Miraval, “Entre Deux Désirs je reste songeur” [Tra due desideri rimango pensieroso] (canzone indirizzata alla signora Azalaïs de Boissézon), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 137, v. 9. “Bien que ma dame me soit cruelle” [Anche se la mia signora è crudele con me], in Nelli ,Le Roman de Raimon de Miraval, 111, v. 2.


    15. Si veda il mio libro The Gnostics, Barnes and Noble, 1997, parte 2: The Good Men.


    16. L. T. Topsfield, Les Poésies du troubadour Raimon de Miraval (Parigi, 1971).


    


    17. È possibile che Loba de Pennautier abbia vissuto a Cabaretz, un importante centro di predicazione catara, vicino a Miraval. Peire Vidal cita una Loba, signora dei Carcassès, che lo ha lasciato per un conte dai capelli rossi, che si pensa fosse il conte di Foix, dal quale sembra abbia avuto un figlio illegittimo e molto amato. Loba è stata identificata con Auda, moglie di Arnaud d’Aragona. La famiglia Aragon era una delle più considerevoli della contea di Carcassonne e il suo nome compare in molti documenti accanto a quello dei signori di Cabaretz. Le deposizioni fatte dal forfait di Arnaud de Laure nel 1262 indicano una certa Auda come figlia di Loubat de Pennautier. Secondo il razo, Loba era figlia di Raymond de Pennautier. Questi uomini sono noti alla storia. Raymond ha un ruolo di testimone insieme a Peire Roger de Cabaretz nel contratto di matrimonio del 1211 stipulato tra Orbria de Durban e il cavaliere Jordan de Cabaretz. Auda potrebbe aver trasmesso il nome del padre, Loubat, in una forma femminile, Lobata, Louba o Loba. I due uomini di Pennautier potrebbero essere gli stessi. Sebbene vi siano solo lievi indizi che collegano Miraval alla Loba celebrata da Peire Vidal, possiamo comunque concludere che Mais d’Amic era probabilmente Loba.


    18. Miraval, “Rien ne garantit de l’Amour” [Niente garantisce l’amore] (canzone a Mais d’Amic), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 77-80.


    19. L ‘Ars amatoria di Ovidio era una satira ironica sulla follia e la ricerca dell’amore per le donne, ma fu presa come un serio codice di condotta nella corte del XII secolo.


    20. Minerve è una sorprendente città fortificata a venti miglia a est di Miraval, e fu un grande centro del catarismo.


    21. L’autore di Razo C [titolo di un commento manoscritto originale alla canzone; cfr. W. T. Pattison, The Life and Works of the Troubadours (Minneapolis: University of Minnesota, 1952)] la designa come Gent Esquia di Minerba, nome già assunto da Miraval per il suo patrono chiamato `N Gent Esquieu. È possibile che fossero sposati. È possibile che `N [Sir] Gent Esquieu fosse il signore di Minerve che figura con il nome di Esquivus de Menerba, tra i garanti dell’atto con cui il giovane visconte di Béziers donava beni al conte di Foix nel 1202. Con il nome di Schius de Menerba, figura come testimone nel già citato contratto di matrimonio tra Giordano di Cabaretz, figlio di Bernardo, e Orbrisse, figlia di Guillaume de Durban (gennaio 1211). Il signore di Minerve aveva rapporti abbastanza buoni con la famiglia di Cabaretz. È chiaro che la marqueza non era la moglie di Guilhem de Minerve, che nel 1191 aveva per moglie Rixovende de Termes. Possiamo quindi datare il periodo dell’interesse di Miraval per Mais d’Amic e per la marqueza tra il 1196 e il 1204 circa.


    22. Miraval, “Rien ne garantit de l’Amour” [Niente garantisce l’amore] (canzone), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 77-80. v. 6.


    


    23. Ibidem.


    24. Ibidem, “Entre Deux Désirs je reste songeur” [Tra due desideri rimango pensieroso] (canzone ad Azalaïs de Boissézon), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 137.


    25. Ibidem.


    26. Ibidem, “Maintenant que le Froid est dans toute sa force” [Ora che il freddo è in tutta la sua forza] (commenti a Pedro II su Azalaïs), in Nelli, Le roman de Raimon de Miraval, 145, v. 6.


    27. Ibidem, “Celui a qui convient la Joie” [Colui a cui si addice la gioia] (canzone ad Azalaïs de Boissézon), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 147, v. 8.


    28. Il nome della moglie di Miraval ci è noto dal sirventès di Uc de Mataplana, il signore catalano con cui Miraval scambiò diverse opere, e dal razo D. Sembra che egli abbia avuto un contrasto con Uc per divergenze di vedute sui doveri verso la moglie . L’usanza della nobiltà, soprattutto di quella catara, prevedeva che, una volta accettato l’onore del matrimonio da parte della dama, questa si legasse al futuro sposo come vassalla con “un hommage sicuro “,mentre lui era libero di abbandonarla in caso di dispiacere. Tra gli altri esempi c’è il già citato Giordano di Cabaretz, che si attirò le ire della Chiesa cattolica quando ripudiò la moglie Orbria, sotto la copertura della dottrina catara che scoraggiava del tutto il sesso e il matrimonio (poiché si riteneva che portassero alla schiavitù di un’anima più divina nel mondo demoniaco, cioè questo), e poi visse in contenta coniugazione con Lady Mabilia. Secondo Uc de Mataplana, Gaudairenca era lei stessa una poetessa e compositrice di danze, e Miraval avrebbe detto: “Due poeti in una casa sono troppi”. Tuttavia, il razo sembra aver ingigantito molto la disputa tra Raimon e la moglie perché, in un sirventès a Uc, dice di essere pronto a riconciliarsi con Gaudairenca.


    29. Miraval, “Je vais tout triste et plein de Hargne” (canzone a Brunissens o Brunessen de Cabaretz), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 175, v. 5


    30. Ibidem, “Entre Deux Désirs je reste songeur” [Tra due desideri resto pensieroso] (canzone ad Azalaïs de Boissézon), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 137, v. 6.


    31. Ibidem, “Longtemps j’ai eu des soucis” [Per molto tempo ho avuto preoccupazioni] (canzone ad Azalaïs de Boissézon), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 131, v. 3.


    32. Anne Brenon, Le Vrai Visage du Catharisme, 178.


    33. Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 121.


    34. Miraval, “Maintenant que le Froid est dans toute sa force” [Ora che il freddo è in tutta la sua forza] (canzone), in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 145, v. 7.


    35. In altre parole, un’anima archetipo, l’anima concepita nella psicologia gnostica come femminile ed esaltata come la celeste Sophia, o Sapienza, che cade sulla terra e la cui resurrezione è celebrata nella vita psichica dello gnostico all’interno del mistero delle nozze alchemiche, il mysterium coniunctionis.


    36. Miraval, “Celui qui ne veut pas écouter de chansons” [Colui che non vuole sentire canzoni], in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 153, v.5.


    37. Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, trovatore, 156


    38. Miraval, “Celui a Qui Convient la Joie” [Colui a cui si addice la gioia], in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 147.


    39. In Linguadoca gli inverni sono piuttosto infelici. Alla fine di novembre, le estati gloriose si interrompono rapidamente con l’improvvisa comparsa dell’inverno: condizioni ben diverse da quelle che evocano i sentimenti autunnali che si ritrovano nella menzogna tradizionale inglese e tedesca. La stagione cortese è sempre associata alla primavera, alla gioventù, al valore, al canto degli uccelli, ai fiori. Ciò conferisce alle opere una risonanza archetipica e il potere della rinascita in ogni epoca. Il tema della nostalgia, però, non è solo questo. L’età dell’oro è semplicemente un archetipo psicologico, ed è presente in tutti: C’è stato un tempo in cui... Questo archetipo è uno dei più creativi in assoluto. Il desiderio della corte leggendaria arturiana che si diffonde ai tempi di Miraval rende viva la cavalleria e le conferisce una profondità spirituale che la funzione militare non consente. Sempre queste età dell’oro danno inizio a periodi che, a posteriori, appaiono essi stessi come età dell’oro, come l’Alto Medioevo, il Rinascimento (con la sua età dell’oro ermetica e le mitologie atlantidee), il periodo dell’Albione di Blake e l’epoca romantica, con i suoi radicali spirituali. Non sembra esserci dubbio, tuttavia, che l’archetipo funzioni meglio quando è attivato inconsciamente e in modo innocente, come nel caso dei trovatori. Naturalmente, Miraval non aveva bisogno della leggenda di Artù e dei suoi cavalieri. La storia della regione Occitania era già abbastanza stimolante, e il mondo classico e la Roma della tarda antichità dovevano sembrare nel XII secolo psicologicamente vicini, tanto più che la lingua e persino il costume erano a malapena cambiati dai tempi di Giuseppe d’Arimatea, a prescindere dall’insediamento visigoto e dalle occasionali incursioni franche.


    40. Miraval, “Benedetto sia il messaggio”, in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 159.


    41. Ibidem, “Celui qui ne veut pas écouter de chansons” [Colui che non vuole sentire le canzoni], in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 153.


    42. Chiarire questa dimensione molto fraintesa della vita dei trovatori: Dopo le jazer, inizia il vero amore. L’amore carnale e quello cordiale non possono essere separati, a meno che l’amore spirituale non sia a rischio, nel qual caso l’amore carnale deve essere rifiutato in quanto non è vero amore. (Questo sarebbe difficilmente possibile o concepibile in una situazione matrimoniale).


    43. Nel linguaggio alchemico, il mercurio crocifisso sui quattro elementi della natura.


    44. Miraval, “Rien ne garantit de l’Amour” [Nulla garantisce l’Amore], in Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 77, v. 2.


    45. Citato in Lewis, Allegoria dell’amore, 18-19.


    46. Andreas Cappelanus, “De arte honeste amandi” [L’arte virtuosa di amare], in Lewis, Allegoria dell’amore, 40.


    47. La nostra parola bugger deriva da Bulgar o Bougre, cioè bulgaro, perché i catari sono arrivati in Linguadoca attraverso la Bulgaria.


    48. Capellano, “De arte honeste amandi” [L’arte virtuosa di amare], citato in Lewis, Allegory of Love, 41.


    49. La Chiesa catara era divisa in perfecti ( parfaits) e auditores. I perfecti, i leader della chiesa, rinunciavano al matrimonio, al sesso, alla carne, a tutti gli alimenti legati alla procreazione (come latte, uova e formaggio), al denaro e alla proprietà. La maggior parte dei seguaci aspettava la maggiore età per accedere al rito definitivo del Consolamentum, dopo il quale la pratica dell’amore caritatevole, l’imposizione delle mani, l’insegnamento e, soprattutto, l’impegno meditativo per la conoscenza divina diventavano la loro unica attività sulla terra. Jordan de Cabaretz poteva così trovare una giustificazione catara per rinunciare al suo matrimonio con Orbria. Non è dato sapere se questo motivo fosse applicato cinicamente o meno; in genere i signori facevano quello che volevano.


    50. Anne Brenon, Le Vrai Visage du Catharisme, 176.


    51. Cataro perfetto; colui che aveva ricevuto il sacramento del Consolamentum, un rito che liberava lo spirito dalla schiavitù del mondo materiale e delle sue passioni.


    52. Peire Vidal, “A per pauc de chantar nom lais” [Per un po’ rinuncerei a cantare], Troubadour Lyric Poetry, ed. A. R. Press (Edimburgo: University Press), 205, v. 2.


    53. Brenon, Le Vrai Visage du Catharisme, 180.


    54. Ibidem, 181.


    55. Jung, introduzione a Psicologia e alchimia.


    56. Miraval, “Il me plait de chanter et de me montrer aimable” [Mi piace cantare e apparire amabile], in Nelli, Le roman de Raimon de Miraval, 179.].


    57. Nelli, Le Roman de Raimon de Miraval, 181.


    58. Il Vangelo della Verità, nella Biblioteca di Nag Hammadi, Codice 1, pagina 16, riga 32; pagina 17, riga 4.


    


    59. Il Vangelo di Filippo, nella Biblioteca di Nag Hammadi, Codice 2, pagina 77, riga 35; pagina 82, righe 1-11 (testo integrale).


    60. Ezra Pound, “The Psychology of the Troubadours”, in The Spirit of Romance (New York: New Directions, 2000).


    61. Omar Garrison, Tantra: The Yoga of Sex (Londra: Academy Editions, 1972).


    62. John Kimsey, Gnosis (inverno 1988).


    63. Come “Sympathy for the Devil” (1968) dei Rolling Stones, che fa riferimento ai “trovatori che vengono uccisi prima di raggiungere Bombay”. Nel 1980 un giornalista paragonò la canzone “Woman” di John Lennon a quella di un trovatore medievale in un’intervista con l’autore. Lennon non demorse.


    Capitolo 7 I Cavalieri Templari


    1. Il Vaticano era talvolta profondamente interessato alle nuove conoscenze provenienti dall’Oriente. Prima del 1090, papa Silvestro II si recò personalmente a Toledo per indagare sui nuovi arrivi letterari; sarebbe interessante sapere cosa cercava questo sapiente (fonte: Matthew Scanlan, da una conversazione con l’autore, Londra, 1997). L’atteggiamento del papato nei confronti delle nuove conoscenze dipendeva dal papa in questione.


    2. Citato in Howarth, Knights Templar (Londra: Macmillan, 1982), 118.


    3. L’uso della croce iniziò nel 1147 per ordine di Papa Eugenio III, primo papa cistercense e allievo di San Bernardo di Chiaravalle.


    4. Ad esempio, Abbé Barruel, Mémoires pour servir à l’histoire du Jacobinisme [Memorie per contribuire alla storia del giacobinismo], 3 volumi (Londra, 1797-98); Joseph von Hammer-Purgstall, “Mysterium Baphometis revelatum” (Il mistero di Baphomet rivelato), Fundgruben des Orients 6 (1818): 1-120, 445-99. Queste opere collegano i Templari a un modello di trasmissione segreta della pratica gnostica che risale all’epoca della persecuzione dei Manichei (terzo e quarto secolo A.D.) e danno il via a un flusso di speculazioni stravaganti che persiste fino ai giorni nostri.


    5. Uno dei problemi principali è che la maggior parte dei documenti templari è scomparsa all’epoca dei processi. Si ritiene che un importante deposito di documenti templari fosse nelle mani dei Cavalieri di Malta al momento dell’assedio di Cipro da parte dei turchi ottomani nel 1525. Si presume che i documenti siano stati lasciati ai turchi quando i Cavalieri di Malta lasciarono l’isola. Secondo lo storico massone Matthew Scanlan, ci sono ragioni per non accettare questa storia al valore nominale.


    6. Recentemente tradotto in inglese da Judi Upton-Ward come Rule of the Templars.


    7. Baigent, Lincoln e Leigh, Holy Blood, Holy Grail, 63.


    8. Wolfram von Eschenbach (fior. c. 1195-1225), ammiratore dei trovatori della Linguadoca, fu il più grande dei poeti narrativi tedeschi. Della sua vita si sa poco. Apparteneva a una famiglia bavarese della bassa nobiltà. Potrebbe essere stato al servizio di un signore della Franconia e fu patrocinato nei suoi scritti da Hermann, langravio di Turingia.


    


    9. Secondo A. T. Hatto, traduttore del Penguin Parzifal, nell’opera originale di Wolfram i “Templari sono templeis”. Dal momento che ci fornisce un Tempio Gral, è sembrato legittimo rendere templeis come ‘Templare’: tuttavia sarebbe sbagliato leggere in questo termine, per associazione, più di quanto si racconta di questi cavalieri nel Parzifal“. È evidente dal testo di Wolfram che i cavalieri del Gral non erano Templari come si sarebbe visto in vita. Indossano “una sopravveste di broccato o di samite”, non la semplice lana dei Templari storici. Naturalmente, Wolfram potrebbe giocare con i concetti e i suoi cavalieri del Gral potrebbero rappresentare dei Cavalieri Templari idealizzati tradotti in un’esistenza superiore di servizio speciale. Il vero problema è come i contemporanei di Wolfram avrebbero letto la parola templeis. L’aspetto malconcio dei Templari di Parzifal che apre questo capitolo avrebbe suggerito, a mio avviso, qualcosa di molto simile ai Cavalieri Templari alla gente del primo Duecento.


    10. I relativi elenchi di difensori sono stati esaurientemente studiati nel fondamentale studio di Michel Roquebert L’epopée Cathare [L’ epoca catara], vol. 1: “L’Invasion” (1979); vol. 2: “La Dépossession” (1977); vol. 3: “Les Lys at la croix” (1986) (Toulouse: Privat).


    11. Reznikov, Cathares et Templiers, 3.


    12. Ibidem, 154-55.


    13. Ibid. 155.


    14. Parole di perdono e benedizione valdostana offerte ai peccatori confessanti alla fine delle funzioni del Tempio, versione originale rispetto a quella di DeMolay, citata in Howarth, Knights Templar, 81 ss.


    15. G. C. Addison, History of the Knights Templars (Londra, 1842), 263.


    16. Docetico viene dal greco dokein, “sembrare”. Quindi, Gesù sembrava essere solo ciò che la gente normalmente intende come un essere umano; i vincoli fisici su di lui erano apparenti e non assoluti.


    17. Questo settore richiede ulteriori indagini. La Regola templare richiedeva che i templi in Oriente avessero un maestro che parlasse arabo o, almeno, un traduttore.  I maestri dei templi in Palestina sono stati denunciati perché avevano rapporti liberi con i “pagani” (i musulmani), permettendo loro di celebrare riti religiosi nelle loro case (cfr. Forey, Ordini militari). È chiaro che ci deve essere stato uno scambio di idee e di filosofia. Non si può certo affermare con troppa convinzione che il compito dei Templari fosse quello di proteggere i pellegrini e garantire un facile accesso ai luoghi santi, non di generare conflitti con i musulmani a ogni occasione. Avere contatti diplomatici con le autorità musulmane era essenziale per il loro compito. Le influenze gnostiche stavano entrando in Occidente attraverso le traduzioni (sabiane) (dal greco e dal siriaco all’arabo) di opere neoplatoniche, ermetiche, alchemiche e magiche. La tolleranza nei confronti dell’Islam deve essere aumentata nel corso di un lungo periodo di familiarità. Sappiamo che due maestri dei templi inglesi ordinarono la traduzione di alcuni libri della Bibbia (compresi i libri dei Maccabei) in francese, insieme a commenti supplementari in ebraico e arabo. (In quel periodo la Chiesa proibiva la lettura della Bibbia in lingua volgare). Ad alcuni occidentali che non avevano esperienza dell’Oriente, tali interessi potevano apparire sospetti. Ai cattolici fu insegnato a considerare Maometto (“Mahomet”) come un demonio.


    Il problema della comprensione della cultura templare è stato aggravato dai tentativi di trovare tra di loro idee specificamente eretiche (come il catarismo). Ermete, ad esempio, era considerato un’autorità nelle università occidentali e già verso A.D. 400 (da Lattanzio) come un profeta che aveva predetto Cristo. Ermete era anche un nome autorevole nel campo dell’architettura e della muratura, nonché dell’alchimia.


    18. La Sindone apparve in Francia dopo la dissoluzione del tempio nella famiglia de Charney. È controverso, tuttavia, se si tratti della stessa famiglia de Charney che ha prodotto Geoffrey de Charney, il precettore templare di Normandia che fu bruciato insieme a Jacques de Molay. (Per chi volesse affermare una continuità templare in Scozia dopo la sua soppressione ufficiale nel 1360, quando le sue terre furono cedute ai Cavalieri di San Giovanni, è da notare che un Geoffrey de Charney combatté contro gli inglesi a fianco del re Roberto II di Scozia (della famiglia degli Stewart che salì al trono scozzese il 26 marzo 1371). Per quanto riguarda la Sindone di Torino stessa, è stato recentemente dimostrato che si tratta di un falso tardo medievale. Un’indagine in Sudafrica sulle modalità di realizzazione del falso ha rivelato la possibilità che la Sindone sia stata prodotta con un processo fotografico di grande ingegno, diventando così la prima fotografia, o meglio il primo negativo fotografico, del mondo. La tecnologia necessaria era disponibile all’epoca. I Templari stessi, naturalmente, avevano accesso alle scienze orientali, compresa l’alchimia, la cui conoscenza avrebbe potuto fornire a un artista-falsario la capacità necessaria. La cosa importante per noi è che in Oriente erano disponibili conoscenze che stupivano gli occidentali e la leadership templare, almeno dal XIII secolo, era certamente interessata ad acquisirle. L’Ordine del Tempio era, dopo tutto, un ordine di tipo monastico con molti legami sia con altri ordini monastici sia con commercianti, artigiani e corporazioni.


    19. Wolfram von Eschenbach, Parzifal, 232.


    20. Le connessioni spurie tra il Gral e il catarismo sono esplorate in modo erudito e approfondito nell’esauriente opera di Michel Roquebert Les Cathares et le Graal. Roquebert chiarisce che i principali racconti sul Santo Graal nel periodo di fioritura del catarismo (1160-1256 circa) devono il loro sfondo cristologico alle dottrine eucaristiche cattoliche (il calice sacro di vino/sangue sacramentale), indipendentemente dalle fonti dell’immagine del Graal o del Gral. Il misticismo visionario non era prerogativa dei movimenti eretici, siano essi gnostici o di altro tipo. Chiunque può usare un simbolo per i propri scopi. Non ci sono prove che i catari avessero interesse per la simbologia del Gral - e anche se l’avessero avuto, e le prove non sono ancora venute alla luce - non l’avrebbero certamente collegata al calice eucaristico nel modo in cui lo fa Chrétien de Troyes, dal momento che i catari trovavano abominevole il concetto di transustanziazione dell’Eucaristia in qualsiasi forma.  Il mecenate di Chrétien de Troyes, Philippe d’Alsace, conte delle Fiandre - che commissionò a Perceval il Gallo o la Storia del Graal quando giunse a Troyes nel 1182, sperando di sposare Maria di Champagne, figlia del re Luigi VII di Francia - era un deciso persecutore di tutti gli eretici, compresi i catari.


    21. Secondo Hatto (Parzifal, 431 ss.), Wolfram avrebbe tratto il termine da un’opera (che conosceva e utilizzava nel Parzifal) chiamata Alexander, scritta in tedesco antico, in cui si parla di una pietra miracolosa che un traduttore latino chiama lapis exilis, la “piccola” o “leggera pietra”. Le versioni successive dell’opera di Wolfram hanno apparentemente ripetuto un errore di un primo copista, a meno che Wolfram non si sia lasciato andare a un oscuro gioco di parole. La pietra piccola o poco appariscente è ovviamente del tutto coerente con la valutazione dell’alchimia tradizionale che vede la pietra come qualcosa di inosservato o invisibile agli occhi del mondo, derivante da quello che Jung chiama il “non-io psichico” o “inconscio”: un collegamento diretto con il mondo spirituale.


    22. La fenice che emerge dal fuoco alchemico è un simbolo fondamentale della resurrezione nell’alchimia medievale e non solo. In quel mondo polivalente che è l’alchimia, essa è legata al pavone e a Cristo, che, da una lettura cristiana del Tractatus aureus arabo medievale , può essere identificato con la pietra. È dalla pietra che i cavalieri partono in cerca di avventure. La montagna stessa è anche un simbolo alchemico polivalente. La pietra è generalmente sia l’inizio che la meta dell’opera alchemica di trasformazione.


    23. È significativo che l’accesso alla pietra possa avvenire in questo mondo.


    24. Abbiamo già appreso da Flegetanis che un gruppo di angeli lasciò la pietra sulla terra. La mitologia alla base di questa storia ricorda fortemente il racconto  delLibro di Enoc (circa primo secolo a.C.C.), in cui si narra che i segreti del cielo furono portati illegalmente agli uomini dagli Osservatori, angeli stellari che si ribellarono al Signore degli Spiriti. Avendo gli angeli ribelli portato la pietra, gli angeli neutrali dovettero scendere sulla terra, in quella che apparentemente era una punizione, per entrare in contatto con la pietra. Dal punto di vista psicologico, questo mito è molto suggestivo.


    25. Wolfram von Eschenbach, Parzifal, capitolo 9.


    26. Corpus Hermeticum, Libellus 4.25.


    


    27. L’alchimista egiziano Zosimo di Panopoli, novecento anni prima, aveva riconosciuto il cratere ermetico  come direttamente collegato all’opera alchemica spirituale.


    28. Nel 1192, Riccardo lasciò la Terra Santa vestito da Templare, dopo aver vissuto con i Templari a San Giovanni d’Acri [G. C. Addison, The History of the Knights Templars (Londra, 1842), 148].


    29. Istruito con cura da William Marshall, Enrico III fu responsabile della costruzione dell’Abbazia di Westminster.


    30. Malcolm Barber, Trial of the Templars (Cambridge: Cambridge University Press, 1978), 249 (l’elenco è sintetico).


    31. Secondo Matthew Scanlan, il Palazzo della Valletta dei Cavalieri di Malta presentava una camera di riflessione in cui era collocato un teschio su cui meditare. La stanza era circondata da immagini di teschi e ossa. Ciò suggerisce una meditazione di tipo monastico sulla morte, sul suo significato e sul suo epilogo: resurrezione, rinascita e persino germinazione, per estensione al mondo naturale. Forse questa pratica è derivata o condivisa con i Templari. Non sottolineeremo mai abbastanza l’intensità spirituale della disciplina dei Templari coscienziosi e, poiché la maggior parte di essi era analfabeta, la loro dipendenza dai simboli.


    32. È possibile che alcuni di questi muratori fossero saraceni. A Biddulph Moor, nello Staffordshire settentrionale, vivono i cosiddetti Biddulph Moors, che hanno la pelle scura e sono più piccoli della media degli inglesi, con occhi pieni e grandi pupille nere. Le loro origini hanno suscitato molte speculazioni. Alcuni dicono che siano egiziani o addirittura fenici. Dall’affascinante libro di Doug Pickford, Staffordshire: Its Magic and Mystery (Wilmslow, Cheshire: Sigma, 1994):


    Una persona a cui si attribuisce il merito di aver portato queste persone dalla pelle scura nella Brughiera fu il Signore di Biddulph, Bertram de Verdon, che partecipò alla terza Crociata e morì a Joppa nel 1192 e fu sepolto a San Giovanni d’Acri. Tuttavia, secondo la Storia di Leek di John Sleigh, questi servitori, o quello che erano, si chiamavano “Paynim” e furono portati qui da un altro signore che scrisse: “Si ritiene che un cavaliere crociato abbia portato con sé dalla Terra Santa Paynim, che fece diventare balivo della sua tenuta e dal cui matrimonio con una donna inglese si dice che sia nata l’attuale razza di “uomini di Biddulph Moor””. Questo cavaliere crociato, che si pensa fosse un cavaliere templare di nome Ormus le Guidon, era il presunto figlio di Richard Forestarius, signore di Darlaston, Buckinhall, Biddulph e così via. Secondo la Shell Guide to Staffordshire, la famiglia Biddulph si servì di questi saraceni, che erano scalpellini, per realizzare gli intricati intagli della chiesa di St. Chad a Stafford e li insediò come balivi nella brughiera. Questi intagli hanno un “aspetto stranamente orientale” e nella chiesa c’è un’iscrizione che recita “Orm Built me”, riferendosi a Ormus le Guidon. Non ci sono prove certe che i cavalieri crociati di Biddulph fossero Cavalieri Templari, anche se nella chiesa di San Lorenzo, a Biddulph, ci sono alcune lapidi di evidente antichità. Su queste lastre di pietra sono incise croci crociate e molte di esse sono molto simili alle croci templari.


    Dopo aver studiato queste incisioni con Matthew Scanlan, le ho trovate coerenti nei dettagli con le lapidi templari conosciute altrove. L’intera area, va notato, è delimitata da monasteri cistercensi: Croxden (dove fu sepolto il cuore di Re Giovanni), Dieulacres e Hulton. Il centro più vicino conosciuto per questi Cavalieri Templari era a Keele, mentre la vicina Abbazia di Hulton, un monastero cistercense, possedeva i diritti di pascolo per le pecore nella brughiera e a Biddulph; questi monaci dal mantello bianco avevano forti legami con i Templari. Tutto ciò è indicativo di quanta ricerca seria rimanga da fare nel campo delle credenze templari.


    33. Peter Partner, The Murdered Magicians: The Templars and Their Myth (Oxford: Oxford University Press, 1982). Come suggerisce il titolo, il libro è molto efficace nello sfatare il mito del templarismo esoterico sviluppatosi all’interno della Massoneria continentale nel XVIII secolo. C’è anche la tendenza a sfatare i Templari stessi, sottolineando molte delle critiche rivolte loro dagli avversari contemporanei. Il libro è comunque prezioso come bilanciamento degli eccessi dei romantici.


    34. Marsilio Ficino, editore della prima edizione a stampa  delPymander di Ermete Trismegisto (Treviso, 1471), mentre cercava le vestigia pagane della Trinità cristiana, trovò la trinità caldea di Ohrmazd-Mithra-Ahriman nel De Iside et Osiride, 46, e nei Moralia, 369E di Plutarco (c. A.D.  46-120 ) De Iside et Osiride, 46, e Moralia, 369E; mentre il biografo dell’amico di Ficino, Pico della Mirandola, Tommaso Moro, scrisse nel Libro 2 della sua famosissima Utopia che gli utopisti “non invocano alcun nome particolare di Dio, ma solo Mithra, nella cui parola concordano tutti insieme in un’unica natura della maestà divina, qualunque essa sia”. More intendeva Mithra come un nome universale per l’universale dispensatore di vita.


    35. La testa a tre facce è altamente suggestiva di un processo ciclico che si svolge nella vita degli esseri umani. Sebbene questo non sia l’unico uso dell’immagine nell’iconografia postmedievale, la seguente incidenza dell’immagine dimostra come un autore esperto di simbologia tradizionale (e in particolare alchemica) la utilizzi per indicare un processo ciclico: Sul frontespizio del libro 3  dellaMythologiae Christianae sive virtutem & vitiorum vitae humanae imaginum di Johann Valentin Andreae  (Strasburgo: Lazarus Zetzner, 1619) è incisa una testa su un basamento con tre facce: gioventù, maturità e vecchiaia. Sulla parte anteriore del basamento si trova una piramide (di nuovo il tema triadico), sotto la quale si trova un imperativo latino per ciascuno dei volti della vita: Per la giovinezza, discuti; per la maturità, persegui; per la vecchiaia, sii saggio.


    


    36. Si tratta di Monsieur Hersent, sacerdote del Barone di Poly (sepolto a Banbury), che, pur essendo un barone tedesco, aveva combattuto per Luigi XVI ed era fuggito in Inghilterra dal Regno del Terrore, portando con sé il suo sacerdote cattolico. (Sono in debito con mio padre, Victor Churton, per queste informazioni e per l’accesso ai Churton Papers, che ha scoperto e catalogato).


    37. Churton Papers (corrispondenza Ralph Churton-J. B. Blakeway, 1821-1825), lettera datata venerdì 21 febbraio 1823, dalla canonica di Middleton Cheney alla Council House di Shrewsbury.


    38. Se lo scopo dei presunti scavi templari intorno alle Stalle di Salomone non era solo quello pratico di fornire una stalla per i loro cavalli - e va ricordato che un buon cavallo da guerra aveva il valore, nella guerra medievale, di un carro armato in quella moderna - allora le presunte scoperte sotto il sito del Tempio potevano essere più banali delle pietre simbolicamente potenti dell’antico altare. Il “Rotolo di rame” del corpus di Qumran (Rotoli del Mar Morto, circa secondo secolo a.C.C.-primo secolo A. D.) fornisce un resoconto di almeno ventiquattro tesori che l’autore o gli autori del “Rotolo di rame” sostengono essere stati nascosti sotto il Tempio. Anche se fosse esistito in quel luogo, tuttavia, tra la fioritura della comunità di Qumran e l’arrivo dei Templari erano trascorsi più di mille anni; nel frattempo poteva essere successo praticamente di tutto, per non parlare del fatto che alla distruzione del Tempio da parte di Tito nel A.D. 70, un grande tesoro fu trasferito a Roma.


    39. Matthew Scanlan, “Una città chiamata Kilwinning”, in Massoneria oggi, n. 13 (ottobre 2000): 20-22.


    40. Andrew Michael Ramsay, “Orazione”.


    41. A. C . F. Jackson, Rose Croix (Londra: Lewis Masonic, 1980).


    42. D. Murray Lyon, Storia della Loggia di Edimburgo, 9-11.


    Capitolo 8 Il cosmo teosofico di Jacob Böhme


    1. Paul Tillich, prefazione a John Joseph Stoudt, Sunrise to Eternity: A Study of Jacob Boehme’s Life and Thought (Philadelphia: University of Pennsylvania Press, 1957).


    2. Scholem, Major Trends in Jewish Mysticism, 206.


    3. Per uno studio su Schwenckfeld, Franck, Weigel e il paracelsianesimo, si veda il mio libro I costruttori d’oro.


    4. Citato in Rufus M. Jones, Spiritual Reformers in the 16th and 17th Centuries (Boston: Beacon Press, 1959), 159.


    5. De Vita et Scriptis Jacobi Bohmii (con le Opere di Böhme), ed. J. G. Gichtel (Amsterdam, 1682), par. 12, citato in Hirst, Hidden Riches, 85.


    6. Ibidem, par. 11, 85.


    


    7. Jacob Böhme, Von 117 theosophischen Fragen (Amsterdam, 1693), 3.34, 7.11.


    8. Racconto del dottor Tobias Kober, citato in Stoudt, Sunrise to Eternity, 191.


    9. Jacob Böhme, paragrafo conclusivo di “Of Heaven and Hell: A Dialogue Between Junius, a Scholar, and Theophorus, His Master”, in G. Ward e T. Langcake, eds., The Works of Jacob Behmen, trans. William Law, 4 volumi (Londra, 1764-81).


    10. Esiste una corrispondenza concettuale tra l’Ungrund di Böhme e il Bythos gnostico valentiniano, o “profondità”, nel cuore del Pleroma o Pienezza divina.


    11. Hirst, Ricchezze nascoste, 89.


    12. Jacob Böhme, An Apology and Reply upon Esaiah Stiefel, trans. John Sparrow (Londra, 1651), n. 16, 90.


    13. Ibidem, 40 Questions of the Soul (Londra, 1655), n. 11, 12.


    14. Ibidem, Sämtliche Schriften (Scritti raccolti), a cura di. W. E. Peuckert, vol. 16 (Stoccarda, Germania: Frommann, 1957), 233.


    15. Edward Taylor, Jacob Behmen’s Theosophick Philosophy Unfolded, 2 (prima della prefazione).


    16. Jacob Böhme, Mysterium magnum (Londra, 1654), capitolo 18, n. 2.


    17. Citato in Evelyn Underhill, Mysticism: A Study in the Nature and Development of Man’s Spiritual Consciousness, 2a ed. (Londra, 1912), 142.


    18. Ibidem, “La vita soprasensuale”, in G. Ward e T. Langcake, eds., Opere di Jacob Behmen, 1764-81.


    19. Ibidem, Of the Election of Grace, trans. John Sparrow (Londra, 1655), 6, n. 29.


    20. Ibidem, Mysterium magnum, citato in Stoudt, Sunrise to Eternity, 264-66.


    21. Ibidem, I tre principi, 13, 41.


    22. C. H. Josten, a cura di, Elias Ashmole, 1617-1692, vol. 2 (Oxford: Oxford University Press, 1966), 554, nota 1.


    23. Anthony Wood, Athenae Oxoniensis, ed. Bliss e J. Ferguson, Bibliotheca Chemica, vol. 2 (Glasgow, 1906), 214-15.


    24. SM. Ashm. 374, f. 74, Biblioteca Bodleiana, Oxford, Regno Unito.


    25. “On the Rise and Progress of the Philadelphian Society”, Bodleian MS. Rawlinson, D. 833. fol. 65 recto, Bodleian Library, Oxford, Regno Unito.


    26. Citato in Gordon L. Miller, The Way of the English Mystics: Antologia e guida per i pellegrini.


    27. William Law, The Spirit of Prayer, vol. 7, in The Works of the Rev. William Law (Brockenhurst, U.K.: G. B. Morgan, 1892-93), 28.
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    31. William Law, An Appeal to All That Doubt or Disbelieve the Truths of the Gospel (1742).


    32. Ibidem, The Spirit of Prayer, or the Soul Rising Out of the Vanity of Time, into the Riches of Eternity (Londra, 1750), 8-10.
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    34. William Law, Lo spirito dell’amore.


    35. William Ralph Inge, “Studi sui mistici inglesi”. St. Margaret’s Lectures, 1905 (Londra: John Murray, 1906).


    36. Citato in Inge, Studies of English Mystics, St. Margaret’s Lectures, 1905 (Londra: John Murray, 1906).


    37. Harriett Watts, “Arp, Kandinsky, and the Legacy of Jacob Böhme”, in Nancy Grubb, ed., The Spiritual in Art: Abstract Painting 1895-1985 (New York: Abbeville, 1987), 239 ss.


    38. Alexandre Koyré, La Philosophie de Jacob Böhme (Paris: J. Vrin, Librairie Philosophique, 1929).


    39. Harriett Watts, Spiritual in Art, 239.


    40. Ibidem, 241.


    41. Friedrich von Schelling, Le età del mondo, trad. it. Friedrich Bohmann (New York: Columbia University Press, 1942), 215.


    42. Kathleen Raine, Blake e l’antichità, 74.


    43. Si confronti con il viaggio del giovane Christian Rosenkreuz nella Chymische Hochzeit di Johann Valentin Andreae  (Strasburgo: Lazarus Zetzner, 1616).


    44. Per una trattazione approfondita delle prospettive dei Rosacroce originali, si veda il mio libro I costruttori d’oro, parte 2, “La vera storia dei Rosacroce”, 79 ss.


    45. Kathleen Raine, Blake e la tradizione.


    46. Citato in Raine, Blake and Antiquity, 70.


    47. Hirst, Ricchezze nascoste, 94.


    48. Jacob Böhme, citato in Raine, Blake and Antiquity, 74.


    49. William Blake citato in Raine, Blake and Antiquity, 74.


    50. William Blake, “A Memorable Fancy”, in Marriage of Heaven and Hell (1790).


    51. William Blake, citato in Raine, Blake and Antiquity, 74.


    52. Jacob Böhme, Aurora (1612), in The Works of Jacob Behmen, a cura di George Ward e Thomas Langcake, 4 voll. George Ward e Thomas Langcake, 4 volumi (Londra, 1764-81).


    53. William Blake, “The Tyger”, in Songs of Experience (1794).


    


    54. Jacob Böhme, citato in Raine, 81, da The Works of Jacob Behmen, ed. George Ward e Thomas Langcake, 4 volumi (Londra: 1764-81). Questa edizione è comunemente conosciuta con il nome di William Law; ogni opera in ogni volume è impaginata separatamente.
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    56. William Blake, “Proverbi dell’inferno”, in The Marriage of Heaven and Hell.


    57. William Blake, “Auguries of Innocence”, in Blake: Complete Writings, ed. Geoffrey Keynes, Oxford Standard Authors (Londra, 1966), 431.


    58. Citato in Underhill, Mysticism.
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    Capitolo 9 Germania 1710-1800: Il ritorno della Croce Rosa
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    2. Max Weber, Geschichtliche Grundbegriffe, vol. 1, eds. Otto Brunner, Werner Conze e Reinhart Koselleck (Stoccarda, Germania: Ernst Klett/JG Cotta, 1972-82), 245.


    3. Cfr. La scienza nuova di Vico , estratto da Franklin Le Van Baumer, Main Currents of Western Thought (New Haven, Conn.: Yale University Press, 1978), 448-50.


    4.  Per un resoconto completo delle origini storiche dei manifesti rosacrociani, si veda la parte 2 del mio libro I costruttori d’oro.


    5. McIntosh, Rose Cross, 21.


    6. Ibidem, 30.


    7. Sincerus Renatus, Die wahrhaffte und volkommene Bereitung des philosophischen Steins der Brüderschaft aus dem Orden des Gulden und Rosen Kreutzes, citato in McIntosh, Rose Cross, 32.
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    9. Archarion, Von Wahrer Alchemie, Freiburg-im-Breisgau, Hermann Bauer, 1967, 153-56, citato in McIntosh, Rose Cross, 35.


    10. Statistica da Michael Voges, Aufklärung und Geheimnis (Tübingen, Germania: Max Niemeyer, 1987), 64 e segg.


    11. Arnold Marx, Die Gold und Rosenkreuzer (Zeulenroda/Lipsia, Germania: Freimaurer-Museum, 1930).


    12. Ludwig Abafi-Aigner, “Die Entstehung der neuen Rosenkreuzer” [L’ascesa dei nuovi Rosacroce], in Die Bauhütte 36, n. 11 (18 marzo 1893): 81-85.


    


    13. Ibidem, 82.


    14. Arnold Marx, Die Gold und Rosenkreuzer, 19.
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    16. Johannes Schultze, “Die Rosenkreuzer und Friedrich Wilhelm II”, in Forschungen zur brandenburgischen und preussischen Geschichte [Indagini sulla vicenda del Brandeburgo e della Prussia] (Berlino: de Gruyter, 1964), 241-42.


    17. Come è noto, la Massoneria avrebbe svolto un ruolo altamente significativo e strumentale nella formazione degli ideali su cui George Washington (Loggia Alexandria n. 22) e i suoi collaboratori basarono la Costituzione degli Stati Uniti.


    18. Gerhard Steiner, Freimaurer und Rosenkreuzer: Georg Forsters Weg durch die Geheimbünde [Massoni e Rosacroce: il cammino di Georg Forster attraverso la Lega Segreta] (Berlino: Akademie-Verlag 1985), 65 ss.


    19. Da Geistliches Blumen-Gärtlein inniger Seelen [Il giardino fiorito spirituale delle anime profonde] (Lancaster, Pa., 1823), citato in Pietists: Selected Writings, trans. e ed. Peter C. Erb (Londra: SPCK, 1983), 249.


    20. Biblioteca della Gran Loggia dei Paesi Bassi (Den Haag, Collezione Kloß), 1198 17, 193.A.9, fogli di lettere non numerate.


    21. In effetti, troviamo il nome di Weishaupt tra i santi della Messa Gnostica di Aleister Crowley , anche se è discutibile quanto Crowley sapesse esattamente degli Illuminati. Naturalmente, per il teorico della cospirazione convinto, la sola menzione del nome di Crowley è sufficiente a danneggiare Weishaupt e i suoi obiettivi: Non era forse Crowley l’arci-satanista dedito alla sovversione dell’autorità religiosa dominante?


    22. McIntosh, Rose Cross, 102.


    23. J. M. Roberts, The Mythology of the Secret Societies (Londra: Secker and Warburg, 1972), 119-21.


    24. Einige Originalschriften des Illuminatenordens welche bey dem gewesenen Regierungsrath Zwack durch vorgenommene Hausvisitation zu Landshut den 11 und 12 Oktober 1786 vorgefunden wurden (Munich: Anton Franz, 1787); sequel: Nachtrag von weiteren Originalschriften welche die Illuminatensekte überhaupt, sonderbar aber den Stiften derselben Adam Weishaupt, gewesenen Professor zu Ingolstadt betreffen (Munich: 1878), 53 ss.


    25. Per informazioni sulla struttura e sulla storia dell’ordine, consultare J. M. Roberts, “The Mythology of the Secret Societies”; Richard van Dülmen, “Der Geheimbund der Illuminaten”; e Ludwig Hammermayer, “Höhepunkt und Wandel: Die Illuminaten”, in Max Spindler, ed., Handbuch der bayerischen Geschichte, vol. 4 (Monaco, 1988), 1269-70; e Hans Graßl, Aufbruch zur Romantick (Monaco: Beck, 1968).


    26. Weishaupt, Originalschriften, 148-49.


    


    27. Decreto inviato a Maltzahn, 17 marzo 1783, dalla Segreteria dei Vice Generali, Biblioteca della Gran Loggia dei Paesi Bassi (Den Haag: Collezione Kloß).


    28. McIntosh, Rose Cross, 109.


    29. Schultze, “Die Rosenkreuzer”, 245.


    30. Per un riassunto e citazioni dell’Abhandlung di Wöllner , si veda Paul Schwartz, Der erste Kulturkampf in Preußen um Kirche und Schule (1788-98), in Monumenta Germaniae Pedagogica, vol. 58 (Berlino: Weidmann, 1925), 73-91.
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